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OPUSCOLI 

DI AUTORI SICILIANI 

tomo syncro decimo 

ALLA GRANDEZZA 

.ANTON in Q 

I Ju A G R U A ... 

- TAL AMANCA A AN FILIPPO 
P R B N„CLP V B DI CARINI 

p ^ * - * a w i 

.DOU "Dilli OROT.U 

Barone di Terrafini , Sortavil , Immacan , 
Monte navone , Montelepre , Marchefc di 
Regalmici , Gentiluomo di Camera con efer- 
cizio di S. M. Re delle due Sicilie, e Cava- 
liere dell’ iufigne Real’ Ordine di S.Gennaro. 




tN PALERMO MDCCLXXIV. 

NeHa Sta jiperia d. PrancefcJ Valenza Lupre&Ve 
jS^nti (Erra Crociata . 
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E el^ècTitarlo Ì (lata 
Tempre nella voftrau 
Nohiliinma Famiglia 
(<*) il ben meritata 
" titolo di Padre de Ha 
P atria , o che Te ne ri* 
vanghino «e* pià an-J 


fichi Sècoli i pregia « le cariche doj 

'-r yo- ; 


i, 

L 


i -t* * ■» 


(«} fc a gran Famiglia di TtUmwM è uni più rafr» 
-V‘ ■ gu*r- 
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yoftu grandi Avi (a) , 0 che Ce ne ni 

^ *■ f ; . ; . • 4 ’ .f. '* ' gùar- 


^nardcvQh di -Catalogna., .d’inde è venuta .due volte 
>n òicua^ la prima .nel ia8*., quando col Re Pietro ls 
. Aragona fi accompagnò liberto , il quale e con lui , 
e con Federigo .di lui .Figlio , .e Succeflòre nel Regno 
ottenne le P r ™e cariche ; .P, altra nel 1391., qualorL» 
palso » quel* Ifda co* due .Martini Giliberto TaUmmcg 

‘ /el 7 l ? * ,fi, ^ uattro Sicari j-imadi alla^, 
wortc .di Federigo .1 Semplice .colla Regina Maria , A 

'juefla.fiiinl I altra non meno iplendida Famiglia la_, 

v* fposà ® er »tovato Giliberto l’unica fi- 
glia di Ubertino la .Gaia.. 

%fe t0 * a !f“" c V“ BVoIodi Vili— . n^Ugl i,oi . 
3 3 * cderigo Tuo figliuolo lo fu ancorarne! 1,4.5. 
..Matteo altro Tuo^gno pel, fio valore nel 

Jwf'fiV d ' Nar<> Co! felldo *lla Delia w 

iirrono figlio di M atteo Federigo UT. 

f - ^^ ■ "vy nTaj-che^to ..dell’ lidia .di .Malta , il 
Contado oh quella di Xipari, * J c Terre,, e Caddi, J : 
Muflumeli.nel Ig6i. (Mugnos Fa£ i 
*7 T alamanca Governadore della Cittì 

ÌL di Retino il Gio- t 

2 ? 1 5 J! Carufo., Aprile,. ed altri ) Ubertino la 

^ou Viceri . defia^ll*. di JV^gaca;, UnS > 
Re A°° ’ aBche c £ 1 ' •-Configlicrajdr Stato del Re Mar- 

S‘bkIii?R Xam f? ' J Re ' AìfQnlb » che da im* 
^liR^^ntadiiiicijtt^l^,^ U Cafleliania.dl 
«‘«•‘XI IlaXicata,, ^ .molt» altre infignì, e onori- ’ 

******** i Firn ehm, te- JW Si. , Amie, . 

- " * &- 
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C*raj) ... ..... 

guardino i 'vói&i iriiliei Slitte (fori ■(*) + 
a niun’ altro a me fembr* eflfer pofia_, 
più convenevole, v che alla; voftra inù- 
gne Perfora - Tale l\han ràvvifatoi* o 
la javviiano tutt* ora i Monarchi (£) » 

tal 



« ^Hetét ad Fazcllum g ftugnos < ed altri ). Giovanni Tuo 
.■ fratello ebbe la dignità di grande Almirante della Sicilia 
(March, di Villabianca Net. Ift. dell' antichi L'ffizj di Si» 

*. cil. Opufc. di Aut. Sic. T. XHI. f. j 3 j. ) ; Pietro figlio 
% di Gto: Vincenzo Straticò in Melfi** nel 1 524.* Vincenzo 
Seniore primo Principe di Carini * Deputato del Regno* 

• e Pretore nell' anni 1633.1634. 1642. e 1652.* e il fu» 
fratello Franctfco primo Duca della Miraglio Capitano 
fàiuftifciere uel 1 66Ì&. » Celare Tuo figlio primo Duca di 

• iVillarealc Deputato pure dei Pegno* e Pretore nell 1 anni 

• 1662. 166$. e 1694.* Vincenzo la Gres» Talamanca* 

» e Filingeri Padre del nofiro Mecenate « Gentiluomo di 
*. Camera di Vittorio Amedeo di Savoia* Capitano Ginfti- 
. mere di quefla Città < e Pretore nel 1705.0 1720» > 

{4) Ha egli il neftrò Mecenate avuto il godiménto di ve- 

dere il iuo figlio Vincenzo Duca delle Grotte governar 
da Pretore la Città di Palermo* ed il di ini figlio * u 
fuo Nipote Marchcfc di Regalarci eflcrne Capitano Giu» 
i Risiere* ■ ' ..■■il 

Non fol per quello riguardo i fiato egli confiderà*© 
da C»tlo VJ. Imperatore colle cariche «H Capita» Giù- 
t filiere dì Patere «fi 17$*.* 
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Mi» rìtonofce U'Popoio Mi 
mente 1* confel&no ^vofei Suddiu ©- 
Voii col ygftio .talento ,= coll* ^ lc = z ^‘ 

• col mgM*** 1 #*!*-* - S cx. d 

.- * tl»!t c . Hì03Xr_ ti 


* *a * * 


> ;vì- i 


t 

4 - - 



-dall’ Invitto Carlo 

, ^ci Wis fi P :f S n '| ’ " 1 ' reto rc , e Gentiluomo di Cimern 

» 75 *' f “. c 5 h a Sonano tinto » tuore 

-c®u eferciric»^ 11 '® e ^ 0 rinU .di abbandonar 

••>• fuetto . inclito ^Pcrfonàgg j c JJj 0 , delta Monarchi*--» 

, v qucfti f RegiH<»per^oK Jn N y peC vederlo 

,. v delle Spagne *. fCh,at J 11 decowlla coll' infigne ool- 
.t con piacere l’ ultima * ’ p, <i ato e oJi replicate 

lana dell’Ordine di S. Gennaro * “^i?febbe.e.vi* 

. .-volte Deputato del P«fcnre ho « 

-ver -volalfe ruma®*** „UnJr» <inrovedere con pa- 

:,*»• «• btrini^^r 

;• terna-vigilanza -, ^ aawr ® retale , * bella polt*_i 

. mtk vrdeftreaza ’*'« amor- del ila , • jj popaloidi 

. 4,- h.UoOt.ifohl "eh, ulto ’ « 41 *77 ) ,. 

Terre <b Carini «• <du awing iht * .cut- 


•i » 
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. (IX), ... 

cattivato F amor di tutti l e idifcnfor^* 
liete (lato di quella Patria , che avete 
più volte governata (a) . col voftro ze- 
lo , col Volito difinterefle , con fommo 
fuo vantaggio , con vollra gloria . Do- 
vendo or Io per la prima volta fccglie* 
re tra i Magnati di quello Regno un 
degno Uomo , Sorto la cui autorevole' 
ombra comparir deggia quello Tomo dì 
Opufcoli, che Sebbene- fia il XV. , che 
fi {lampa , è il I. , che imprime!! ne'j 
miei Torchi , a qual* altro Illuftre Per- 
sonaggio volger potea le mie mire , fe 
non a Voi , che amare cotanto i voliti 
Compatrioti * e fovra tutto i lettera- 
ti 


tutte le altre del di lui Vaflfallaggio decantane 1» di lui 
pietà» 1 a dolcezza » e bella maniera di governare. 

(e) Nel tempo del di lui governo » che tre volte» come 
fi è detto » è flato in quella Città Pretore w fi è Tempre. 
* veduta- in trionfo la giuflizia » lo zelo » e la mirabile^ 
previdenza nell’ amminiflrazione di tutto», 

Opu/cSffXXì^l"- b 


(X)' . , 

ti (4) ? Se vi compiacerete Signore di ri- 
guardarlo , oltre di rinvenirvi in unaJ 
di quelle Operette fatta onorifica men- 
zione di un vofiro inclito Antenato^,’ 
troverete nella gran 'parte di e (Te da 
compiacervi , che fi veda oggi nella.# 
volìra Patria canto di piacere neVNa*- 
bili -d* illuilrar colle doro letterarie fa- 
tiche le (più antiche, e intereffanti glo- 
rie (c) di quella fortunatiffima IfoUJ 
Accogliete dùnque di grazia colla wo- 

{lira 


• " *■ " *« » — — — i — ■ ■ II — ■■ « ' -i l » 1 " ■»» ~ — 

./ “ 

' ^ ' . - 

{(4) E’ ■fao -coftume aver la fera in Tua compagnia i No- 
bili più favj , e più informati della Scoria di Sicilia *ed 
altre perfone “illuminate . ' Il giorno poi bene IpeGfo vi 
" egli medeflmo';a ricercar di conferire co’ più dotti Ec- 
clefiadici. 

i(l) Nel Capitolo -qui inferito dell* Ufficio del GranProto- 
notaro icritto dal 'Signor Marchefe di ;Villal>ianca al f . $ r. 
fi fa memoria di Gafpare fTalamanca , Luogotenente del 
Gran Protonotaro nel 45-4. 

4 CO Si . accennano qui gli .-Opufcoli del Principe di ;Tore- 
rnuzza * del mentovato Marchefe di .Villabianca « tdd 
.-Marchefe di Giarratana % te di filtri# 
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( XI ) 

Ara innati’ tonta quello tim il tributo , 
che vi fa chi lucrandoti V onore di 
annoverarti nello' ruolo delle perfone_> 
pitia Voi tenute,, ti da la gloria di dirti 
picrr di rifpetto 


P'ofiró Vino i Diti mo » Obblm» Servidore O/m» 
Frtncefco Valenza » 

b z FRANr 
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( XIII ) 

FRANCESCO VALENZA 

A C H r, L E G GÈ..: 

• ) 

E bene I* iftancibile Signor Princi- 
pe di Torrentizia abbia ancora^*, 
predo di fe * o trovate altrove en- 
fienti gran numerò di Medaglie Si- 
ciliane , che mancano nel. Parata^* 
della edizione dell’ Avcrcampio » 
pure efiendofi ^i molto avanzato il 
lavoro’, ch’egli prepari' della grati- . 
de Opera di tutta 1 » Sicilia Numis- 
matica , che le gii pubblicate infiem coll’ inedite compren- 
da , E è contentato deile fole 200. e più Medaglie non efi- . 
Reati nell’ Avercampio- , che in otto tavole’ in rame ha*j 
■egli antecedenti Tomi colle fue giudiziofe fpiegazioni 
Rampato , tutte delle Città di Sicilia ; e qui dae altre per 
compimento ne foggiugne , una di quelle delle Ifole adia- 
centi af/a nofira ì e un’ altra de* Principi’ r e Tiranni dell» 
Sicilia . In effe fecondo il Tuo coRume’ dichiara ben la ma- 
teria , mette avanti- delle modelle cenfure di vari eruditi 
Scrittori , .ed entra a dare un detto faggio della lingua^ 
Fenicia per fpiegar le Medaglie di alcune Ifole , o di Ti- 
ranni , che hah la ifcrizione in quello idioma . 

Segue a quello Opufcolò,ch’è la Quinta, ed' ultima Ag- 
giunta alla Sicilia Numifmatic», un altrodel P. D.Salvadère 
Maria di Biafi Cafinefe^i! quale effendo fovente in neeeflìtà di 
fare a’Forcflierùche vifitano quel Santuario del fuo Monaftero 
di S. Martino , offervare il Mufeo in effo efiflente r è Rato 
più volte richieflo di darne un compcndiofoiagg'o per Csr- 

b 3 \ir 
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. t XIV; % 

»-vir di memoria a chi lo vede . Si è indotto finalmente^» 
Eglj affienderlp io una Xettcra 41I, Signor Cav. Filangeri 
.'Nipote Ndi quello nofiro Monfigoore Arcivefcovo, chevfu 
■ trn di que’ * che gliel richiefc con più di premura ; e poten- 
do fervire anche ad appagarla cnriofità.di chi non l’ha 
mai veduto-’, ih* ho io- procurato Copia di qudfta Lettera,* 
■che qui pubblico , per faperfi » quante varie , e copiofe.^ 
materie. fianfr in.^pochi *amii ddlavdiligeazav*. amore ed 
economia di quel bravo Religiofo raccolte. 

In .cinque divertì CapitoJi.fi fono negli antecedenti 
-Tomi ftampate le- notizie degli .antichi aboliti Nobili Uffizi 
della Sicilia dal de tto Signor Marchefè di -Vilbbianca . Si 
.. ag giunge ora il Sello. »..ch* è quello dèi Gran Protonotaro. 
iHa qui campo l’Autore di; favellare delle peculiari iocom- 
ieiue , .della dignità* e delle .onorevoli inJegne di quel Ma- 

• ^idrato., di dar conto .di tutti i.fuoitfuba Iter ni Minifiri.* 
e in ifpezie de’-Notari , de’^uali dopo.aver lodaio il trop-. 
jpo nobile ». e ben difiinto.carattere della -fedeltà » molti *je 
.motlra an. Palermo jufigoiti inGeme di .altee nobili dignità.* 
<d uffizi* ein fomrna ilima ,~e venerazione .avuti .dalle-* 
^jerfone anche -di .^ciroo tango .^Reca .finalmente fecondo 

• jl fu© antico cotlume, gli Elogi di .quelle Famiglie Nobili, 
di Sicilia , die. inalzate. fiiroao oc’.jaritchi tegqpi,^ ^ ai-diUw- 

.-ta'. ragguardevole . Scarica, e prima*. e dopo Ja ri torma di 
i que ' decorofi JU ffizj. con ùfchiararc .vari ol'curi .punti di 

ÌIca Storia. • ••;, , ; ,.1.:: > 

I. .* Accadde* lo :£earCo~^nno J.o. di. Marzo tnu» 

a? orrendo pierayjgliofo Turbine in. alcuni luqghi della Si-. 

' xilia ,)■ «v (oyra. tutto- nella jTerra» della Fayaca ,.chc. fiata 
darebbe ama negligenza il non lafciarne juemoru a’.poftc- 
*r,i-.Ecco perciò P. erudito Sjgnor .Sacerdote Giwf?ppc Ca- 
notti Arciprete di .effa ,.che ce ne ha data una ben dettagliata 
♦relazione ,con tutti, i ,precifi fenomeni .allora .accaduti .. 
elio, è r.Qpufcolo-teuo^ qui rapportata . - 
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■ (XV;). 

H* quarto è de! Signor D. Ignazio Cartella di Taor- 
mina , il quale quanto amante della fila Patria , e quanto 
ifudiofi) delle di lei antichità * altrettanto è defiderofo di 
in ani fe darne i. pregi. .E. poiché è cimadoal Capo di quella 
fhiefa antichi (fitna ♦ di’ era un tempo Sede Vefcovale » 
più. dVun (.privilegio Jovca altre Chje(e anche .iuori di quel-, 
la Città., il noflro Autore, infuna fua erudita .Lettera vi 
in breve -toccando P origine ». le prerogative., e i monu- 
menti, rimarti di detta fua Patria», terminando colla notizia 
dell* accennata giurifduipnc,, che^ode finora ji meritevole 
: filo Arciprete - 

_Re Ila no fino a\ giorni -nallri .furila Città di, Catania^*, 
-moltiffimi -monumenti dell’antica Egitto. Or.facendo nell* 
antecedente Io tuo il Signor Principe, di Torremuzza pa- 
rola di una Medaglia di c.flà Città» io cui, vedefi la figu- 
t^.d* Ifide.» dicea.d’ effer degno .argomento delle ricerche 
vde’ dotti Catanefi » qual rapporto mai aver poteflè con v |a 
Ipf. Patria la..Teologia degli . Egizi . Animato -da quello il 
Sgnor Sacerdote Girolamo Pifiorio Cufiode della BjbJiot&- 
ca. pubblicaci quella Città xà in una fua erudirà Lettera.. 

. che abbiamo qui collocata .nel ^quinto luego » .facendo,^ 
lue riflé/fioai»^ e .mettendo i.n.ljuonJume. le fuc iaudcvoli 
. congetture ,» ; coa attribuire jl, fatto, agli a/yti » ,cfce n'chter > 
► 4er doveane ne’ tempi, gentili;/ daije, f)eic* ficaniere altro- 
ve adorate ». e, fpecialmentejiella. celebre Egitto. i.Catanqfi 
. efpplli feiqpre agl’ imminenti pericoli delle .eruzioni di 
- Moygibello, per opera delegante Tifep^.p Encclado, 
Llpltimo »-e. più lungo Opuscolo ,é quello defeca. 

. dici/fimo Signor Marchcfe di Qiarratana D. v Girolamp Sec- 
' timo, che.viiìè,e fiori ne’primj anni dj. quello Secolp. Qualora 
. la Corte Romana^ebbe. contefa intorno al .collante, dritto 
. della .Monvcbia di Sicilia , ©ode ed efilip di Vefcovi » od , 
•{interdetta ne feguljn, qj^efio^Regno ,„fl fveglip forfè cq- 
.jitCìe. in fìmili .attaethi accader’ fuole ■ un* antica pretefa di 

. “ \m$ r 


( XVI > 

aver effa fovra quell’ Ifola qualche dritto temporale . Fu 
allora quefto dotto , c nobile (Ionio incaricato di metter- 
ne in chiaro lume la perpetra libera Sovranità de’ noRri 
Regnanti ; ed egli il fece colla maggiore precisone » chia- 
rezza , e nerborute prove r feri vendo nel 1^14» queflò 
dottiffimo Difcorfo della Sovranità de* Re dell’ Ifola di 
Sicilia r provando con a mano' gl’ irrefragabili monumenti 
della ecclefiaflica , e profana Storia * eh' effi : riconolcano 
il Regno non già da alcuna terrena potenza « ma imme- 
diatamente da Dio * nè mai fi fen volentieri afToggettiti ad 
alcun Sovrano. L'originale di quello erudito Opufcolofin 
d’ allora ancor conferva!! nell’ ilIuRre Biblioteca de’ Si- 
gnori Marchefi di Giafratana 4' e Principi di Fitalia fuoi 
eredi; ma ciò non impedU che alcuni non ne procurato-- 
ro delle copie . Da una dell’infigne Libreria dei Monade- 
ro di S. Martino 1 * ho io ottenuta per adornarne quello 
.Tomo.- 

Finalmente per dare un faggio della Poefia Dramma- 
tica fi è qui appoflo un latino Dialogo del fu Sacerdote 
Dottor D. Giufeppe Mantineo Palermitano in oecafionc 
di aver ricevuta due Studenti la laurea Dottorale . Fu defilo 
Rampato allora ; ma l’ invidia f e la gelofia di chi fra tanti 
Umili Drammi non avea faputo fare altrettanto v « che_j 
perciò ofeurata' fi farebbe con queflo l’ altrui' fuperbia» 
ebbe la maniera di procacciarfene quali tutte - le copie »•' 
per non fopravanzarne memoria . Scappò' a quell’ avidi**' 
diligente mano quella »• che mi fi è recata da un amante- 
di quella Patria v alla quale decoto rnfieme 4 e dolore.» 
grande apporta la memoria di un Giovane di si raro ta- 
lento 4 ch’ebbe a perdere nel fior dell’ età non compiti an- 
cora i cinque lùflri * ed io l’ho Rampata in ultimo luogo »• 
conchiudendofi il Tomo col folito Catalogo de* Libri Ram- 
piti .in Sicilia in quell’ anni 177$. e 1774* 

. ' Dia- 
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c XVII ) 

Diamo qui per fine il Catalogo de' nuovi A (Toc iati 
.per continuazione di quello del Tomo XII. 

Abboretti Silreftro Direttore della Tipografia di Ma* 
de ni. 

Airoldi Stefano Prefidente della Regia Gran Corte «fi 
Sicilia. 

Alerti Gaetano Sacerdote Palermitano, 

Biblioteca di S. A. il Reai Infante Duca di Parma • 
Biblioteca Ducale del Sereni fiimo di Modena. 
Biblioteca dell* Ecr ma Cafa Òrfini di Roma . 

Cartella Ignazio Nobile di Taormina* 

^Moqf.Cailello. Gioachino Vefcovo di Ccfalù Palermitano * 
Corlaro P. Agoftino Mae (Irò Eipro vinciate dell’Ordine 
de* Predicatori Catanefe . 

Coftanzo P. D. Pier Ludovico Cafinelè Romano . 
Fulco P. Stanislao Maria Bacilliero de’ Minori Conveo- 
■ tu ali . 

Giglio Vincenzo Avvocato di Girgenti. 

Galeazzi Giufeppe Stampatore di Milano per 3. copie* 
Larghi Defiderio Fiorentino . 

Spadafora P. D. Antonio Abate Caline fe Palermi- 
tano , 

Spallino Ciro Paroco di Girgenti . 
wVentimiglia Normanno Suevo Giovanni Marcitele di 
Geraci Palermitano. 

{Ventura Antonio Sacerdote di Chiaramente Protonota- 
rio Apofiolico, 
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1 Andofi' il' prometto » profer- 
ii guimento alle Aggiunte-*» 
alla Sicilia. Numismatica ». 

, in quella, che.di effe è la. 
quinta: 3 . fi è dato > luogo , 
alle. Medaglie „ delle . Ilole 
alla Sicilia ; aggiacenti , ed 
l a quelle degli antichi Prin^ . 
dpi s Sovrani , e .Tiranni , 
che in : alcune •• Città» dù efla ; regnarono .. Per 
ciò >. che riguarda . alle, prime vale a dire-* . 
alle Medaglie . dell.’ Ifòle , chiunque le riguar- . 
di', niente vi ■ troverà . di quella perfezione di 
dilègno e dì delicatezza di lavoro *, che tanfo . 
fi ammira in quelle; delle Greche > Città Sici- 
liane . Furono effe con troppo» di rozzezza-» 
lavorate , e confeffar fi deve , che le arti del; 
diléguo 5 e del conio , non furono nelle Ifòle 
alla Sicilia vicine ben coltivate. Non è, però» 
tosi per 4 Medaglie de’ Principi , Re - 

A. x. 
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tanni 3 nelle -quali '3 eccettuandotene affai pò- 
che 3 fi riconotee tutto il gutto della maggior 
perfezione di tali arti'; làiche dee rifletterli, 
divellendo vene di quelle coniate in tempi mol- 
to antichi , quando ancor nella Grecia le di- 
teipline della teoltura 5 e del ditegno non__> 
erano arrivate a quella perfezione 3 alla quale 
poi .giunterò in appreffo ; ciò non ottante fi 
riconotee , che non era cosi per la Sicilia , 
nella quale le tteflè arti erano arrivate al col- 
mo di quella perfezione che non godeano 
» altrove-: io parlo de’ tempi , ne’ quali regna- 
rono’ in Siracufà confècutivamente uno all’al- 
tro i due Fratelli Gelone , c Gerone-, nelle 
Medaglie de’ quali ammirali lèmma perfezio- 
ne di ditegno , e delicatezza eftrema di co- 
nio. So bene, che il celebre Spanhemio nel 
trattato de Pr<cjl. & ufu Plumìfm. Voi. 1. diff. 
S. cap. 12. delia edizione di Londra 17 1 7. 
tolte molto |wiii f tal uria rifleTTIone con-* 
aver propello fii le Medaglie degli antichi 
Principi di Siracute un > quanto nuovo , al- 
tlettanto odiolò fittema ; e quello fi fu di lò- 
ftenere non effer quelle Hate battute nel tem- 
po della vita di quei Sovrani* a’ quali appar- 
tengono , ma in tempi molto potteriori , e a 
lblo motivo di rinnuovar la memoria di elfi. 
Ma oltre di non aver egli trovato mai teguaci in 
tale opinione ? k ragioni^ dalle quali quello 


Alla Steli, Ttfumìffliatìca* jf. 
celebre Scrittore fi moffe a proporre tal fuoi 
petifìero » fono troppo fievoli 3 ed infafiìlten^ 
ti . Io parlai diffiiftmente di ciò ne’ Prolego-i 
meni all’ opera : Sicilia velerà Infcrìptiones &cj 
' pag. LIV. & fèq. , e m’ impegnai di rilpoa^ 
dere a dovere alle ragioni da Ini propofte 4 
Qui adunque non giudico far replica delIcJ 
cole delle , che chiunque voglia potrà leg-4 
gere a lùo piacere in quell’ Opera. 

In quella quinta Aggiunta farà tenuto lo 
dello ordine delie precedenti j le Tavole fono 
due , la prima , che , foguendo il conto del- 
le precedenti 9 è fognata col numero IX. , ino- 
ltrerà le Medaglie dell’ Ifole , e nell’ altra 
eh’ è la X. > fon delineate quelle de’ Principi, 
e de’ Sovrani . ■ > . j ; 

r • * . 

.p. ~ ' * 

M £ L I T A òggi Malta; 

Sono molto comuni le Medaglie di Malta 
in bronzo 3 che da una parte tengono il Capo 
di Donna > e dall’ altra la figura di un Gio- 
vane lèdente con ale nelle Ipalle 3 e ne* pie- 
di 5 e col capo ornato da una Mitra . Aver*, 
campio nelle Tav. CXXXIX. , e CXL. ne ri- 
portò alcune j molta diverfità però portano 
h due , che qui vengo ad esporre ; la primf 

di 
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di effe (V/) fu pubblicata nella raccolta di .£)//£ 
fé rt azioni dell ' Accademia Etrufca di Cortona . -> 
Vot. 1. P. I. , e 1* altra (b) efifte nel Multo 
della Cala de’ Regj pubblici ftudj di Palermo; 
le figure alludono tutte al culto d’ Ifìde , 
di tMìride ; ma è degno di leggerli non lo Io 
«quello ne Icrifle il celebre Avercampio , ma 
ben' anche quanto ne dilTe il Sig. Abate Ridol- 
fino Venuti nella III. delle dette Diflertazioni 
del Volume primo dell’ Accademia Etrulca. 

La terza (c) fu pubblicata dal Signor 
Burmanno ne’ conienti alle Medaglie Siciliane 
voi. II. Tav. XV. de’ Siculi del d’ Or* 
ville ; le confimili furono ancora prodotte dal 
Paruta 3 e - da Avercampio 3 ma qui il capo 
velato è di una Vecchia con rughe in faccia* 
quando nelle altre è di Donna in età troppo 
frefca 5 la Iftrizion^ è ME AITAIQN j • colla— . 
quale fi "correggono quelle pròaotte lull’ al- 
trui fede da Àvercampio f nelle quali ila fcrit- 
tò MEÀ1TAS. i - - 


c '. La lèguente (d) fu anch’ efia 

• v r 

»> ■ . • f T | • * , , 

' 


prodotta-, 
nell’ , .* 


r ■ ■> > ' ' . f . 1 ■■ 


fa) Tav^ Ub-nura. f. •> 

(/») Tav, IX. nirttt.U. 

t'O Tav. IX; nimr. IIF. 4 

(rf) Tav. IX. pura. IV» 
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> Alla Sic fi. Numifmatica . % 

nell’ accennata raccolta di Differtazióni dell’ 
Accademia Etrulca 9 ed aneli’ io J’ ho Vedu- 
ta originale infieme colla precedente nel Mu- 
lèo de’ PP. Benedettini del Monaftero di S. 

f Martino ; la Tefta velata corrilponde con—» 

tant’ altre Medaglie della Beffa lidia 3 ma il 
rovelcio colia lira non lai noto al Paruta y e 

f / ad altri editori della Sicilia N"wifmatica ; la 

llcrizione è la lolita MEAlTAinN. 

Pregevole però di molto e la quinta anch’ ' 
effa in bronzo (a) 5 che fu delineata nellaRac- 
Colta di M. Pellerin Tav. C1V* n. }1 Signor 
Burmanno nell’opera teftè accennata diflc_* 
averne la eguale > ma io confeffo non averla 
potuto vedere in tante Raccolte 3 che fono in 

► Sicilia : tiene effa in una parte il (olito capo 
.velato di Giunone } o di Ilìde colia Ilcri-r 
zione HEAITABQN , e nel rovelcio una Sedia 
curule di quelle j che tifavano per légno di 
loro dignità i Supremi Magiftrati di Roma , 
e la llcrizione C. ARRVNTANVS» BALB. 
PR. PR. Cairn Arruntanui ‘Bai bus Pro Practor . 
Arruntano Balbo fu certamente un Propreto- 
re della Sicilia , dal governo delia quale di- 

i pendeva l’ lidia di Malta ♦ 

Qui 

a---- 

C a ) Tav*lX,nwn, V. -Hi 


i 


s 
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' Qui è da avvertirli, che nel num» VI. 
fu -delineata una Medaglia , che il Signor Burr 
mamio produfle nella Tav. XX. del fecondo 
V oh Sicula del d’ Ornile, come appartenen- 
te à Malta ; indiò già il rame io mi av- I 

vidi, e mi fono accertato , che appartiene-» 
a Megara di Grecia ; onde non dee qui aver 
luogo . 

G A U L G oggi Gozzo ; 

* • ’ c # ‘ " 

La Medaglia di Gaulo oggi Gozzo Ilòla: 
molto vicina a Malta, eh’ io vidi (a) nella 
Raccolta mandata da Sicilia in Londra al Signor 
Matteo Duane , e che fi trova altresì nel fudetto 
Mufeo di S. Martino , conviene nello eflenzia- 
ie con quella , che produfle il Paruta nella-» 

Sicilia ÌJumifmatica , ma è diverfa nella fi- 
gura dei rovelc io , che qui fia meglio elprefl- 
la, ed è un Soldato armato di corazza, ce- 
lata , cparazonio, colla lancia , e feudo nel- 
le mani . Sarà quello probabilmente Marte , 
a cui può anche riferirli la Telia coverta d,* 
elmo, eh’ è nell’ altra parte. < ; . . .'1 >’i 


Ct _ 

v: h ì't 


Alla Sìcìl,' ì^uMìfinatlca» $ 

t'\ • 'di'ti:. I! ;l 7 « ’r 

L ,[ lc/Pji A R II J .1 i r ; ; f 

-•r-ii i, : ! ' n 5, / f ii /.•>; s . !.. 'Vi i 1 1*_ ^ c-i.itv* 

• rii E’ affatto inedita la Medaglia, in bronzo 
. di Lipari 5 ohe fta in, Londra; nella , fttdett*_» 
-Raccolta del Signos.Duafte, C<t) 4-oci diritto di 
cfla vi è una Teda coverta dall’ elmo ^enel 
irovefcio una Clava colla, chia.riflìma lfcrizionc 
..ALIIAPAlON.v 


i >•, 


^ìu -uv>i* •< *1 1 li 1 •) ♦ . ■ l’i) 1 j . 

,:La leguente anch’ elTa in bronzo (b) fu 
prodotta dal Signor iBurmanno nell’ Opera già 
accennata Voi. 11. Tav. XV. Nel diritto ha 
la Teda di un vecchio , nei fovefrip poi un* 
figura col tiffò nella finiftra. 11 Signor Bur- 
jjianno riconobbe in quello perlònaggio Bac- 
co ; a me però così dall’ acconciatura de* 
.Capelli » come dalla forma del petto fèm- 
,bra più tollo vedervi una Donna. 3 che &rà 
probabilmente una Baccante; la medaglia ori- 
ginale potrebbe dirimere la contela ; io con- 
felfo non averla veduta. . 

. Tra le, Medaglie di Lipari è anche nuo- 
.va quella a , che io, feci delincare dalia lìefla-j. 

i: f ' ‘-.i v ■ ' ' Tav - 




«.,r 




W'T aVrlXrlMMQ. Vili*— 
(fi) Tav. IX, nusn. IX, 

opufcSfcS.xr. 


B 


• > ve . «%.) 

,c;y.. -À- l ' v ìJ 


Digitized by Google 


?i o ‘ Opinici Aggi fintò '■ 

Tav. XV. del Signor Burmanno ( a ) ; vi è in 
una faccia tli ella Vulcano- ledente col mar- 


tello, nella delira > e con un vale nella fini- 
( V 6 t 4 éir altra tei globeùi c Colla Ifcrizio- 
• iié ÀlltAPATON . E’ t*opp<^h<»6. il rappòrto , 
thè aver piiò il culto dri^Vulcand coll’ Jiòia 
di Lipari ; finterò i Posti , che la di lui Offi- 
cia 3 dove da’ Giclopi lavo ria vanii i fulmini 
di Giove , era appunto in qucft’lloJàV-Èdi'-è 
' à tal pTòpolìto molto fioritola la elpreflìone_> 
di Ckudiano nel Lib* 11 . ' V.; 173» del ratto 
;’di Prole rpina: * *v ’T .Il . •> ' ■ 

- t! ’ v ! # vy V ; ; \ •» Stenle totiuerc viverne 3 ù 
Turbaiur Li purismi upuit fjmace rdiilu - ; t 
Mula ber } Ó* trepidai <kjuit fulmina Cf~ 

■ * •' 1 dopi, -— l i- i **: nfu * oj 


* 1 globetti pòi dèi roveteiò * come in più di 

• un luogo di quelle Aggiunte lì è accennato 9 
indicano il pelo della moneta * o il valore^, 

'che quella -ottener dovea nei pubblico coni' 
merzio . . ' ' •' v;'- •} 

EÀ in Fatti nella tegnènte Medaglia an- 
celle efla in bronzo a il cui* originale conte/- 
vali nel Mufeo della Cala de’ pubblici Regj 
wSmdj di Palermo X’kJ+S tjj£. jpec..kJ 5 gura di 

Vili- 


fa) Tav. IX. nonj.X. 

( b ) Tav. IX. mini. XI. ^ 
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Alh Stài. tJuhiìf Miotica. 1 1 
Vulcano corrilponde alla precedente , ofl'er* 
vanii tre ioltanto di tali globetti 3 tfléndp ella 
e per grandezza , e per pelò la metà appuntai 
dell’ altra . Sono àndie quelle due a^l Mu- 
leo del Monaftero di S. Martino . 

La eonfimile, figura di Vulcano olìèrvafi 
in altra Medaglia , eh’ io feci delineare dall’ 
originale y che ne vidi in Palermo nella Rat-? 
colta del Signor Principe di S. .Flavia (a) . 11 
d’ Orvilie ne riportò alcune quali confimili 
nel rovelcio però di tal Medaglia vcdefi col? 
la . lolita Jfcrizlone AinAPAlQN. un .Delfino 
(aitante f, ed al di lòtto di elio un lavoro dcth 
tcllato , o fia ondante » che il celebre Avcr- 


campio al propofito di Ipiegarp ^na Medaglia 
di Camarilla * ed altradi Sira^ 4 ft, pejle quag- 
li trovafi il confimile , pigliò per Una Prora » 
o altro ornamento e di Njtv&u ed il $jgpg$ 
Burmanno nel comento a quelle Medaglie, 4$ 
Lipari io definì per una itjacjiinà d^pplcare,’ 
AÌachinant firtè pifcatoriam jCoKjcfi ad xtfìn , pel 
alia ardi- ìnjlrumcnta adpfndepdj - V’ c per p 
chi crede > che con tal figura indicar fi . voi- 
* '*■ " : •.**. JI - e-.? *„i orn’’.; 



(a) Tav. IX. n, XII. 

B z ‘ ‘ 
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lero dagli Antichi le onde del mare , • eliti 
per altro fi accoppiano bene' col Delfino fai- 
Ùnte.'!’- •! <•!;'; * '- * : < : ■...;/•* m 

Tra le iìidettc Medaglie poi , , che furo-» 
no riportate dal Signor Burmanno merita-* 
particolare attenzione quella ,.:di cui qui fi efi- 
bifee il dilegiio (a ) . - Il Vulcano: è qui figura-r 
to gióvane , e col capo coverto da luuclmoj 
il vale y che ticn nella finìftra,. fèmbra > che-* 
foflè una profumiera col fuoco accefo ; e final- 
mente nella Ifcrizione la lettera Omega c fòr-, 
mata in tùia maniera òotticolare , ch’.è qhel-f 
ii di un OtnkYan con una pie ci dia coda . i 
J -‘ 7 Le già deferire Medaglie di Lipari ,, nel- 
le quali vedòfi il 'Delfino, falcante fuori delle 
acque V fan credermi appartenere anche alla 
dtefìàTfola ’una j picciòla Medaglia in argento , 
Che acqiiiftiL, non è moJto<f£) tempo. .Vi è in 
èffa l' Aquila, che divora una Lepre , fimbolò 
tròppo .còmune delle Medaglie di Agrigento, 
e nel rovefeio il Delfino falcante fuori delle 
acque , come 'nelle precedenti • Ja Ifcrizione è 
corrofà ,‘ J e fòkanto di effe con troppa chia- 
rezza reftano le tre lettere ioN* Riguardan- 

dofi 


CO Tav.IX. num.XIir. 
(0 Tav.IX, mira. XIV, 
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dòli qitefta Medaglia da una parte', fa tre-»' 
vie re , che appartener ’pòfla a4' Agrigento ; ma 
facendoli- attenzione' aH’ altra- > per linerie che 
frettar debba- all’ Libia: di Lipari*. Io mi de-*, 
termino* a- quell’ ultimo* partito dallo: tre: lette- 
re rimale della Menzione ,> che non poffono 
in conto alcuno accomodarfitol nome di Agri- 
gento , AKPAr AMTIN ilN;, ma che béniflìmo e fi- 
le r poffono le finali di quello di: Lipari 

IIAPAlONv. ’i . t>tì .» ■ -i • ■ * • > *. ••* * ' v v 

/ Nell’ ultima Medaglia di Lipari che fu.: 
rip6rtataì da*. M. Pejlerin Voi. III. Tav. CIV. 
(<a) tutto, cprrifpohde alle precedenti, eccet-* 
to che malica* in- offa, il fimbolo- delle acquea 
(òtto-, il Delfino . E quantunque la. figura di. 
Vulcano .lèdente non tenga, colà alcuna nelle 
mani y può: crederli y che 1’ originale , da cuf 
fu copiata, era alquanto loggro e mal con- 
fèr.vato .. . , j _.. ; * 


" ~ g : znrs — 

- -Molte Medaglie di» quell’ Iloia-. pubblicai 
rona.il Paruta , ed i.Iùoi tre Editori Agofti- 
m y Mejer ,, ec} A-vercampio , quali poffonori- 

-, /* . . U’ 1 j ' . : &0 


(4) Tajr. IX. Duna. XV* 


. .. 
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ferirli a -due ciani , uni di quelle -, che ten- 
dono il capo di Donna velato, e nel rovefeio 
déntro una corona di alloro la Ilcrizione in 
caratteri Punici , «o fan Fenicj , V altra di quel- 
le, clic portano il iiomc di, COS5VK. A con 
lettere latine (a) ; meritano però altre quattro, 
che fono tutte in bronzo , luogo particolare^» 
in quelle Aggiunte ; poiché o fono troppo di- 
verte dalle già pubblicate-, o illuftrano di mol- 
to le poche cognizioni , che abbiamo de’, ca- 
ratteri della lingua fenicia'.', j- *•'»:. ; ... . . 

,'V La prima conte r vali liti Camerata dal Sir- 
gnor DJPiétro Panepinto (b) y t confiftc ilfùo 
pregio nel portare , oltre la lolita Ilcrizione 
Punica nel rovefeio, anche altra Iterizione_* 
con caratteri Greci in quella parte , ov’ è la 
Telia di Donna: quella è concepita colle cin- 
que lettere K022V , che Iqiio iniziali del no- 
me di Cofliira. . e ia 



(ji) Non occorre qui far menzione del graffo abbaglio* in 
' ‘étti cadde 1* Autore delP Opera : Scienza delle Medaglie 
- toel 'credere le Medaglie di Goduta appartenenti , non_» 
-.lilP Ifoh di quello none » ma ad una Regina di Spagna* 
Queda ideale (coverta , che devéfi all’ accefa fantafilm, 
del rinomato T. Ardoino , fu già confutata dal Signor 
fiimàrd de la 'Badie nelle dotte annotazioni , eh; fece 

»» • ' •• ■* • r-— . ■ - - « 

ad una tal Opera . 

( b ) Tav. IX. nuni. XVI» «VX, .u • .’/! * -j-j 
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• Vi fètfotVda (0) V <*h* io vidilnella ; Raccol- 
ta , che ! da Sicilia i mandolfi in : Londra j -al.Sif- 
gnor D iane, ed anche nel (òvralaudato Mu- 
•feo de’ Jtenedìttiiii di S. Mattiha ,. è pregewo- 
iillìm.t 5 per dTe.re aliai ben conlèrvata , ed in 
grado di poter/l in eflii vedere eoa troppa^» 
nitidezza la torma delle 'cinque detterei Puni- 
che, che fono pel -rovelcio.,,.' oiLub ; • !! -a 
k> farei troppo, ardito, lè/ dopo» tutto. ciò, 
thè ‘UÈ* due 'ultimi lècolf han detto, tanti grand’ 
Uomini , e dopo, le lor fatiche, per arrivare alla 
cognizione de’caratteri Fenicj, e per poter di eflì 
formare un Alfabeto efente di dubbiezze ,;c da 
contradizioni , entrar. vo lèi! ì av dar fenti men- 
to iti quefta materia ; dioo però, fidamente i, 
che fè quelli Letterati fi follerò un poco più 
Sfiati ìùllo c (alme:: de* Monumenti /coverti' nel- 
la Sicilia, e nelle lue yiciue IfòJca^ome Mal- 
ta , Gozzo , ed altre ,; avrebbero moltifiìmi 
ajuti potuto ricavare , per ilabilire. meglio i lo- 
ro filtcmi ; . .. : . 




Tengo già pnefèmi , ed ho largamente e&- 
minati gli Alfabeti » che prima, pubblicarono 
m varj tempi Jq Scaligero , il Bochart y il 
Bernard , il .Rhcinièrd , il Montfàucon , io 

• !*> : ' .v il'« ; *1. ’Spa-. \ 

;j*i seni: .t 


V , j 


{«> T«*.UL «UH, «rulid 


: « • At 
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^panlfcim!, di Chishóul , e quelli ancora 5 che 
pur troppo dir: frefào, ci han dati il Signor 
Scintoti:, gli Autori del Nuovo Trattato filila 
Diplomatica , l’ Abate de. Barthelemy > il Sh 
tgnor Mortoli:, ed: il Signor D. Francefco Pe- ( 

•rez nVayer nella dotti Hlma Dinèrtazione £ulV 
Alfabeto * e lingua de' 'Fenici 3 che va inferita 
nella traduzione - iti lingua Spaglinola fatta dal 
iScrmo Dr ^Gabriele Infante, di Spagna dell’ 

Opere di Salluflio . Da un’ altra .parte poi mi 
è toccata la fòrte di aver lòtto gli occhi mol- 
te Menzioni formate in tali caratteri , che uni- 
rle affieme pubblicai nella Gialle XX. dell’ Ope^ 

*ra ■’SicUitc Feteres JjtJìripticmes , e funihnente_i» | 

mi fòlio incontrato in tante » e tante Meda- 
;giie j che nportan ifìmili.. lettene^ ed unendo * 

-in una tutte le idee v 'che fìi dir ciò . mi fòit> * 

-nate , dico© che non ièrobrami xofà -impoiTibi- 
Je , e da difperarfi di potere richiamare a .vita 
la conofcenza di quefta lingua 3 quando fè ne 
ripetettero i principj dalla conofcenza degli 
«ntichi caratteri Ebraici* che comunemente-^ 
il dicon Samaritani . Ed ecco di ciò una pruo- 
va in quefta noftra Medaglia di CoiTura . Ch’ 
effa fia . Medaglia iappartenentc a quell’ Ifòla 3 , 

non v’ è chi pofla dubitarne ; le confimili por- v 

uno la Ifcrizione latina COSSVRA , e colla^ 
precedente già moftrofil lo cgual nome in ca- 
nteri Greci ; indubitabile dunque fi: è^che. 


°sì* 



'All a ' Slcìl. 'Nuniìj nìatìca . iy 

le cinque lettere Puniche di quella Medaglia 
contener devono il nome di quell’ lidia , lidia 
•quale giulla prelunzione , confrontandoli tali let- 
tere co’ caratteri dell’ Alfabeto Samaritano , fi 
conofce, che la prima è un Coph 3 la feconda un 
Scìn 3 la terza un Refch , la quarta un Chapb , 
e l’ultima un Mcm 3 alle quali lettere - 3 che tut- 
te fon confonanti 3 fìipplendofi giulla la pratica 
di quafi tutte le antiche lingue orientali le cor- 
rilpondenti vocali 3 delle quali fon mancan- 
ti, (a) lì vedrà, che nelle tre prime, che han 
pò tellà di un K. , di un S, e di R vi è il no- 
me di Cofura , o Cofyra , e le due ultime , qua- 
li tengono potellà di un Ch , e di un M, 
che diconfi affilTe , fanno il dillintivo del nume- 
ro plurale > effondo troppo noto , che i ma- 

Ico- . 


(<) E’ noto » che nelle lingue Ebrea * Caldea , Samarita- 
na * Araba * ed altre mancan le vocali , quali poi in..» 
alcune furoa lupplite colia puntazione detta altrimcnte 
Me fera . Nella Samaritana però non entrarono mai i punti 
vocali « ma quelli fuppli vanii nel pronunziar le parole 
giulla 1* ufo , e la tradizione * dandoli il tuono di fol^_> 
tre -delle uoltre vocali quali fono A, I» ed U* Vedali 
fu di ciò il trattato del celebre Walton , che porta il ti- 
tolo Intridati* «4 Ittiimm lintmtrm OrimlMinn &c 5 
pag* *7. & feq. 

QpufcSìc.rjy. g 
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(colini plurali tanto nella lingua Caldea , ed 
Ebraica, quanto ancor nella Samaritana porta- 
no la dcfinenza, in IM j cQficchè lènza tema di 
abbaglio può leggerli nella noftra Medaglia CO- 
SURCHJM (a) , che vai tanto , quanto nel Gre- 
co linguaggio K02YPAIQN , e nel latino CO- 
SURENSIUM . 

lo però ben prevedo la, difficoltà * che al- 
cuno potrebbe farmi , che non in tutti i carat- 
teri dei Monumenti Fenicj , o fiati Punici trova- 
li una perfetta lòmìglianza alle lettere Samari- 
tane, anzi vi fi Icorgono per lo piu figure di 
lettere troppo da quelle dittanti* e che non 
egualmente corrifpondono nelle figure delle** 
lettere i diverfi Monumenti di quella lingua 
. rinvenuti in varie Regioni ; vale a dire , per 
ragion di elempio , di lèmbrure affai diverlè 
le lettere delle monete battute in Gerufiilem- 
. me * e nella Palellina , da quelle , che vedotr- 
fi nello Medaglie dei Re della Siria * e quelle 
da quelle di Cartagine , e di altre Città Afri- 
cane * come fimilmente dalle libazioni trova- 
te- 


la) Tenendoli la proprietà della lingua Samaritana * che 
sei Tuono della voce , come l'opra fi è detto, non ammet- 
tea altre vocali , Te non che quelle , che nel Tuono cor- 
rilpondono alle nollre A » 1 * ed V ; le lettere della no- 
ila Medaglia .dovrebbero leggerli Cufmbim • 

4*y ' — > •• ** 


/ ^ 
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teli in Cipro , in Malta , e nella Sicilia ; tal- 
ché lèmbra , che ogni Paelè di quelli abbia avu- 
ta una lingua , ed un Alfabeto diverlo . .Ri- 
Ipondefi però ad una tale difficoltà colla elpe- 
rienza di ciò , eh’ è avvenuto ài caratteri , ed 
alla fcrittura delle altre lingue ; uno è flato 
il Greco linguaggio , ma col correr degli an- 
ni , e coll’ eflerfi dilatato nelle altre Regioni , 
conoltefì aver lo Alfabeto di effà lingua fòflèrto 
varie vicende , e notabili mutazioni , talché dif- 
fcrilcon di molto le lettere -, che ufavano i Greci 
antichi , da que’ -, che aliarono i più moderni , e 
vedonfi in oggi varj Monumenti dell*anticaGre- 
cia Icritti con caratteri , che niente han che fare 
coi comune pofteriore Alfabeto di efla lingua . 
Servono a ciò di pfuova la Ifcrizione Sigea , le 
Tavole di Atene dette comunemente di Baude- 
lot dal nome del celebre Letterato , che le rin- 
venne, e che curò di trafportarle in Parigi ; la 
Ifcrizione di Delos ; quelle di Amicla ; le Meda- 
glie degli antichi Re di Macedonia , e tant* altri 
Monumenti Icritti con caratteri formati in tal 
maniera ,• e quella varietà arrivft a tal legno , 
quanto chi è' poco informato di ciò non po- 
trebbe mai peHùaderlì , che tali Monximenti lia- 
no fcritti con caratteri Greci . Lo fteflò avvenne 
ai caratteri Latini -, e le lì riguardano i più an- 
tichi Monumenti Icritti in quella lingua , come 
fono la Ifcrizione di Scipione conquiltatore^. 

C z del- 
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della CorHca, quella della Colonna roflrata dt 
Cajo Duillio , -ed altri di limile antichità > fi 
vedono in e di i caratteri latini in forma affai 
divcrla da quei che furono ne’tempi liilfeguen- 
ti adoprati nella Icrittura di altri Monumenti. 

Una tal variazione di caratteri la ve dia*, 
aio accaduta ancora ne’ tempi a noi vicini-,* tal- 
ché difficilmente in oggi fi leggono le fcrittu- 
rc di due , o tre lècoli addietro ,* anzi una del- 
ie regole principali della Diplomatica quella fi 
è di dileernere dalla forma diverla de’ carat- 
teri , a quali tempi appartengano le fcritture 
di data incerta . Convenendoli dunque , che le ^ 
lettere degli Alfabeti di. tutte le Nazioni fono * 
fiate lòggette a variazioni col decorlo degli 
anni; qual meraviglia , le vedonfi tra le diver- 
fè quelle , che furono adopratc ne’ Monumen- 
ti della lingua Fenicia ? Ma lònomi fu. di ciò 
troppo, e quali lènza avvedermene dilungato. 

Appartiehe anche a Cofiura la. Medaglia $ 
Che riportò il Signor Burmanno nella Tav. XV. 
del Voi. II. De’ Sitala del d’ Orvilie . (a) In ef- 
ià il capo di Donna coronato è alquanto più 
vecchio di tutte le altre ,* nei rovefeio poi la 
Ifcrizione Punica è la ficlfa , che nella prece* 

den- 


(a) T}Vj IX* min. XVIII. 
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dente- Medaglia differendo fitto alquanto la_» 
figura della lettera. Ojpft per le ragioni di Ick 
pr a ..addotte . 

Maggior diverfità porta però 1’ altra che 
produtfc. ndja . ttetta Tavola il Signor Burman- 
no ; . (a) Che appartenga anch’ ettari Cottura., 
io non ne dubito j: 1$ Ifcrizione è. la fletta di 
cinque lettere Puniche, come nelle preceden- 
ti, e fèbbene la Sfin ,. e la Refe# lotterò urw 
poco imbrogliate ,. ciò, attribuir fi deve o al 
ritrovarli alquanto logoro 1- originale , o a_> 
qualche variazione di età ; 1’ altra, parte, poi 
è. molto fiugolare poiché in vece, della; te- 
tta di Donna ve^fa *. cui. porge il ferto. una 
Vittoria , come nelle già addotte , fi vede la 
tetta d’ Ercole, coverta dalla Ipoglia del Leo- 
ne, ed al rincontro di etta. altra tetta,, nw più. 
p « cciola , di . Donna • 

• , IER A , oggi Mar etimo . 

• * i. 

Molte - picciole llole, come è noto; ve* 
dorili nella cottiera occidentale della. Sicilia £ 
e tra ette fon le più ragguardevoli le tre 
che Atgatks furon dette dagli antichi , e dir 

ttin- 

(4) Tav.JX.aiun.XlX, 
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ftintc co’ nomi di Phorbantia , Aegufa , f e Hit- 
ra y dìc-efi oggi la prima ‘Ltoanfo*-* la feconda 
Favognana , c la te té a Alar et imo (a) ‘ a que- 
lla fi è creduto che appartenga la Medaglia, 
che qui fi cfibifce . (b) Ha eflfa in una parte 
la te fta di Giove , e nel rovelcio dentro una 
corona di lauro il nome IEPÀ2 • 

Videfi quella per la prima volta nel Te- 
foro 'Britannico dei Signor Haym VoJ. II.Tav. 
XV.', e fi voile efia far appartenere a Jeru-Gcr- 
tne Città della Mifia in Afia molto vicina a_ » 
Cizico . Riflampatafi- poi in Vienna d’ Auftria 
la flefla Opera tradotta in latino nei 17 $*. 1* 
Autore delle crudififiìme litote , che vi furo- 
no aggiunte, llabiii dover più tofto apparte- 
nere a Ier à una delle Ilòle alla Sicilia aggia- 
centi . Io lèguitai tal fiftema , avendo ‘occasione 
di parlare di cfla nell’ Opera Sicilia Velerà In - 
Jcriptìonet alla pag. XLVI. de’ Prologomeni , 
e mi perlùafi a ciò anche dalle figure , e dalla 

fat- 

- . . , y 


(4) Ad altra Itola tra quelle aggiacenti alla Sicilia fu dato 
lo (teffo nome di lem $ fi è quefta una delle Eolie detta 
oggidì Vultkm j ma non eflendovi memoria di elfere ella 
fiata abitata •» fi riferifee ‘con più ficurczra la Medaglia 
all’ altra del nome (teff® • 

(*) Tav.IX.nura.XX. ' 
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fàttezza della Medaglia 3 che molto lomiglia a 
quelle della Sicilia , e nel. difporre i rami di 
quella, quinta. Aggiunta diedi ad efla il luogo 
conveniente . M.i accori! però polle riormen te 3 
che nella pur troppo- preziofa opera, di Mon- 
dar de Pelle rin col' titolo. Recueih.de Ade dall- 
les dei Peuplcs 3 & d s, hllles- nol prima volume 
alla Tav.. XII. riportali' quella ftelTa Medaglia 
con aggiunta di altra llcrizione dalla 
della tella. di Giove ,, ove leggefi NIKOIIO- 
AEQ2;, e -per ciò. fu dal. celebre^ Scrittore giu- 
ltamente attribuita a. Nicopolb Città, dell’ Epi- 
ro - Io non ho. veduta la Medaglia originale , 
® ^fenico- di molto, all’ autorità di Monf de 
Pellerin ; quando, dunque egli allìcura dì; aver 
letto, in ella il nome, di Nicopoli , convengo 9 
che niènte appartenga alla. Sicilia 3 e che non. 
dee aver luogo in quelle. Aggiunte. «. , 

• ' r ■ : .. 

^ Q P A D. U S A 5 , oggi. Lampedulà 

Tra la Sicilia y, e 1’ 'Africa vii è IMfòia, 
che gli antichi: diceano L^padufa a% e che chia- 
mah oggi Lampedu/a- ., Ella è dipendente-» 
dal governo della Sicilia. , e la tiene - in- feu- 
do col titolo, di principato, la nobile: Famiglia 
’T^maH . Appartenente a. queft* Ilòla‘ riportò!! 
Goltzio nella Tav» XXXVIII, delle lidie 

M e-* 
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«Medaglia' a, di cui qui fi dà il dileguo (a) •; vi 
lì vede la teda di un Vecchio coronato di uli- 
vo nel- diritto 5 e nel rovelcio un Pefee coila 
Ifcrizione ÀOJUAOY22AION . 

lo per un pezzo ebbi per lolpetta quella 
Medaglia , fili motivo di aver timore del- 
la buona fede del Goltzio , ma vedendola—» 
ancor riportata dal dotto Spanhcmio nella cele- 
bre opera de PraJÌ. Ó* ufu Nurnifm. Voi. I. pag. 
i$ i. della edizione di Londra ; e quindi ancor 
dallo Gefiiero nella raccolta Nurnifm. Popul. & - 
Urbium Tav. XL. fece ciò un pò dillaccarmi 
dalla concepita idea. Comunque fia> io non ne 
ho veduto 1* originale ; niente adunque preten- 
do flabilire filila efiftenza di elfo ; la Telia è 
ficuramente di Giove ; il Pelce poi è quello , 
che chiamali comunemente Pefee Porco 3 e del 
quale con copiofà erudizione nel luogo pocan- 
zi accennato ci diè utililfime nozioni il cele- 
bre Spanhcimo . „ J 




C .£ V 


Se veramente le Medàglie 5 che portane 

Icrit- 


«e- 


i*} Tav, |2. q^ira. 


^ 
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AIIckS; c*U N'imìJ rustica* 2 . 5 . 

fcritto il nome KAINON , debbano' riferirli ad. 
una picciola. 1 fòla fulla corta d’ Africa , cono?, 
fciuta oggi lòtto, il nome di Cani , come 
lì pe.rjfìiàfc il celebre Avpicampio Sìcil' Nn- 
mìfm.y qi.lt pag. 858.3. io non fàprei. defi-, 
nido ; ma . quando, còsi forte , perchè mai por-, 
re tali Medaglie . nel novero deJle Siciliane ? 
E" certo^ che di erte gran numero ^tutto gior- 
no rt rinviene, in Sicilia 3 fj.il. elle io facendo 
rifleflìone crede rei. miglior partito cercar qual- 
che nome di antica. Popolazione nella Sicilia , . 
a cui poterle con giufta ragione attribuire^.- 
Rivoltando dunque perciò la Sicilia antica—*, 
del Cluverio opportunamente trovai farfi in 
elfi menzione al lib. 1. cap. 17.. di Cena luo-> 
go additato nell* Itinerario di Antonino pref- . 
lo Agrigento 3. ed. in quella lìtuazionc appun- 
to 3 dove corrilponde al prelènte la Terra di 
Siculiaua . Dopo tale Icoverta non avrei avuta ., 
dfficojtà di attribuire a Cena di Sicilia quelle • 
Medaglie ; me ne impedilce però ii leggere-» 
in elle KAINON , e non kAINAION., come do- 
vrebbe, ertère nel fecondo, ca'o plurale il no- 
me gentile proveniente da KAINh, o KAINA; 
pigliò dunque il partito di. lòlamcnte accen- 
nare quello dubbio 3 . e di niente per osa in li-r— 
guardo a ciò ftabif 

La medaglia fi .onzo- 3 di cui 
QpiìfcSu.r.XV, v D v 1 ;/' 

* * ^ iiiiw «lui 


qui fi dì.' 
Ut 

i > ; 
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il dileguo (a) i fu pubblicata dal Signor Bur- 
manno nella Tav. XX. del Volume II. de’ 
Sicilia 5 ha efla in una parte il capo o di 
Marte 5 o di Pallade coverto dalla celaci - y e 
nel ’rovelcio una figura di Donna 5 che porta 
nella delira una corona s e nella finiftra Appog- 
giato lu la fòalla un Trofeo ; leggendoli lòt- 
to di ella KAINON . Io refto molto dubbiofo 
di quella Meuagua , dopo di averne veduta 
una ‘quali confimile nella raccolta di Monfieur 
Pellerin Voi. II. Tav. VII. , nella quale leggefi 
KAJAEÌNDN 3 e che egli giuftameiite attribui- 
fce alla Città di Celio nella Puglia . 

L’ altra che lègue 3 àlidi* ella in 'bron- 
zo (b) ) Compari per la prima volta nella rac- 
colta del Conte di Pembrok Pi II. Tav. XIII. 
Ha ella nel diritto la tella di un Giovane , e 
nel rovelcio un’ Aquila 3 lotto della 'quale il 
capo di un Montone. 1 ., ed al di lòpra il lòli- 
to nome ^KAlNfll 5 ! 3 ma qui Icritto coll’ Omega 
a differenza delle altre } nelle quali fta Icritto 
coll’ O micron . 

Nell’ ultimo luogo di quella Tavola (c) 

ho 




(a) Tav. IX. nom. XXir. 
(Jf) Tav. IX. nura. XXIII. 
(0 Tav. IX. num. XXIV. 
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ho voluto far delineare una Medaglia in bron- 
zo 3 . che. confèrva!!, nel Mulèo del: Monifterio 
di, S. Martino; predio a Palermo . Ha efla in 
una. parte dentro una corona, di lauro un Ca- 
duceo y s ed una figura conica 3 ,di cui- le confo 
milù vedouft nelle Medaglie di Co (fura , 
nell’ altra, un Granchio, con lòtto, tre, lettere 
Puniche a . la prima delle, quali, lèmbramf u.iL* 
A 4 em y t la feconda un. Lanvcd 3 e la terza un 
Mm , . . Io, argomento, dal. grolfolano lavoro 
della Medaglia^ e dalie figure, iu efla elpref- 
lè ^ che appartener polTa a. qualch’ una delle 
llòle alla. Sìtilia. aggiaccila j e nelle due prime, 
lettere, fèmbrami. trovare il. principio del no< 
me di. Malta.. 

i . . ’ . . . 
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. / < , •> .i ■o.i'T* . H. • • • > 

GELONE SOVRANO DI SIRACUSA . 

i., 

1 j Al numero delle Medaglie di quello Prin- 
cipe aggiunger fè ne deve una in argentp (a) » 
che fù prodotta dal celebre Spanhemio nell’ 
Opera de PrcoJÌ . Ò 1 ùfu Numi fin- Voi. I. dilli 8. 
pag. 547. dell’ edizione di Londra; vi è in c£ 
fa ìa tefla di quello Principe , c nel rovelcio 
un Leone col nom« TEÀÓN02 . 

Da quella Medaglia far li deve ficuro con- 
cetto 3 che molte ad ella confimili colle tede 
cinte gialla benda reale 3 ma col Polo nome 2Y- 
PAK02IQN , che fon delineate nella Sicilia Nu- 
wij'mutica (b) , appartengono a quefto Principe, 
o ad altri de’ di lui Succeflori , 

GERONE I. RE DI SIRACUSA. 

v ’ , 

Argomenterà ogn’ uno lìcuramente di qual 
pregio Ila il Medaglione in argento di Gero- 
ne , che qui ho fatto delincare dalla Tav. XVI. 

~ r i' A* 1- 



(«) Tav. X. num. I. 

0) Son effe quelle , che precifamente furono prodotte-» 
nelle Tavole LVIII. , JUVII. * LXV1II., e LXXII. della 
Sititi* 7{mi{matica , 

-Tl*'' ‘ -i — 


i 


1 

i| 


) 

1 


I 

I 

v 

* 
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delle Medaglie pubblicate dal Signor Burman- 
no nel 11. Voi. de’ Sicilia del Signor d’ Or- 
ville (a) , quando rifletta efler elfo il primo 
appartenente a quello Principe 3 in cui fl vede 
la quadriga, ed il titolo regio BA2IAE02 ; il 
lavoro di tal preziolò Monumento rnollra 
la maggior perfezione delle arti del diléguo, 
c del conio . lo non làurei che aggiungere a 
ciò , che per illuftrarlo ìcrifle con copioni eru- 
dizione il Signor Burmanno . 

T C-' 

Anche dalia lleflà Opera c tratto il di- 
legno di altra Medaglia in argento (bj appar- 
tenente a Gerone ,• vedefi in eflà la tella di 
Pallade coverta d’ elmo , e nel rovello il Pa- 
galo . Comuni pur troppo fono le medaglie a 
quella confimiii appartenenti a Siracufà , ma_> 
quella , di cui li tratta , col nome 1EPHN02 
riputar devefi per troppo rara, e pregevole 
Il lèguente Medaglione in bronzo (c) fu 
da me veduto nella copiolà raccolta > che da 
Sicilia mandoflì in Londra al Signor Duane ; 
ha egli in una parte il capo di Gerone , e nell’ 
altra una Biga condotta dalla Vittoria col no- 

me 


Tav. X. mun. II, r* r.“ .>4-1 

(b) Tav. X. num. HI. , .iv .^.V- -g 

(c) Tar. X. num. IV. 
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me fòlito IEPDN02 j è eoli molto pregevole 
per U fila grandezza , nè altrove mi è avve- 
nuto vederne lo eguale . 

• ' - V ' " f . 

DIONISIO MAGGIORE TIRANNO 
- DI SIRACUSA. 

.. »• . r * i • i ' 

» * • , • - ,i - »... 

* 

Confettar devefi, che le Medaglie di Dio- 
«ilio fono troppo rare : io nochilfime ne ho 
vedute , e tra quelle credo degna di qui ri- 
portarli una, che poco fa per un fortunato ac- 
cidente acquiftai (a) ; è ella in argento , tiene 
come le altre , in una parte la metà del corpo 
di un cavallo colla Vittoria., che gli appre- 
tta corona , di rimpetto vi è un grano d’ or- 
zo , e lòtto la IlcrizioJie AIONY2IOY ; nel 
rovefeio poi vi è il lòlito Albero cu Palma , 
Quella è diverlà da tutte le altre finora pub- 
blicate , perchè non ha Udizione in lettere 
Puniche . 

La fogliente anche in argento ( b ) ditte-» 
nel Gabinetto di S. M. Criftianilfima , e fu 
pubblicata dal Signor Abate de Barthelemy in 
una lùa memoria inferita nel Voi. XXX. degli' 


(«) Tar. X. mira. V. 
(b) X. «ura. VI. 
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Atti dell' Ac eudermia -, delle IJ evizioni , e beliti 
Lettere di Parigi . Ha dia oltre de’comuni Sim- 
boli del mezzo corpo di Cavallo, ed Albero 
di Palma la doppia Ifcrizione in caratteri Pu- 
nici , quali dal detto Signor .Barthelemy furono 
apprelè quelle dalla parte della Palma per un 
un Heth , un ]Sfan } ed un Thau , leg- 
gendovi così la parola Mahannot eh’ egli in- 
terpetrò Cujlra , c nell* altra parte -credè efc 
fervi le lettere Koph , Refch , thau , heth, daleth , 
fcbìn , e /iw#, dalle quali cavò la equivalente * 
parola di quel , che in latino linguaggio fpie- 
gherebbelì Zirbi nova , ed attribuì la Medaglia 
alla Città di Palermo . H Signor Swinton pe- 
rò ProfefTore di lingue orientali nell’ Accade- 
mia di Oxford in una memoria inferta nei Voi. 
L IV. delle Trarif azioni Filofcljìche contradice in 
molte colè al fèntiraento del Signor Barthele- . 
my , e leggendo le prime quattro lettere dei-' 
la Medaglia Aichnoth credè in tal parola rin- 
venire il nome di Mene , oggi Mineo antica 
Città di Sicilia , e non dubitò di attribuirla ir 
quella , io farei troppo ardimentofb, fè dopo 
quei di due grand’ Uomini , come fono i pigno- 
ri lUtthelemy 9 e Swinton-, dar voìefli il mio 
fèntimento ; ma , quando a ciò folli coftretto 3 di- 
rei , che ì fimboli , e le figure della Medaglia 
fono li ftefli , che vediamo nelle Medaglie da; 
Dionifio , nelle quali ila fcritto il Greco nome 

A*0~ 
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AlO>CY2 T OY 5 onde crederei più ficuramente 3 
che a Palermo , ed a Mineo 3 attribuirla a que- 
fio Principe . 

». , i 

DIONISIO IL MINORE TIRANNO 
DI SIRACUSA. . : 


La medaglia in bronzo , di cui qui fi dà 
il dileguo , è fiata finora Iconolciuta (a) : efifte 
nel Mufèo della Cala de’ pubblici regj ftudj 
di Palermo , ed in quello ancora del Mona- 
fiero di S. Martino ; ha ella nel diritto la te- 
fia di un Giovane coverta dalla Ipoglia del 
Leone colla Ilcrizione AIONY2IOY, e nel ro- 
velcio 1* Aquila , che divora un animale , che 
non ben può diftinguerfi, le folle Pecora, Ci- 
ne, o Lepre . Io fo conto ficuro , che quella 
Medaglia appartenga a Dionifio 'il -'Minore , che 
fuccefle al Padre nella Tirannide di Siracufa ; 
il nome è chiariamo AIONY2IOY , vedonlì i 
lineamenti del volto effer di Giovane , e trop- » 
po diverfi da quei della effigie di Dionifio il > 
Padre , di cui abbiamo il ritratto in una Me 1 -/ 
daglia già prodotta nella Sicilia Nurni/ùatica 
* . . - Tav.' - 


(a) Tar. Z; mun. VII, 



'Alla Sieri. Utmìfmàticn. ^ 

Tav» CX.Autn. 3. , dunque non lèmbrami mal- 1 
fondato il giudizio , che ne ho fatto . 

. . • , • f • r • 4 / # » • \ * 

STARINO TIRANNO DI SIRACUSA. 

• „ ' - 

Nella Sicilia Numifmatita alla Tavolai 
CXXXVI. num. I. fu delincata una Medaglia (a) 
colla llcrizione IJinAP ; e fu attribuita al Fiu- 
me Hypparii , che lcorrea nelle Campagne di 
Camarilla; in -ella però niente fi fcorge* per 
cui polla crederli appartenente al culto, che 
pretta vali a tal Fiume ; lònofi le lue imaginì 
incontrate , è vero , filile Medaglie di Camari- 
lla* in una delle quali , che io pubblicai nella 
feconda di quelle aggiunte Tav. III. num. 11. , 
Jeggefi anche il di lui nome HUIAPI 2 ; ma—, 
niente ha che fare quella Medaglia con quel- 
le. Io crederei più tofto , che riferir debba# 
ad. Ipparino fecondo figlio di Dionifio il Mag- 
giore , il quale dopo la elpulfione del fratel- 
lo Dionifio 11. , c dopo di elfere 'ancora ftato 
sbalzato dal trono di Siraculà Calippo Ate- 
niefè , che (è «’ era impadronito * regnò in~J 
quella gran Città per due anni, come leggefi 


(*) Tìy?X. mila. Vili. 

,jCi ,rr *V*> ì 

opufc,si(.r.xr. e 
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«cl lib. XVI. cap..^. del U. Storia di Diddòr^) 

i_ì ;;•< sn. j ; ' t «v • •«. u*h li o^tLnoi 

AGATOCLE TIRANNO DI SIRACUSA. 

A '.U?A Vi O^'tA.ftLT O lift AHI 

Fra tutte le Medaglie di Agatocle meri- 
ta Ib/rnmr Rima quell*' in cttoi+ dil càjfcheU’ 
Imperiai Gabinetto di Vienna i c -che' 7 fu 
blicata dal P. Froelich nell* opera Natiti* eU*> 
mnt. Rei minar, alia Tav. Vili, (a) Ha elTa-unai 
tefta di Donna coverta dalla, pelle 3 probofe*- 
<ic 3 e denti di Elefante 9 e nel • rovefció : Pai- 
lade collo feudo in atto di vibrare un’ aftà j' 
Ila a Tuoi piedi la Civetta uccello -a lei 
fecrato , e fi legge il nome Af A©OKAEOZ'4i 
nella tefta coverta dalla pelle di* Eileamte fi! 
rapprefènta 1* Àfrica egualmente , come fi 
de in altre Medaglie . ì San conte pur troppa 
nelle Storie le guerre >.xhc quefto ; Principal- 
foftenne contro de’ Cartagìnefi ^ i ftrepkoft fafr* 
ti ? che in elle (uccellerò ; e ohe aflediato egli? 
da’ nemici dentro le mura di Siracufà 3 'con : 
unp ftratagemma, che paisà nell* antichità per 
capo d’ opera in tal genere , lalciò raccoman- 
data ad altri la difisfà della liia Capitale 3 
paftò egli a portar la deflazione in Africa 


K> a* 


i, — •* **-# *. 
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'Alk{~ &vU> NHMtymiitica. ijf 
fin lòtto le mura della nemica Cartagine : elèm* 
pio, che 1 iir \ appreflb Fu lèguito da Scipione, 
il quale* per richiamare Annibale dall’ Italia , 
andò ad attaccare fin nel centro dè’-luoi do* 
minj la nemica potenza Cartaginelc . In me- 
* idoria dunque di tal valòrolò Principe Fu bat- 
tuta quella rarillima , e pregevole Medaglia , 
in cui efprimer fi volle la figuraceli’ AFrica, 
che egli fece divenire il teatro del fuo valo- 
re , e della fila militare faenza . , 

Appartiene anche ad Agatoclc la ièguetv 
te in bronzo (a ) , che Fu prodotta dal sTgnor 
Burmanno nella Tav. Vili, di Medaglie pub* 
blicate nel II. Volume de* Si cui a . I tomboli m 
eflfa delineati della tefta di Apollinc , e dell' 
Aquila , come anche la llcrizione AI02 eà, 
'AANIOX fono troppo comuni nelle Meda- 
glie di Siraculà ; e folo vi è di pregevole , c 
di Angolare il nome di’ Agatòcle infieme cop 
quello di - Siraculà dal che può Formarli un 
lìcuro giudizio , che molte delle Medaglie ap* 
partenenti. a, Siraculà Furono battute in t cmpQ 
de’ lùoi Principi , e de’ lùoi Tiranni . 



/ 
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1CETA TIRANNO DI SIRACUSA < 

Le 1 Medaglie di Iceta Tiranno di Siracu- 
là, die fon tutte in oro , comparvero nella St4 
lìlìu Uutnifmatìca néRe Tav. XXXIV. XXXV. 
e XXXVI. , ma furono comprelè nella genera- 
lità di quelle di Siracufa . Io qui ne ho fatto 
delincare una tratta dall’ originale, che poco fa 
acquiftai , e che è alquanto più grande di tutte 
le altre , che ho vedute (a)\ I fimboii fon qua- 
fi li ftefl] di quei , che védonfì nell’ altre Me- 
daglie di quello Principe , e lòlo mi ha anima- 
to a qui pubblicarla V elTer ella , di ma^iòr 
'grandezza dell’ altre . Là Ifcrizione e^m 
IKETA . Sub Hìceta . 


' - ’ i \ 


SOSISTRATO TIRANNO Dì SIRÀCUiA'. 

V » ■ - * * : • r - • • • * » *r l \ i 

Legge! ì nel frammento del lib. XXI 1. dei- 
,la ftoria dì £>iodoro di Sicilia, chei avendo'! 
Siraculàni depollo da quel governo il Tiranno 
t Iceta. , che per molti anni le lo era ufurpato.j 
divifi però tra e IR e di lèutimenti e di iik- 
terefll furfero due nuovi Tiranni Tipione, e 
Sghib'jito Ipalleggiati ogn’ uno dai proprio par- 

ti- 


1 ' " * ” J ■ _ ! 

(4) TavjX. oura. XI. 

fc r-i 
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tifo ; contraftaronfi effl per qualche tempo il 
lòvranp comando , ed il dominio di Siracu- 
fa, ma lòpravenuto Pirro Re dell’ Epiro ad 
invadere la Sicilia ttimaron bene ambidue ce- 
dere alle lupe riori forze del ipraftiere , cd * 
Jui raflegnarono di comune accordo 1* ulurpa- 
*0 comando . A -Sofiftrato uno di effi appar- 
tiene ficuramente la Medaglia on bronzo , ,di 
cui qui H riporta il dileguo (a).. Fu elTa pro- 
dotta nella Raccòlta del Conte ( dì .Pembròk , 
e vi Ti vede da una parte, la tetta di fuetto 
Tiranno ornata dalla benda reale colla licci- 


azione 2YPAK02I&N ; nell’altra poi t ua Leo- 
,ne, al di lopra una Clava, e fòttOiil prinst- 
..pio del nome di Sofiftrato 2&2I2 . jkm trop- 
po ovvie tra le Aie doglie dijbiracula quelle, 
.che portano le figure èguaJj acquetta;. io Jfan 
, fi curo ,;che appartenganoci Principi, che, in «fi- 
. là in varj tempi regnarono ; non <yi ; fi.lcorge 
.però fi nome , ad eccezione di 'quella diGc-‘ 
. Ione nportata 'da me ipoco ..dee dun- 

_que quella ,-di cui fi parlai riputarli per fin- 
polare , e per taolto pregcvole , poiché., ci por- 
ta il nome di -uno de’ Tiranni di Siraculà > die 
finora ( non avevamo nelle Medaglie * 


(<*) Tav. X. nura. XII. 


E 
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i» r.'' - ..' \j tuo i! *J> :i ; <?‘it 

GERONE *1. RE DI SIRACUSA ; ■! 

i.. ,, • : !••..• , •: r ■"* 

Sarà tèmpre un imbarazzo per gli Anti- 
quari 'il decidere con Scurezza , a qual de’ due 
Ge roni , che regnarono in Siracufà, apparten- 
gano tutte le Medaglie, che portano fcritto il 
nome IEPDN02 • Il Paruta , e tutti i fìioi edi- 
tori crederono aver fatta con ficurezza una 
rtàl divifione ; fono eflì flati tèguitati in tal ft- 
'ile ma da tutti quei-, che nel decorfo han par- 
lato di tali Medaglie ; ma io non mi arritèhie- 
rei a dar fu di ciò tèntimento ; mi fon con- 
tentato adunque tèguitar la corrente degli altri 
Scrittori, e nè diedi un fàggio nelle Medaglie 
appartenenti a Gerone il Seniore, che feci in- 
cidere in quefta ftefla Tavola . Seguitando dun- 
que tal fiftema vengo qui ad cfporre una Me- 
daglia in bronzo (a) dive/fà, è vero , ma mol- 
to confimile a quella , che vedefi riportata-* 
nella Tav. CLIX. num. della Sicilia tJamìf- 
malica . Contèrvafi quefla in Noto nel Gabinet- 
to del Signor Barone di Fargione ,* è eflà di 
-un finiflimo lavoro , ma porta hel diritto il ca- 
po di una Donna , che farà probabilmente Ce- 

re- 



( 4 ) Tar.X. nura.XIIf, 


v j 


'ÀlU'Sìcil. ^umìfmatìca. 39 
rtrci a Profèrpina, e nel rovefcio il Cavallo 
Pegafò colla Iscrizione iEPfìNOZ. 

t 

• » 

FILISTIDE REGINA DI SIRACUSA.. 

Le Medaglie di Filiftide , che furono igna- • 
te al Partita, comparvero per la prima volta, 
nella feconda, edizione della , Sicilia N umf ma- 
nca fatta da. Leonardo Agaftiui , e da indi, in 
poi corfèro troppo • comuni nelle mani degli 
Eruditi., che lafciarono fcmpre in dubbio, chi 
fofTe fiata quefta Principeflà,.,ed in qual Pae- 
fè avefTe - regnato . Si diviféro fu .di ciò in va- 
rie féntenzc le. opinioni degli Antiquarj , ma 
finalmente toccò alla noftra Età lo ftabilire un 
tal punto , dopo che fcopriffi il di lei nome • 
fcritto a t gran lettere: nella. fcalinata dell’an- 
tico Teatro di Siracufà . Io riportai tale Ifcri- 
zione nella generale Raccolta , di quelle della 
Sicilia Ciaf VI. num. 2. Non dubitandoli adun- 
-que dopo -di .ciò,.che.FiIifiide foffe fiata Re- 
gina di Siracufà , sellerebbe a iàperfi 1 * età , in 
cui vifTe , e fè fofTe fiata Sovrana da. fè fòla , 
o pure Moglie , o Sorella di. alcuno de’ Prin- 
cipi > che ivi regnarono . Forfè l’età future 
colla feoverta di qualche altro Monumento 
“potranno effere a parte di tal . cognizione^ . 
Fratanto contentiamoci della feoverta fatta ne*, 
poftri giorni, Yale a dire che quefta - Princi- 

' • * * - • pcf-v 
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■pefTa appartiene alla noftra Siracula -, La Meda- 
glia, eh’ io qui ho riportata , e che consèrvo 
preflo di me (a) y e vedefi la uguale nel 
Muffirò lovra mentovato di S. Martino , quan- 
tunque convenga nelle figure colle altre fi- 
no -Ad "ora pubblicate -, è però da effe molto 
‘divérlà ; imperciochè nell’ altre fi è veduta 
"la faccia di quella Principefia -in età di Gio- 
vane , o di Donna di mezzana età* ma qui fi 
ofièrva in forma di Vècchia , e di vecchia in 
età avanzata ; dal che fi apprende l’ altra no- 
tizia di efler ella vifluta lungo tempo ; giacché 
abbiamo nelle Medaglie il filo volto prima in 
•figura di Gióvane, poìeia in quella di Donna 
matura, ed indi ancora di Vecchia. 

PINZI A TIRANNO DI AGRIGENTO. 

Son troppo comuni , e troppo note le-» 
Medaglie di Finzia Tiranno di Agrigento ; ma 
tjuella , di cui io qui riportò il dilegno (b) , y 
che corre anche ella molto comune , ha la—» 
•tefta molto diverlà di quella , che vedefi in tut- 
te le altre finora pubblicate, 

TI-, 


(<) Ttv. X. oum. XIV. 
lav. X. uba. XV, 


{ 


'Alla- Si di . .ìAumifmaticA ; 41 

». . -f . ' X . / 

• • . 4 

TIRANNI I G N O T Iv. 

• » *' :t , . • - • 

Corrono . varie Medaglie certamente Sir-' 
ciliane, e. talune, di effe di Siracufà, che por- 
tano improntate, delle, tefte.. ornate, colla fa- 
fcia.,o fia : diadema; appartengono effe a varj 
Principi 3 . o Tiranni , de’ quali non curofli in—» 
qua* tempi efprimere il nome ; .io ne, tengo fi- 
nora delineate più di trenta , tutte tra te diver- 
te, per la nuova edizione della Sicilia TAuniìJ 2 ' 
malica.* P.er.dac dieffe un Aggio , ho voluto qui 
riportarne, tre, e dir fu. di effe qualche cola* 
La prima , eh’, è in bronzo, (a) , appar- 
tiene : ficurameute ai . Siracufàni , il nome de* 
quali leggefi nella, parola 2YPAK02I&N • Fu 
. prodotta dal. Signor. Burmanno. ne’ Si cala del 
. d’ O r ville Voi. II.. Tav. Vili., e vi fi teorge U 
. te Ila di, un ,G.ioyaue. Principe cinta del diade- 
ma ,, che non tiene fòmiglianza alcuna coi—» 
quelle di altri Sovrani, di Siracufa » che ab- 
biamo nelle. Medaglie ; potrebbe dunque -rife- 
rirli o a D.ionifio il. Giovane , .0 ad altro Prin- 
cipe , che gode il dominio di quella Città v 


■ («) Tav. X. qua. XVL 
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La feconda anche in bronzo (V) , di cui 
1’ or;gHT4le;confcrv4fi in ’ un.\ debile, raccolte di 
Girgenti* ha in 'una parte il capo di un Vec- 
chio ornato della lolita falcia , e nel rovefeio 
f Aquila pófàta 111 ; di un Capitello di' Colon- 
na. Abbiamo finii! rovelcio’in varie Medaglie 
di Agrigento; onde non farà una Congettura 
arrilchiata lo attribuire anche quella alla fttfla 
Città ved il credere che la 'tefta rapprelenti 
uno de’ lìioi Sovrani. 

L’ ultima pur anche in bronzo 3 che ho 


veduta in Palermo nella raccolta del Signor 
Principe di S/Fiàvia (b) } ha la tefta di un_-# 
Uomo maturo , ed un ' Cane * con due glòbuli . 
t Un tal rovelcio conviene di molto colle Me'» 
duglie di Segefta , r e leggendoli in • Piùtardo 
njel trattato de’ Paralleli verlò il fine 3 aver 
'occupato la Tirannide di efla Città un Uo- 
mo fiero 5 e - crudele nominato Emilio ' , Cen(ò- 
rino , potrebbe con qualche -ficufezza argo- 
mentar^ efler quella la di ini effìgie 3 nella_* 
quale 'fi ricoriofce tutta 'quella fierezza 3 che 
ci delcrifle colle fèguenti parole Plutarco: 
'dSgeJìa 3 • qua Sicilia Vrbs ejì * f /avu s quidam 

• rfiuit'' 


- I. ■- il» • . l» 

Cd) Tav. X. num. XVir. 
(J 0 Tav. X. nurtj; XVIII. 
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fuit Ty ramiti jJzwMui Cenjorinui donisi eoi af- 
ficient j qui nova ànveniffent tormenta . Erat. qui- 
dam.. Arunti tu , Pater cului 3 . qui E qum are unt 
fabricutui dono dedit /Tyranno 3 ,ut in eo conjiceret 
cruci andoi . . Tvr annui, tunc.primum jui fecutu: 
ipfum. tormenti auftorem . in . equm conjecit 3 ut 
quoi , aliii . puraverat . crucìatut . ipfe primut expe- 
ri retur . „ 

Io qui .dò termine alle mie .Aggiunti e /Te ri- 
do contento di aver in elle finora pubblicate di . 
fòp ra.a duecento fèflanta Medaglie , , che fi de- 
fiderano .nella .più .numerofa .edizione della Si- 
cilia Pfumifmatica 3 ,ch’ è quella cieli’ Avercara- 
pio ; ne_ avrei delle. altre, degne ancor eflc di , 
accrefcere tal numero 3 ma i trovandomi . bene 
avanzato .nel lavoro dell’, edizione della .genci - 
rale Raccolta delle Medaglie. antiche della-*. 
Sicilia ; fpero 3 ,fè Dio mi . concederà .il , prole*; • 
guimento di alcuni .anni di .vita j poter arriva-. - 
re all’ adempimento di .tal. defiderio , ,ed elpor-- 
re al pubblico un’. Opera .cotanto defiderata * , 
e necefiaria all*, avanzamento >della .buona Let-~ 
teratura . 
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Ukndo forte nelltì: fcorfoj 
Agofto. in quefto Mpna- 
fte.ro ; per un fol giorno j, 
aad-pcr poche ore y , aven- 
do- paifato qualcheduna di 
- queftc neJl* andare in gi- 
rottosi; dii fuga. per il Mu- 
fèo>.avrefte desiderato di 
. notar molto*, per non—», 
(cordarvene ma? nè- il. mifurato tempo della 
voftra dimora > nc là compagnia permettendo- 
lo, fegnafte nel voftro» lifaricciuolo; di memo- 
ria una , o due colè ,, c mi' moftrafte tratanto, 
una fomma brama, di ayerne y . tè. vi forte , una, 
ritlretta , e compendiosi Relazione ,, che 1' 
avrefte anche di, mano propria tra fcrirta . Io; 
vi dirti allora , che non avendola mai fatta ,.po? 
tea, per fèrvirvi, fé averti avuto qualche giorno, 
di ozio, fcriverla, avendo a memoria quanto» 
ivi ho collocato di tempo in tempo, e quan- 
to per confèguenza vi fi contiene. Ecco adel- 
lo 3 che fono per poche ore libero da altre-# 

E a ne- 
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*?\ 'Brevi Ragguaglio del Mufto 
neccflarie facende, che metto mano alia péh- 
na, e che penfo cóndurVi "quali per màno "ram- 
mentando vi quanto Vi feci allóra oflervare_j , 
collo fletto órdine , con cui lo vedette ; molto 
più che il lUogó non ha permetto, che rigo- 
rofo ordine 'fi ottervatte delle diverfo clattì, 
nelle quali fiiol diftribuirfi un Mufoo . Ciò 
dunque forvirà per Supplire a quanto avrefte 
voi notato di ftanza in ftanza nel vòftro li- 
bro , le dimorarvi a voftro bell’ agio vi fof- 
(c flato lecito allora . ; 

, All’ entrar nella prima ftanza , eh’ e la__i 
più piccola , ed è una metà delle altre quat- 
tro , vedette le mura in giro dà alto a batto 
piene di quadri o piccoli , o di mezzana gran- 
dezza proporzionati alla riftretta capacità del 
luogo ; giacche de’ grandi ne avevate veduti 
molti e nel Coro , ove fon quelli di Pao- 
lo 'de Mattheis , di cui è ancora quella imàgi- 
ne di Maria Addolorata nella Cappella del 
Crocifitto , e nella Chicfày Ipezialmente quel- 
lo del mio P. S. Benedetto del celebre Mor- 
realefo Pietro Novelli , e 1’ altro del Paladino 
rappre fontante S. Gio: Battifta, che predica, 
e nella Sacriftia , e nelle ftanze definiate al P. 
Abate , ove fovratutto non fi làziano di am- 
mirare i foreftieri la Pittura della Nafoita—* 
fatta a lume di candela da Aiatteo Storno , o , 
come altri, vogliono , da Gerardo della Notte ^ 
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Dèi JJÌònafì'efo diS. 'Afàriìm . 
e fieli’ antica Libreria , oggi Archivio, b ve-» 
fono i ritratti degli antichi Filo lòfi , e nell’ 
atrio della Nuova, ove tra gli altri tutti ma* 
’gnifici vi è quel quadro dell’ Annùnziata da 
poco tempo acquiftato , che è una delle mi- 
gliori opere del fòvradetto Morrealcfe , e fi* 
talmente 1’ altro non men bello della Cappel- 
la di quello Noviziato : opera dello Hello pen- 
nello , che rapprdènta S. Benedetto , è S. Scoia- 
•dica, ftando a lèdere in trono Maria Vergi- 
ne col Santo Bambino . Vedette dùnque in * 

detta danza due tede di Vecchi dei F’andyck* 
Maria Vergine col Bambino in braccio del Ca - 
landrucci , Gesù > Maria, e Giulèppe del Cor- 
re già , la Sulànna dello Spagnuohtto ^ Giobbe di 
•Nunzio lo Rnjfi'i Paefo di Padori * e pecore 
di ‘Buffano il Giovane , S. Antonio di Padova 
del Calandrucci , Padori dell’ Olandeje, due-» 
Sante Vergini del Tintcrretto * Maria Vergine 
col . Bambino , e S. Giovanni di Guido Reni , 
S. Maria Maddalena di Luca Giordano , un-* 
Paelè delio V °rde , altro di Coflantino detto il 
Fiamingo > altro di Buffano il Vecchio , Ma- 
donna della Pietà del Caravaggio , due quadri 
•di frutti del Celeberrimo . Ma non fon men da 
ammirarli o quel pranzo di Afluero > ove lì 
veggono innumerabili figurine tutte finite , o 
quel CrocifilTo in mezzo a due Ladri fatto a 
padello in pergamena - 3 il cui originale è del 

- ■ Rtfr o 
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friktm > a quella S. Rolàlia circondata di Aft* 
geli in rame >ch’è un incanto . Non vi dico nul- 
la di que’ due pezzi di architettura , che nel lor 
genere hanno dei focprendente , nè tutti que* 
piatti di porcellana bene pittati , c que’ mat- 
toni di vafcelli colle loro dorate cornici • 
che cominciando da quella fino all’ ultima dan- 
za adornano dall’ una e dall’ altra parte le 
circolari aperture , che introducono in dette-* 
llanze . lo quella non re (la altro da rammen- 
tarvi , che i due Sarcofagi , uno di terra cotta 
della lunghezza di più di otto palmi , alto % 
c largo due , e mezzo, con lira cornice tut- 
to in un fol mallo , trovato con tanti altri li- 
mili, e con quantità innutnerabile di vali di 
creta di tante dilfimili forme, e moltifiimi di 
elfi figurati , nel gran PMandro lòtterraneo Ico- 
\verto nella llrada di Morreale, ove fi è dal- 
la Reai munificenza eretto il magnifico, e lu- 
pe rbo edifizio per Albergo.de’ Poveri ,* e 1’ al- 
tro rotondo piccolo in piombo di un palmo , e 
mezzo di diametro rinvenuto lòtterra pochi 
anni fono in quello nollro feudo di S. Marti- 
no con ceneri , e piccole oflà^ che mi fa far 
mille idee filli’ autica abitazione di quello luo- 
go , ed ove qualche fanciullo di qualità do- 
‘ vette elTer lèpolto ; ma nè 1’ uno nè 1’ altro 
han legno alcuno o di figure ,od’ Ilcrizioni , 
onde formarli polla qualche laude vole con- 
gettura . Quel- 
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Dà Afohajìero ài S. Martin *t 
Quella (aera catta alla deftra ! con figure 
dì rilievo dorate di Jtgno divifa nella parte 
batta in tre nicchie , per rapprefentare lo Spo- 
làlizio di Maria Vergine fitlla prima, la Na- 
fcita del lan biro nella fècorda, e nella ter- 
za la Circoncifiore , è de’ baffi tempi ; e quel- 
la maniera di architettura reila parte fuperio- 
rc con quelle Colonnette intagliate , che ha 
del Gotico, i* veggiamo niente diffimile da- 
gli ornamenti delle fencftre di cafe antiche , 
c dall’ etterna architettura del noftro Duomo 
di Palermo . 

Al condurvi immediatamente alla feconda 
llanza vi ricorderete bene, che fubito comin- 
ciai a farvi vedere le cofe della delira , acci* 
al ritorno piu comodamente vi rtftaflcro 
confederare bolo quelle della f mftra . Ne* pri- 
mi due fcrigni dunque nella inferior parte del 
primo vedette tutte le Medaglie antiche Sici- 
liane fecondo la fèrie del Paruta in oro, in 
.argento , c in rame , le quali mi pare , che non 
han fine , venendomene fetnpre nuove da_* 
comprare > che fono inedite > e mainano an- 
che nella copiofa- raccolta colle aggiunte di 
Sigeberto Avercampio . Di ette molte" fono fta- 
te nuovàmente incile in rame , e (piegate dal 
vrrtuofo Signor Principe di Torre muzza nel- 
le giùnte latte a detta opera , che di mano 
in mano fi fono (lampare àel quattro ultimi 

To- 
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Tomi- di PpufcQlj di Autori Siciliani da> me 
raccolti . < Non ha la {ciato,, come vedette, di 
a 5g^ n ge?YÌ que’, Medaglioni , benché moderni,, 
non fòla de’ noftri Re > che o: quie to altra- 
ve fi (òn coniati fino,, gli ruttimi di oro* 

e di argenta 5. che vedette, con ; tanta (pie n di- 
dezza buttare in Napoli; dal Duca d’ Arcos 
per la felice nalcita della Primogenita del no.-, 
ttro Sovrana; ina altresì de’ Viceré, e Vefico-> 
vi di : Sicilia , e fin di quelle, fatte per • qual- 
che nupvo edilìzio* come le due , una per Ja > 
eretta colonna nella gran Piazza del Tempio 
di S. Domenico , e 4 * altra ne’ tempi più anti- 
chi per la Chiefì, della Mercè de’ PP. delibi 
Redenzione de’ Cattivi, trovata nello lcavar> 
le fondamenta, per far la nuova; e quella—» ' 
finalmente fatti coniare 1’ anno, 1771. dalCa-. 
pitolo Regolare de’ miei PP. Benedittini di . 
Morreale per il magnifico altare d’ argento di 
finifllmo gotto fatto fare in Roma per quella ' 
Cattedrale dall’ allora Arciyefcovo Monfignor 
D. Francelco Tetta morto, in queft’ anno con r 1 
univerfàle dilpiacimento . Avrete forfè in Na- 
poli veduta^ 1’ altra da me acquittata dopo la 
voftra partenza, eh’ è quella fatta nuovamente : 
incidere per 1 * edilìzio fo.vradetto dell’ Albergo , 
de’Povcri ^ ove vedonf» da una parte le tette de* : 
due infigni Benefattori il Monarca delle Spa- 
gne K c Ù noftro * Padre > e figlio 9 e dall’ ali 
f “ ' ’ T " ‘ Pi 
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trta la tìuova fabbrica col detto : Vteruàt a Mora- 
te animai eorum , & alai eos in fame . Ne vede- 
tte anche altre fatte per Accademie , come lo 
è quella degli Ereini del noftro inclito Prin- 
cipe di Re dittano . Non bifogna qui (cordarci 
prima di abbandonare i Medaglioni della Sici- 
lia il grande Atte Sicolo, del di cui originale 
me ne avea io procurata una copia prima del- 
la morte del (amofo Signor Propò'fto Anton? 
Francelco Gori , dopo la quale ebbi la (èrte dì 
pottèderne 1* originale . tu.. A 

Dall’ altra parte di quefto primo Meda- 
gliere fon collocate quelle della Calabria, e 
di tutto il comprefo , che cottituilce la Magna 
Grecia . In etta fi vedon quelle di Regio , df 
Napoli , di Crotone -, di Locri , de’ Mamer- 
tini, di Metaponto, di Pofidonia, e delle al- 
tre reliquie de’ Greci in Italia : vi fono non 
meno quelle dell’ Afia , come di Mitilene , 
Pagala , Pergamo , Sardi , Smirne , Samio , Ta- 
fo 5 Tarlo , Chio , Tino , e tra le Città Gre- 
che quella rariflima di argento colla tartaruca 
di Egio Città dell’ Acaja (a) * Sotto di ette fon 
. . col-: ’ 



(<0 Pelle rin de Medailles de Veuples , & de Villes T. l>.< Tab. 
• Vii- n»™» 8, Begetus Tbef. Brandeburg. T. I. pag. 447. 
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54 *Brcite Ragguaglio del Mufeo 
collocati i Medaglioni non Iblo di tutta fa ferie 
de’ Papi > mi molti de’ Cardinali , molte de* 
Principi elteri , e finalmente una copiolà Raccol- 
ta di Medaglioni di Uomini illuftri nelle arti,. 
q nelle feienze , per le quali abbiamo poco da 
invidiare agli altri Mufei > a riferba di chi nc 
avettè fatta una Ipeziale unione > com’ è Rato 
il Signor Conte Mazzucchelli . Vi fi vedono 
dunque i Danti , i Petrarchi > gli Ariofti , i 
Sannazzari , i Poliziani , e tutti gli antichi > 
lènza mancare i moderni , voglio dire i Ma-, 
galotti 3 i Magliabecchi , i Mazzuchelli , i Bi- 
scioni , gli Arrighi , i Ginanni , i Gori , i La- 
mi, molti de’ quali per la loro grandezza li 
vedette fituati fiiori de’ Tiratoj in certe Ipe- 
zie di quadri appefi , che pe’ fiioi pilaftrini 
efeono un mezzo palmo dal muro, onde pol- 
lino agevolmente rivoltarli , per vederlène di 
eiafeheduno il rovefeio . In fimil guifà fto di- 
(oonendo tutta la fèrie della Famiglia Aledi - 
ti 3 che ho al prcfentc lènza ordine, cornea 
potette accorgervi pure di molte altre Meda** 
glie , o monete Ipezialmente moderne , che-# 
no» fono ancor dilpofte a dovere . 

Nel fecondo ferigno erano le Imperiali* 
tralportate ora nel nuovo Medagliero , cosi 
quelle dell’ alto , come quelle del batto Impe- 
ro y e in etto nuovo vi moftrai ancora dilpo- 
fte tutte quelle delle Famiglie Confinari , o 

1 " « ' - u - Ro- 
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Romaht 3 che fon quali tutte in argento , e tal* 
una anche in oro . Reftano ivi tuttavia negli 
ultimi tirato/ di (òpra di quello vecchio fecon- 
do fcrigno da una parte un gran numero di 
fòlli di moltilfime pietre incife , e dall’ altra 
una quantità di pjombi , de’ quali molti incili 
fono in lui rame di quelli , che vi ho manda- 
to , e molti riferiti-, e Ipiegati dal Principe 
di Torremuzza (a) . bielle parti fuperiori di» 
quelli lèrignì dilpofti ancora con buon ordine 
vi fono i marmi , e le pietre forti della Sicilia 
in uno, e i forallieri in un altro al numero di „ 
quali 500. tutti della grandezza di quattr’ on- 
de di quadro, onde pollano icorgerfi Je db? 
verfe macchie . Sovra P ultimo piano vedette 
i pochi -libri di Antiquaria , che per elfervi re- 
plicati nella iBibiiotcca, ho nel Miifèo tratte- 
nuto , avendo giudicato 'meglio dì mettere I 
molti altri nella medefima Libreria di nuovo 
collrutta , per -ivi accrefeere il grande Arma- 
rio dell’ Antiquaria . Vi fon però qui quattro li- 
bri di piante naturali , ed effettive co’ loro no- 
mi , c tre ufficiuoli a penna in pergamena , che, 
per ettere con miniature bellifiìme , non ho vo- 

lu- 
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lutò Ipogliarne il Mufieo , nè unirli co' molti 
libri d’ o«ni grandezza della ftelfa guilà , e 
miniatura , che nella Biblioteca fi oflervano . 
Sopra il terzo Medagliere finalmente per la 
novità vi riulcì di piacere quella gran gabbia 
di crittallo, in cui e il piano di lòtto , o i cafi 
fònetti per la tagliuola , e per V acqua , e le 
, canne intermedie , e tolto certi piccioli fer- 
retti filati di argento necefiarj tutto quafi è 
di criftallo. Le mura di quella delira conten- 
gon, come làpete , i Ichizzi originali de’ Qua- 
droni del Coro , e di quello di S. Benedet- 
to,* altri quadri a penna, quello sfondato con 
fùa gran cornice di tartaruca rapprcfèntante-» 1 
minutilfimaraénte in legno la fuga 'in Egitto , 
quella Croce di paglia, e quella giorlanda di 
fiori in pittura, che da’ periti credefi di fingo- 
larillìmo pregio . Tra i molti rami di Apollo 
marino lòrprende quel magnifico albero , che 
è* collocato 1 lo vta una delle due colonne di 
granito di Egitto , che fono ne’ due angoli a 
fianco del nuovo Medagliere in quella Stanza . 
.a.' Credo, che il tempo non ci permilè di 
larvi qui minutamente ofiervare col microlco- 
pio quel quadrettino palmare , che coi Salmi 
del Velpro della Madonna cominciando dal 
Dixìt Dominiti raffigura tutto il Bambino ignu- 
do col mondo in mano ; Vedette bensì attqr- 
fio lkvr* iJUcorpiciofle di quella ttaaza 20. e 

' J ‘ c più 
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empiii ritratti in tela de’ noftri Scrittori Siei-, 
Jiani FazeJlo , Lucio Marine». , Ranzano >v; 
Pirri , Maurolico, Gaetani,. Buonfiglio &c. ,e 
fin del famalò Barbazza,. che fece, molto Ipic- 
co in Bologna ( di quefti ne conlèr.vo anche il 
Medaglione, limile a quello, del Mulco Maz-- 
zucchelliano ) raccolti dal celebre Abate D; 
Gio: Battifta Carufo di cui v’ha anche il Ri-. 
tratto*;. 1- • ì i. . . 

* * . * • % j 

• La. terzane quarta Stanza loi?o dall’ una 
e dall’ altra parte ,. come làpete , interamente, 
da muro A muro coverte di fcaftàli divifi prefi 
Io a poco, come queLdellc Librerie, colle lo- 
ro v vetrate > chei non fi aprono, fi; ,11011 a que* 
pochi, che pe’ loro caratteri , e peculiar, pia- 
cere meritano di veder minutamente ogni co- 
là . Noi entrati nella terza vidimo prima l’ innu- 
mc-r abile numero di chiocciole univalve , bival- 
ve, turbinite, echini te , di murici, e di-.fmt-* 
ti marini d’ ogni -genere ,.ficcome-i diverfi va-> 
fi di creta, che: caduti per calò in mare han-, 
no attorno fortemente attaccate Ridette chioc- 
ciole. Vi feci però olfer vare, (è ben mi ram- 
menta , prima quello , ftudiolo, di minutiflime 
chiocciole, di diverfi;. macchie , e ? colobi , .ch,e 
fan più vaga comparla vedute col microfco- 
pio ; indi quella teda di Pelce cane., che ha 
lino a lette ordini di denti , ove può chiunque 
co’ proprj occhi difing^iiuacfi ^ e vedere, ,chÉur 

quelà 
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f Breve Ragguaglio del Mufèo 
qtiellé Volgarmente dette -lingue di S. Paole , 
aHe quali tante prerogative aftribuilcono ia__* 
Malta , non altro fìano , ‘che denti di Lamia , 
o di altri 'limili ’pefcL. Ivi vedétte -il Pellet 
Aquila y o Pdjìinàea affai curiofò, per effer 
ttffto nella fùa lunghezza coverto di bian- 
che rotonde 'ftelle con acute punte : ncl cen- 
tro j -che da’ poco pratici fi credono pic- 
ciole 'chiocciole 'accidentalmente attaccatevi ; 
•ma -ve ne "feci ùndi -offervare * neir ÀldroYan- 
'di (a) la naturale figura 'limile M noftrO; ve- 
dette i grandi 'echini e fpataghi , e mamel- 
larij quella lunga 'lèrpe , e quello fcorfònetto 
marino 3 i funghi di pietra del mare rótto i 
coralli e rotti - 5 e neri, e -bianchi, e 'i -tanti 
alberetti diverfi, f o fiano le diverte IfidL, le 
Madrepore , le Miilepore r, le Retepore-, le 
coralloidi s e di 'quelli alberetti gli attacca- 
ti a pietre , o a conche murine:, le ilelle-* 
di cinque, e di lette raggi *, i -fuchi-, i po- 
ri cervini , gli Alcioni, i Nautilj di diverte.^ 
grandezze , e quello Ipezialmertte della ‘China 
di madreperla ilavorato a fiori , animali , 
càp riccioli tabe tehi, ‘e/inneftato in filagtana di 
argento , ’e fino i ‘volgari ‘Bafilifchi che non 

al- 

j * 
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(*) De WftUnts fol. 417. & 418. 
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altro eflèndo che; ili pefice Raja cosi; da’ ma- 
UzioCi Siltanbauchi; voltato , che. animale lem- 
brade con tetta di gallo coronata, col luo 
becco, e con. una lunga, e. rivolta coda , die- 
dero a credere a’ nottri buoni; Vecchi ,, che-» 

- filile egli il Bafililco, vele nolo , e che da uu 
uovo nalcettè ,, che i vecchi; Galli, partoriva- • 
no , e cogli: occhi covavano .. 

Sovra quelli Scansia ho collocato quel 
Pellicano ,, eh’ io chiamo > piu. tolto. Omcroti^, 
lo , che pochi; giorni, prima di portarvi Voi in 
quello Monaftero aveva io acquiflato , e che. 
potei farvi, vedere- didimamente di parte in— 
parte , e confrontare, con- quella. Relazione: 
di un limile: uccello, ammazzato nella, feor-- 
fo Mele di Luglio nell lago. di. Aióutera—». 
pollo vicina alla baja. d’ Aicudia, che lì rife- 
riva nella dati. di. Majorica.de! Num.- XXVII.. 
del Nuovo PjJììglhne ,. che qui: ftampa; il : Ra- 
petti . Vi feci, allora. oiTervare: oltre, il color- 
delle penne quel fiocco- di ette > che ha. lòlla 
nuca , quella, pelarla del i collo * ben; grotto ,, 
quella apertura che ha nella . malcella di lo- 
pra, per cui refoira , quel: becco,- nella parte 
luperiore piatto y e macchiato- a divertì, colori , , 
e come a fcacchi >, che nel; noftro. non : gì* 
0. come in quella,, ma ao.. pollici è lungo j, 
nella inferiore divilò da una. fpecie di talea , 
che pende fin lòtto il gozzo , fomigliante .nella 
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tfelfibilità , e ri el colore ad una pelle di dai- 
no , i piedi , o zampe 5 che non hanno 3 lè-r 
non quattro dita,* anzi indi tanto nell’ Aldro- 
vandi - (a) 3 quanto nella Fifica Fiera dello 
Scheuzero (b) ve ne moflrai le figure . lo 
non li credo così rari in Sicilia , poiché vi 
feci nello ftefio Mulèo oflfervar quell’ altro, 
eh’ è pendolò dalla catena di ferro della quar- 
ta Stanza , che io ebbi quattr’ anni fono inte- 
ro , e frelco , ammazzato un giorno prima in 
un lago delli Ficarazzi , e fin d’ allora 1’ qF 
fèrvai effe re appunto lènza lingua , come lo 
riferifeon gli Autori . Anche pendolo in quell’ 
altra ftanza fi vede quell’ altro uccello belliF 
fimo per la vaghezza delli colori dell’ ale di 
un rolfo carmifino , e di un nero vivo , per 
- cui fu appellato Fenicoptero 3 da $oiv/KÓ7rr&(>os 3 
per le ale rotte, e da’Francefi chiamato £\am~ 
bant . E’ ammirabile il luo lungo 3 e lottile-» 
collo , il becco j e le lunghe gambe . Di elio 
anco nell’ Aldrovandi (e) ne vedette 1’ effigie . 
Io n’ ebbi la prima volta le due metà , che 
per contratto di chi fulTe flato veramente 1 * 

llC- 



(a) Ornitbologìte T. j. pag. 4 6 . 

C b) Tat>. CCXLVI. * CCXLYHI. " 
le) Ibid. pag. .$t$s 1 1 

t L 


Digitized by GooJle 


Del Mwajlcro di S. A/artini . 6 \ 

ufccifòre, fi avean divifo due Cacciatori , e 1- 
ebbi colle ale mancanti delle penne piu fine 
rofle , delle quali ne avean fatto pennacchi per 
le lor tefte alcune Dame 3 e le due parti col- 
locai in un quadro lòtto criftallo per conlèr- 
varfi 3 indi n’ ebbi uno intiero , ma dopo al- 
cuni anni r benché con diligenza dilòccato , an- 
dava a perderli per il tarlo , che facilmente; 
dalla polvere prendon le penne ; onde al ve- 
nirmi quello P anno palTato dalla noitra Ter- 
ra di Cinifi 3 ove fii ammazzato , facendolo, 
ben ballàmare 3 fi lòftitul a quell’ altro . Ma 
léguiamo il nollro cammino . , 

Dopo tutte le produzioni marine fiiccc- 
dono nello Scaffale d’ appreflo le montane 3 e 
prima quelle non ancora impietrite prete in 
gran parte dalle grotte di Militello Valdemo-, 
ne cosi lontane dal mare , da’ Monti di Mefi- 
fina 3 da quelli di Palermo 3 ed anche da ion-> 
tàni paefi ; indi le impietrite ,* e qui vedelle i 
pelei del Monte Bolca in Verona 3 i coralli 
c articolari e fiftolofi , gli echini ovarj , i \ 
corni d* Aminone d’ ogni grandezza, le Offri- v 
chiti, le Pettiniti, le Porpore, le Porfiroidiy 
i Tolipi, quel Turbinile, e quelle due gran 
Telline bivalvi , o Conche , eh’ io ffimo ef- 
fe r la Chama Glycywerides del fecondo gene- 
re riferita dall’ Aldrovandi , che ne ri por- 
1 OpllJ(.SÌC.T,Xp r , . H ta ; 
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ta ( a ) la figura anche in grandezza eguale al'* 
le noftre , die fono appunto cavate da’ Mon- 
ti di Militello ; vedette le ulive Giudai- 
che, vedefte quegli altri minutiflìmi , e finifi- 
fimi teftacei impietriti di varj generi del Bo- 
lognefè , e tant’ altre minute colè di quella 
fpccie , che non (ò ora ridirvi . Qui fono an- - 
cor collocate quelle foglie d’ alberi , que’ pez- 
zi di olii di Leocorni follili , que* legni , e 
carboni follili cosi d’ Italia , d’ Inghilterra , e : 
di altri lontani paefi , come di Sicilia , que’ 
legni impietriti del Veronelè , e Ipecialmemte 
quel bel pezzo delle contrade del Mar Nero; 
tutte le gloflopietre , occhi di lèrpi , ballon^ 
cini , e lingue di S. Paolo dell’ llbla di Mal- 
ta, e del Gozzo , e tante altre colè di fimil 
natura ; 

Compilce la delira di quella Stanza la—» 
gran raccolta del Regno Minerale . Ivi lòpra 
erano , come oflervar potelle , le miniere d’ ar- 
gento , di ràme , di piombo di Regio nella—. 
Calabria , e del nollro Fiume di Nili , quelle 
di rame , e di piombo di Tavormina , quel- 
le anche di piombo della làmina , e 1’ altra 
di llagno nella Novara , le miniere di ferro 

del 

^ \ \ 

(«) £>c *inim 4 . ix*ngtt, de TeJUeHs Lib-J. fot. 473. Si 474. 
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del Bergamafco , quelle dei!’ Elba , le mar- 
chette c noftrali , éd edere , e fpeziaimente 
quelle globulari dette volgarmente ceraunie, 
o pietre di fulmini , che in gran numero fi 
/coprono nel noftro Territorio d’ Inici , 1^ 
marchefite dodccaedriche naturali delBrafile, 
c 1 altre dell’ Elba ; tutte quelle pietre prc- 
tefe virtuofè dagli antichi , come la Malachi- 
ta 3 la Metallina dell’ Indie, la Serpentina, 

0 Ofite , la Ifiada , o Nefritica Orientale la - 
Crociderà della Galizia, la Giudaica, la Stel- 
larla , i Nummi Diabolici , i Lapidei del Cq- 
romanici, le pietre quadrate, o fiali marca-' 
fife cubiche della nuova Spaglia , quelle dà- 
Corfica , Antimonj , Crilòcolle , Alumi , Pie- 
trolj. Solfi, Bitumi, Sali, tra’ quali è di ° vi- 
ziato lavoro quel baulletto palmare di Sa1c_> 
di Cammarata - Geflì, Boli, Terre antacide , 
alcahche , Sabbie auree , argentee , ferree , fa- 
ponare , Marghe , Eruzioni di Mon gibelh , 
Amianti di diverfì luoghi dentro , e fuori di 
Sicilia , d’ uno de’ quali è quella borfa ivi ' 
caule rvata , Fosfori, Terra foiiata di Mililli . * 
c * quanto in tal genere ho potuto raccqrre. 

. All’entrare indi nella quarta Stanza co- 
mmciafte a vedere le Antichità , e prima le_^ 
Sacre, tra le quali non fola le lucerne di*,* 
creta co foliti fegni de’ tempi Criftiani , ma 
dittai , e trittici figurati , pitturine Greche 4i 

. z Mi? 
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Maria Santittìma , in una patta di vetro S. Lo- 
renzo filila articola 3 di cui vi mando Ja fi- 
gura in rame fatta in occafione di una mia 
Dittertazione lavorata intorno ad elfi 3 un—» 
volto di Crifto in pietra fàngirfgna ampolle 
di vetro da riporvi il Lingue de* SS. Marti- 
ri , ad una delle quali trovo lotto le lettere 
imprette SANO colla figurina , come di un—* 
Santo ; que’ tubi ^ o cannoncini di argento 
con quell’ altro picciolo monumento di linai-' 
tò , ed oro a guilà di borza , o di lupino 
ulàti a mio giudizio per mandarli o cotone-» 
intinto ad olio di SS. Martiri 3 o que’ pez- 
zetti di veli 3 o lenzuoli 3 con cui copri vanii 
i corpi di etti 3 chiamati Brand: a , Pulitola. ^ 3 
Suntuaria 3 . eh’ erano le làute Reliquie de’ 
prilchi Iccoli 3 de’ quali monumenti vi mando 
l£ figure con certe mie brevi ottervazioni 
Rampate da quello Andrea Rapetti nel luo 
Giornale Ecclefiaftico nel mele di Novembre 
177Z. Tre altre figure troverete inficine-» * 
d’ altri tre Ecclefiaftici monumenti 3 lèbbene 
di- quelli ultimi lècoli 3 cioè di un calice 3 di 
un incenfiero 3 e di un bacolo di avorio ric- 
co d’ intaglia che fu mandato da Urbano V. 
al primo Abate di quello Monaftero dopo 
la lua Riedificazione del 1545. 

Pattando indi alle profane antichità ve- 
dette quella gran quantità d’ Idoli , o Dei Pe- ' 

na- 
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Monaftfro di S. Martino . ó? 
nati di bronzo, le quattro ftatuetté di mar- 
mo ( di cui, anche vi.mando; i rami ). trovate ‘ 
nelle rovine di Àlelà-, le. altre due una di Vè- 
nere giacente con Cupido in piedi alla Ipon- . 
da del letto c 1’ altra del Cupido ifteflò ignu- 
do, che dorme ,\ vedette le Ificìi Egizie in piè- 
tra colorita. di verde , le chiavi , le fibule, i 
ftrigili , le, punte, di frette,. gli anelli , i pria- 
pi di brouzo, quella .patera, o apofereta del- 
lo fletto metallo rapprclèutante un perlonag- 
gio colle, ale con patera . in mano , che fr- 
crifica,; quel picciolo rarifllmo antico pelò di ' 
Girgenti ,di figura conica Ghiacciato , legnato 
con quattro palline . lòtto , che lòn.o il legno } 
del fuo valore , c dall’ una parte 1’ aquila , c 
dall’ altro il granchio , que’ due orecchini dV 
oro , che fon due Cupidi, che fuoiiano due di- J 
vedi ftro.menti da .fiato,. di cui ne’ rami man- - 
dativi ne vedrete le. figure, molte, tette d*. 
lmperadori in pietre dive riè , oltre quelle* 
che abbiamo in cera, quella .di Donna , eh’ è 
un bel carneo in pietraplafina di un mezzo 
palmo d’ altezza , due . onefte jpj filoni , altri e . 
cavalli , e muli di diverfi metalli , pezzi di 
Molàico o tutti bianchi , o di diverfi colori , , 
quattro vali pellucidi di onichite , c tanti al- 
tri diverfi pezzi -di antichità , lènza rammen- 
tar minutamente i quali batta fòl 1’ accennar- 
vi il più bel monumento, eh’ è. 1* iTefferàdì ' 

ofol-j 

*> * 


Di<Jitized-by Google 



6£ ‘Breve Ragguaglio del Mnfeo 
olpitalità di avorio con due mani congiunte 
da una parte, è la 'greca Scrizione dall’ al- 
tra, di cui oltre la figura mandatavi potrete 
e dal libro del P. Pacéiaùdi (a) 9 e da que’ del 
♦ Prìncipe di Torreniuzza (b) udirne le fpiega- 
'Zioiii . -Paflamlno indi a vedere la 'gran quanti- 
tà di Monumenti di créta non folo delle in- 
numerabili lucerne , molte delle quali con va- 
tj fimboli , ed altre di diveric figure, c for- 
me, *ma anche molte : lfidi , ed altre Deità, 
animali, priapi*‘e attacchi diverfi a rilievo, 
e di alcune di effe ne avete le figure , come 
di quel Priapo , di cui confcrvo la forma tro- 
vata tra le rovine di 'Girgenti , fu di cui fcrifi- 
fi una Lettera -, eli’ è nelle fìidettc Memorie 
per la Storia Letteraria di Sicilia (X) * ma af- 
tresì quel celebre vafe, cui un Impoftore ben 
noto avendo coll’ inchioftro , o in fimil guifà 
Icritte le parole KYA02 KfìNEIOY HEPI TON 
2HKPATHN Succjs Cicuta: tu S.cr#tem , ebbe 
il «vanto a’ ingannare di notte tempo il vo- 

ftro 

(a) Diatribe , "qua Grati ótnaglyphi interpretati a traiitur 

i7yi. ... 

(a) Le ùmiche ìfcrizioni di Vaierme fol. 273. Sicilia Pi- 
fcriptioncs fol. 70. 
i c ) T. a.pag. 71. 
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Del M'jnaJlcro dì S. Martino * - 6j 
ftro famolò Marzocchi ij e indurlo, a. fare > e a 
pubblicare nel 1751. una. Ditte r.tazione fino col- 
le ftanane Gractflnfcrìptìmh in Peculi Pfeu- 
d:- S ieratici extrem'j labro Mxplicjth,. 

Maggior piacere trovafte nel gran Scaf- 
fale di appretto 3 . oye lono tutti i vafi di cre- 
ta i più. rari o.per le. figure 5 , o, per la. bella 
vernice j.o per la. pittura ,.o per le. diverft>. 
forme che. hanno.. Io Ibi tra. etti vi ricordo, 
quello 3 che oltrepatta i due palmi, di, altezza 
ftampato, già. con, mia Dittcrtazione nel. T. !.. 
de’ Saggi. dell’ Accademia noftra del Buon.G la- 
tto 3 ed anche da Monfignor. Paflèri nella fiu 
Raccolta. di? Vùfi.Etrufchi ,,P altro delle. Cifte- 
fore 3 e Cane fo re , , ficcome i due Scifi. figilla- . 
ti anch’ etti con . dotte, fpiegazioni riportate-#, 
nella fudetta opera , e di . tutti . i . quali . vi . ho . 
mandato • li, rami ; li . molti di- malchere , di , 
pelei 3 di uccelli 5 , i , gutd . in . figura . di • capri 
di lòrci 3 di Icimie 3 le mqlte patere di forme .J 
non più vedute j. e quei, grati. Djlco . di 44 ®} 
palmi 3. e mezzo, di. diametro con rotta verni- r 
cc 3 e col figlilo in, caratteri. latini 3 che pò- : 
trete vedere nella lopr^citata opera di^Tpfcri 
rem uzza (a) , ove anche, fi riporta (b) quella . 



(*) s J cil - tnfcrifU App. foi, , 0 5, . - ; ^ JZ & ' 

(*) Fol, *3$. 
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óliiaiida con greca Ilcriziohe , e figilio di una 
figura con Ipada. Le Gran Diote Cinerarie di 
Creta cruda lòn tutte collocate (opra quelli, 
Cd altri armarj , come fapete. 

Vennimo finalmente all’ ultima Stanza—* , 
eh’ io chiamo la Sepoltura , per eflervi colà 
tutto lo ftudio di anatomia del noftro celebre 
D. Giufèppe Maftiani-, di cui potrete legger 1’ 
Elogio nelle Memorie per la Storia letteraria 
di Sicilia (a) . In 'quello ^lòno ammirabili non 
tanto l’ intero Scheletro d’ un Uomo in pie- 
di , attaccate efiendo con ferretti tutte ’le ofi 
là d* ogni parte del 'corpo ,* ma quel eh’ è più, 
tutti i piccoli embrioni da tre-, oquàttro fino 
a* nove meli tutti Ipolpati , eflendovene della 
grandezza di quattro pollici . Come era Egli 
poi di un fare moltto mecanico , 'e làpea ben 
maneggiare i ftromenti di Falegname , flava la- 
vorando il corpo umano tutto in legno ',* ma 
prevenuto dalla morte J non potè condurre a 
fine, che poche colè. Imperfetto reftò l’orec- 
chio, il cervello , e più altre parti del cor- 
po, alle 'quali avea dato cominciamento . Com- 
pila fchiena , e ’l cuore, quale ultimo fatto 
colle'milure ftelfe d’un vero cuore d’un Gio- 

fj . ; 1 \ '■ \ t . 


<«) T. II. pag. 98. fcg. 

fc . .. . v* » 


/ 


- Digitized by Google 



m "Mù'tfkwjì . s<j 

Vane di a«tìi ; 18. 3 ih\ì qui ‘OòAfei^Vo ih uu va- 
le pieno di' fpirito 'd* acquavite, vedette Vói 3 , 
quanto era vivamente elpreffó colla difti»2i<#b 
ne non lol di ..tutti i vaff, c canali grandi, e 
piccoli, eftertìi, ed interni, giacche è diviip 
in due- metà , ' che fi fèpa rado i perchè fè no 
amhiirino le J iiiteriora , ina anche tutte le ar* 
teric , vene, mufcoli &c. , e col lùo naturai co^ 
lofe , che ha, mentre è vegeto y e vivo ; U 
occhio- dèlia < naturai- grandezza avea egli in 
criftallo*, ma non potendo cosi vederli, che 
il fòlo etterrio, ite fece uno da; circa mezzo 
palmo di diametro tutto in; legno colle l fué 
feorze colorite, che raffigurano le tre tuni- 
che , che formano il bulbo dell* occhio , e il 
nervo ottico dietro. Vedette, come quefto filo 
ammirevol lavoro col concavo” vetro avana 
rapprelènti 1* umano occhio inferendoli nel fuo 
ciglio co’ peli intorno > e ’l .lacco lacrimale al 
finiftro latoV' Non vi : parlo 1 delle numerofe fè-*- 
zioni di Cranj ‘ , delle offa tir tutti i. membri, 
e delle minutilfime parti loro, come fon la_> 
ftaffà , il martellino , l’ incudine , e ia coclea 
dell’ orecchio , nè di tante altre offa per qualche 
Ilio Ipe rimento trovate nel corpo umano , o di 
nuovo in effo prodotte , o fin iate altrimenti di 
quel dovrebbero, non de’ calcoli , non delle 
belle figure colorite , che adornano tutta que- 
lla ttanza , che fono Quelle .dell’ giùt pania del 

0/#V.nK 1 «- 
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70 *Breve Ragguagli» del' Mnfio 
celebre Signor Puverneyd dileguate , e incile 
dal Signor Gautier , e ibi 1 vi ricordo ciò, che 
di maravigliolo a tutta la.detta anatomica rac- 
colta di Madiani fi è da noi. aggiunto ; voglio 
fiire'que’ due. umani. Moft ri,» d’iuno de 1 quali , 
eh’ è quello di due Bambini uniti nel ventre > 
che lènza apparenti inteftini , e lètto tutto con* 
tinua tra le cofcie dell’ uno , e deli’ altro , 
ne potrete veder la figura nella Sicilia Ricer- 
cata del Mongitore.T. I. pag. 17 . , fieli’ altro di 
due altri Bambini di un fitto petto , e . di due 
mammelle , doppj poi , e lèparati in tutto il 
retto de’ membri oltre la figura , che ve ne 
mando , ne troverete la definizione anatomica , 
e interiore nelle dette Memorie, per la Storia 
Letteraria di Sicili4 60 > anzi la medefima in, 
Franzefè è fiata Icritta da Monficur Dulac (bj\ 
^ue’ quattro gatti, uno con due tette, cd un 
corpo di quattro piedi , due di una tetta con 
due corpi, ed otto piedi ,/cd uno finalmente 
con una tetta, e lèi piedi , cioè due di avan- 
ti , effendo dal capo fino al ventre un Ibi 
corpo , e quattro ;di dietro , dividendoli dal 
ventre in giù in fitte inceri corpi col loro lèi 1 

lp » ‘ 

-■ ! K "■ 1" -- • Si • - - -- — ■ 

. . , ' ■ ' r 'V ' * 

00 T. I. pag. 17 . ' ’ c * 1 

{*>) Aidaxgef «f bifltirt nnurelk T, IV. f*f. 2 20. i 
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fò, collie, e gambe ; quei pulcino di gallina 
d’ India con quattro- piedi * e quattro aie e 
finalmente que’ due porchetti si .moftruofàmen*» 
te attaccati , che full’- anteriore (parte dell' '1109 
corre la fchiena tutta- dell’ altro «colle lue; co- 
llie , e la . coda > (orrendo fuori dall’ interno 
della flhiena dell’ altro i piedi davanti , e re- 
. dando naturalmente rinterrato il filo capojn 
quella protuberanza , ■che! alfe rvafi (òtto- lui-» 
cervice dell’ altro, .OfTèrvafte' oltre detti ino- 
ltri le tre code , una di quattro palmi , eh* 
è di un gran pelle arenato in Meffina V an- 
no 17$;. ; una . di cinque » ohe porrà ben ef- 
lerc di Elefante , ed una finalmente hen grof- 
là di nove palmi » ficcomt ijudhu gran man- 
; diboia di pefee lunga.» più di fette palmi con 
tutti i fiioiialveoli j'in cui fitùati fiavano- i den- 
ti anzi dopo ia voftei partenza ho acquiftato 
una vertebra dì un palmo errine zzo. di dia- 
metro 4 ù jdi più d’ un palmo di .Altezza del- 
ia fpiaa docfàlc di Balena * 0 di altro gran—» 
pefee colie lue àpofifi è d epiteli , che ho 
collocato con quelle grandi^offa ^ Vedete, 
che vi. parlo tempre- di graffi pelei » non— 
avendo noi finora notizia di animali terreftri 
di tal Grandezza , e molto meno di uomini, 
liòn eìlendo mica portato a credere que’ Gi- 
gàUfi. dì fini furata altezza^ .dt^i^f^.do prima 

. u '!*«• T j-j;: u: 
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m « e : r arrèndermi di vedere coi Richio (a ), ufta 
■j ttfta', o almeno un piede , o una mano ,. che 

- non fon parti equivoche, come le; offa , eh’ 
c effér facilmente poffono di animali*. Vero è a 

- ctal sproposito <, * che * in. quelli ‘Icori! aio r ni ha 
i portato, per quanto mi dicono perfone di di- 

- Scernimento , e degne di fede , (òpra la fua_j 

. Nave il Capitano Ruchaalt liiglefe in Palermo 
< uria mano ; umana > lecca , ed imballàmata colle 
tfit iifguie ,. e fino co? pili , avuta , per quanto 
‘•dice j^in non fo quaLpaefe di America 5 di più 
-di un palmo, e mezzo di lunghezza, che> 
fatto ?if calcolo effer, do vea di ; un Uomo 
•' idi m *;>( è forte ‘ 1 4. palmi di, altezza. Ma:- non 
1* vendo .potuto ' 1 ’ Amico , .che il riferitee , ih- 
f dur lo ! a' venderla nc ;anche pcr io. zecchini, 
< che gli fi offerte ro ,• nè avendo potuto avvi- 
* darmi in tempo da potere andare io ad .offer- 
-rvarlà , « giacché- a’ la-. di quello mete è parti- 
-ito; moine ha mandato Solamente f impron- 
^_ta , ed iò con quella copia contornata della 
emi&ra meddìma fon rimaflo con grave ferii- 
. polo,, che aveffe potuto entrarvi dell’ impo- 
. flura y di- cui avrei Aerato di accorgermi nel 
r'f: ,n.,i il.vn'.-ii v,j ti' >ii Liberi 10:1 (vfar„£ 
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<fain e* ùn'rigorofò eterne cogli occhi mici?.. 
Vedette^ finalmente in quella ttanza pendente 
dall* alto una Lodra ,, L'jdria , Lontra y come 
< vuole, che in Italiano fi appelli la Lontre 9 . il 
Buffon nella fua Storia, naturale,, e pretto lui 
per ricordarvenc >. potrete vederne lanfigu- 
ra(^); anzi forfè in Napoli ne avrete vedu- 
te dicendo Egli- (b) Cetre cfpecc fam e tre en 
. tres~grand nombre , ejl generale mcnt r.cpandue ett 
Europe deputi la Salde \ jufqit.a Naplej .u O^l 
- è ben», che fi teppia di ettèrvene anche in Si- 
cilia.; anzi la mia , che fu prete in un lagopreflo 
di. Mongilepre non è già delle piccole , come 
.quelle da ; ltii riferite del Gabinetto del Re di 
Francia.,, ma fòrpafla.i tre palmi di Junghez?- 
•za, dalla.punta del ceffo- fko, al. cominciamento 
della, coda i ed il. diametro della groflezz* 
del mezzo farà otto pollici . Vedette altresì le 
r machine Éoiliana-, ed Elettrica , giacché la»-» 
-Camera: Ottica, era .in quel giorno trafportata 
•nella Efoteria,,. ove potean più comodamente 
,vederfikle molte Carte.. 
r ; lì Ma, ritorniamo,, come fecimo; allora., ncl« 
il la 

!• — — — ^ — >- - -1 


(4) Hiftoire naturelle uvee 
To.XlV.Pl. XI. pag< 
<*) pag. i 8a. 
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.U quarta Stanza , per 'vedere dall’ altro iato 
til Mufèo ; Si pre fé urtano fili principio e den- 
tro, e fuori dello Scaffale quantità di an- 
tiche Menzioni Latine ., Greche $ Arabe-* , 
«Ètrufche •* Di 'quella Greca di Segefla in 
-un mallo di pietra di quattro palmi di lun- 
ghezza, e di tre in circa di altezza ne po- 
trete, per ricordarvene , vedere il difègno 
-colla mia (piegazione tanto nelle Memorie-» 
fovradette della Storia Letterària di Sicilia (à), 
"quanto nelle Ifcrizioni e Italiane (b ) , e Lati- 
ne (t) del Principe <di Torremuzzà , fìccome 
in quelle opere tutte 1’ altre o Latine , o Gre- 
che', e i Sigilli in creta , che fono infieme ri- 
-pofti . Si videro approdo le molte forti di ar- 
gini o antiche , o moderne non ordinarie , c 
^correnti; mazze, baleftre , fchioppi o da pa- 
'r*rfi per via di chiave , o quando fi fparava col- 
la mìccia ,'o lucignolo* pillole di diverte forme , 
grilli à due , "quella fpàcU à tre tagli infieme , c 
fittolo, gli elmi , le lande , i (proni , anzi quell’ 
intera catafratta , che per mancanza di luogo 
>éra anche nell’ ultima danza . In quello ILA 


V) tom.4^p, lV. p«gv44' 

CO pag. agl, '2- 
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fo fcaflàie fono non fòlo que’ tr,e. cannoncini di 
metallo , ma anche var j piatti. §. e coppe-, 
di rame con arabelchi , figure , e ifcrizioni 
Arabe , molte cofe d’ avorio mirabili o per 
la groflezza, o per la lunghezza*. o per la—, 
manifattura, e ’1 lavoro^ ficcomè varie canne 
maeftrevoimente lavorate due be’ vafi con fi- 
gure di finalto finiffime, altri gran vafi di ve-, 
tro , o eriftallo di diverfi colori, con molte^». 
altre rimili rarità. Nello Scaffale- di' appiedò:' 
fon collocati gli ftromenti di Matematica. So- 
no ivi delle sfere armillari,. de’ globi celefti 
e terreft i, delle machine idrauliche, i prif-. 
mi, le lenti* le lacrime J 3 ataviche , i micro- 
feopj , e telefcop] , i fèmiglobi * e le campa- - 
ne della Machina Pneumatica* gli orologi a. 
Sole, i Barometri* le Caiamite * di cui Li—» 
qu:l poco Ipazio vi feci oifervare alcuni, grao 
ziofi effètti , varj piatti di Ottica , e quanto • 
in tal genere può rin/èrrarfi lòtto le vetrato' - 
in quel luogo. 

L’ ultimo Scaffale di quella Stanza è quel- 
lo delle produzioni o fabbriche Americane* 

0 di altri rioiotifljiui Paefi , Qui fono delle-, 
^oci di Cocco intere * c fccate * i loro; gufpi 1 
interi col frutto dentro, q fècati , alcuni , ri- 
nfittì a chiccare con lùoi manichi di argani 
to, alcuni maeftrevoimente lavorati , e fèrie- 

c intagli in . parte, dorati ficcomè 1 
!•- mol- 
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molti' c cofani , c tele fatte da quelle IcoN 
ze filate, o da corteccia di altri alberi *,<-un va- 
ie di fiezoaria ‘Orientale legato in argento-, Ca- 
neftri di filetti diiicatiffimi di canne d’ India ,ro- 
fo-di Gerico, frutti del Cedro del Libano, Galla- 
gne:,^ Fagiuoli 'Indiani , - chiccare -, carta , e in- 
chioftro della China , ventagli , e braccioletti del 
Congo , che dopo tanti anni danno ancora—», 
odore gratiflìmo, Ouc’ finilfimi merletti, clic 
non altro fono ,’ che fili della Icorza di Li- 
naloo 5 e lòtto finalmente un gran numero di 
antichi bucheri dentro , e -fuori mirabilmente' 
intagliati . * 

’ , s 

■* Tornammo indi alia tèrza ftanza, e -vi- 
dimo lòlle prime dal Iato non olfervato va- 
a-ie ftatuettc moderne di marmo , e bicchieri 
di alabaftro diverfàmente intagliati, queT qua- 
dretto di pietre commelTe , che rapprelènta i 
noftri Progenitori.-, una tavoletta con pietre 
fine orientali dive riè , come Agate Sardoni- 
che , altre orientali lineate , o dialprate -, Cor- 
niole di Sardegna, e di Mòlcovia, e di effe 
alcune bianche dendrite , Calcidonj , e occhi 
di Agata, criftalli diconi rolli, neri, verdi, 
quel :gran pezzo di crillallo di rocca , e gli 
altri fielfi criftalli attaccati alla lor madrice , 
le dive rie pietre dendrefore tanto di Sicilia y 
quanto della Tofcana affitto naturali rappre- 
fentanti o pùnte, o .pzefi, oltre i moki 'qua^ 
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drl kJKfll alJe pareti di quella , e de ih fecon- 
da ftanza , in cui con picciola giunta dell* ar- 
te fi vedono delle compatte mirabili , i con- 
fetti di Tivoli, le ghiajc diverte di forma, 
t Bezoarj minerali di diverfi luoghi di quella 
Hòia , le Geode o terree , o fùllùree , i ven- 
tri enfiatimi noftrali , ed clleri, i* etiti, "o 
pietre aquiline, l’ematiti, e limili. Vi feci 
nel fecondo Icaflàie offervare le maravigliole 
manifatture dell* arte , e non fol qui ci fi pre- 
tentarono quella naturalilfima terpe fatta di 
corno, que’ cento bicchieri di legno ddla_* 
groffezz a della carta , che dal più grande del 
diametro di tre dita vanno a finire fino ali* 
ultimo pìccoliflìmo , tratti dal legno flefio 
per via di termo, quella cavalleria minutiti!- 
ma dentro una noce moteata, e limili altre 
colè di Germania , che avrete altrove vedu- 
to, ma quegli novi di Strozzo , ed anche di 
gallina lavorati perfettamente quell’ altro, 

che ha in giro quattro ferri di cavallo co’ lo- 
ro chiodetti entrati dentro , e per altro buco 
rivoltati al di fuori coll* affé interno, eh’ è 
una flatfera, quantità di corone di agate, di 
dia(|ri , di crillallo , di altre pietre fine , quel- 
le di cocco , di corallo , di diverfi legni , quel- 
le > ogni palletta delle quali ha al di dentro 
una coroncina ; quelle noci o con dentro un 
pajo di guanti, o con perfònaggi di diverti 

ppfiSrt.r.W'ì k ' San ~ 
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7-8 'Breve Ragguaglio del Afùfo 
Santi , come que’ due Santi in un pirtacchife , 
quel picciolo catenaccio Io di carne > e di ma- 
dreperla, quel piftoletto dorato, gran mitner 
xo di prefiggi , e figure fatte, i< penna,,, licea- 
le le altre latte con tirate di pernia y c io* 
pezzuolini di drappi; in uti pkciol cerchia di 
tre pollici di diametro fcritto minuti filmamene 
te tutto il Puffi di S. Giovanni , i Aratagli di 
carta , i frutti , e fiori o in cera , o in .'al- 
tra materia. Vi piacq ero /pecial mente que’ 
.due grappoli di uva nera in legno , che noh 
fi diftinguono dal naturale ; molti vali non fol 
di vetro, o cri Hallo di colori divorili Hi» al- 
tresì di palla di rifb , quelle quattro <carartwc 
con fiori, e uccelli al naturale dipinti ( a foar 
co con infinita maeftrla , e quel gran baeiop 
di parta di Girafole , quel b ani le di papier 
muchi cosi lucido al di dentro , e si grazio*- 
. fornente coperto di madreperla , e-ijpilje alcr* 
colè Ile , che lungo farebbe il ricordarvi. Vi ram- 
mento fblo quella ferie di ritrattini fatti da 77- 
- zi ano , dal Cavalier Cai ab refe , dal Tintoretto 9 
e da altri celebri Autori , è le tante pietre 
incile , e Carnei in una caflcttina, in cui Zo- 
ilo anche riporti Grifòpazzi lavorati del Brafi- 
•le , Topazj Indiani , quell’^altro bianco del 
Braille perfetto criftallino , Zaffiri d’ acqua , 
Amati fti di Spagna, Giacinti, e Rubini di 
Cambaya , come nel rio d i quei paefe fi tro- 
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Del Monajìero di S. Àf urtino 7^- 
vano > granati , quali fi rinvengono nelle minie- 
re , rocche di rubini del CeyJan , pj.ifime , e, 
rocche di fmeraldo , fineraldini covoli del- 
ia nuova rocca, criftalli «eri del Braille 3 e. 
altre fimili rarità, che mancando il tempo, 
non potette minutamente vedere . • • 

• Nei terzo Scaffale di . quetto iato vi fi 
prefentò gran numero di lavori di corallo o 
in (pecchi , o in tavole , o iil piattini dorati , 
o in quel cocchio alia Spagnuola co’. Tuoi ca- 
valli di rame dorato ben bardati d’ argento * 
molti be’ lavori d’ avorio * tra’ quali ^quella 
mmutiffima catena colla lua crocetta penden- 
te , altri di ambra , que’ due fialchettini dì 
alabaftro lavorati a rete, la gran perucca dì 
fili di vetro, quella machinetta del facrifizio 
d’ Ilacco co* piccoli perfònaggi di creta lavo^ 
rati a perfezione in un bofeo collocata lòtto 
Criftallo in una vette fatta a libro legato in-. 
pelle alla franzelè; e al di fiotto °mol te e 
chiccare , è lòttocoppe di pietra; fèrpentaria ^ e 
molti modelli di varie ftatue fatti in creta. 

- Nell’ ultimo Scaffale di quefta Stanza fi T 
nalmcnte vi feci di palTaggio. olTervare i di- 
Ycrfi generi di Stalattiti cosi di pietra arena- 
lu, come quelle di color di alabaftro * e le 
altre Ipezialmenté di forma erbatica j o bian- 
de ,! Je grette metalliche di friu- 

me^oi Nifij Je diycrfè fòrti di y.ctr© {oBìle p 

*-• i K z ne- 
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80 „ ve de , o «" .1-0 , o Pan le pietre^ 

nero, o venie , u , rc , iu molte debt 

cacate ^lk “tt*e “Uare . ^ ,, 

le altre i re con rena lucida, ed aurea- 
«j'ieU altre pie r y Gelfo -tanto co- 

delle calcare d, ^l fano , - , quella 

mune , quanto lpecoiare , e U11 j n fi- 

pianta di capelvenere dorate di di . 

“'V fo^me o di colonnette , l di Scatole , 
verfe forme o a . di a i tra qualunque» 

o di man-ch- d 1 col elli, d ] pietra- 

forma oltre h moltr pezri _ f llo fui 

agate , U, r naiuu, c 

St’^S.'ftSSS^t;,.-}: 

tra rimane j -vi i® n . 7 n roti flie 

torma dorate , «a P adornati tutta 

“ ^ quadretti fondi contenenti piatti,^ 

L mattoni tutti delicatamente dipinti , fon 

da pattuito , come Papere , »e le jaret. molti 
quadretti o in rame , o in pietra , o in . k 
fn^rò in tela, che han qualche cofa delPm- 
*» , 9 Cnf»r» He’ fiidetti piatti degli arem 

&tr«m7SX'àÌi' 
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palle di marmi coloriti digerii. co VioDo^pìeUi» 

4 Vi Rettavi pel h oftro giró> dar- veder dàlP ' 
altro lato la fecondi Stanza, quale ben pretto > 
trafeorfimo non altro ivi efletìdovii,. che-*.* 
quattro ftipetti lavorati ■ affai: mòbilmente all*;» 
Indiana in Germania, dentro L quali confèr-a 
vfiif» i rami tutti fatti Sii va rj monumenti del**; 

10 (lelTo Mufèo x , e de* quali appunto . ve ne>> 
mando le figure a .. fèbben le differtazioni ., ©*. 
fpiegazioni , perchè (pariti in varj libri, o moff*. 
ancor pubblicate noy ppffa mica inviarvi .< Qui* 
fola. vi frattcnefte a mirar qualche quadro , e* 
fpezialmente quella^figura in muro cavata- dal- 
le, Catacombe di Roma, quella, della- Vergine 
lmqncola$a in legno di-, Albert» Duro <, e* quel** 
la in leguo affa greca di Se Gioì Battifta colle 
ale, della . .-al dotto P. Pacduudi fcriffo 

11 noftro fu Canonico D. Domenico Schiava, 
una flètter*. Sj che., trfwar v '' p.ofiete - nelle ac- 
cennate Memorie per la Storia Letteraria di- : 
Sicilia (a). Anche di. quello quadro, ne. tro ve?- ' 
rete qui la figura. 


Eccovi . Signor Cavaliere quel brcviflhno > 
dettaglio che mi chiede fte di quello noftro 
Mulèo il quale. avendo un pò del tutto è b*? 



(<0 T. I, P. HI. p*g. 
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8 r:%rcvfi Rag& 4cl JMafeo dì S. Martino » 
fonte , a (trattenere a brev* ora alcuni de’ cu- : 
riofi foraftieri* che por un fi a Vi'fitar quefto 
Santuario ; ed è non meno iuffìciénte a {ve- 
gliare l’ innocente curiófità de 1 * noftri Religio- 
fi di fàp.crc gli antichi riti 6 gentilizi , ó Cri- 
ftiani * le diverfè Religioni del Mondo ; le 
produzióni della natura * 'c le 'maraviglie deli* 
arte . Del retto fc qualche mancanza ofler va- 
ile in alcuni generi , non dovea recarvi ftu- 
’porc * ' in riflettendo v eh’ è ftito c effo un pro- 
dotto dell’ 'induftria , ‘ e del genio di pochi 
particolari Monaci > * e che è tanto breve il 
tempo del ‘fito comintiamento , eh’ io me 1* 
ho veduto nafeere nelle 'mani , e erette re di 
giorno in giorno fino .al ;pre lènte . Ricordate- 
vi della mia* fèr vitù ' 5 e datemi il 'gradito ono- 
* tc di altri voffri riveriti domandi . . f 

, ■ «. • • •- ' • • • • - 

i -n ìfaUrmo S» Martin t Settembre i 777 . 





^ C' Ci! C A. 


/ d. 



J hflro Drntìfu Servidore Àmito Cordiatifi* 
- D. Saivadore Maria ili B iafi Caline le • 


\ 
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CONTINUAZIONE. 

DELLE NOTIZIE 

STORIO H E, 

AGL1ANTIC HI UFFIZI 
Del Regno. di Sicilia,. 

DEL S I G N O, R: 

FRANCESCO, MARIA 1 

EMANUELE E GAETANl. 
Madie le di Villabianca 

PALERMITANO, 
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CAPITOLO 'SÈSTO 

« . . . « 1 ». : 4 $ -1* i » 2 „• , 


Del Gran Protomtaro . ‘ 


L Gran Protonotaro del 
Regno di Sicil/aj nella lfti- 
tuzipne de’ fette Granai 
Uffici fattavi da’ Re Nor- 
manni ebbe il fùo luogo , 
e fu fin dì allora appella- 
lo Qvm.Duogoteea con—* 
_ >> r; vpc|b9Jp prefò da’ Gre- 
ci , ^p-reflo de’ quali vai tanto, quanto Segre- 
tario , o Miniftro Regio di Scrittura (a) . E 
tale infatti fu-egli-, giacche ---di -primario Se- 
gretario. di St^a ,eferptò ^^ffizio preflo i 

.f .q ? •> 

* 1 . ■> imi .rs 'Vnt' - .v ’ i v • 1 'fc : 

iTf * ^ ' *r ’s r 't '•*! *JT- ». j r 

(4)' Hcffmati. IcxifQn itoivérfl Xf.Xigctbti* . 

**%» *** * 
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$& 'Notizie Stori dot 
Re di quell’ Ilòla , avendo tutti quegli onori, 
e quelle, alte preeminenze 'che decorar fo- 
glionoper ordinario i Secretar; di Stato de’ 
primi Dominanti di Europa . Ebbe elio perciò 
l’incarico di formare le regie lettere, che a* 
Principi indirizzavano per gli affari dello Sta- 
to , come è da vedérli prelTo Belenger , Al- 
tamirano # ed altri Scrittori^; affittendo in- 
fieme di continuo alla perfòna dd Re" nelljL-» 
rea! Corte , per rilpoudere a’ ricorfì de’ lud- 
diti, e provedendo le loro Oippliche a nor- 
ma di ciò , eh’ era dal Sovrano ordinato (b ) . 
Ne’ Regf Conciftorj y e ne’ Generali Parla- 
menti del- Regno, Che a di lui lettere circo- 
lari di avvilo convocavano , * era Egli il pri- 
mo a parlare a nome del Re ; e il primo ad 
autenticane gli atti, che rogati vanivano in— 
■fervigio della Corona , e pel vantaggio uni- 
versi e del. Pùbblico (c) . Dal Gran Protone 
taro partetipàìvattft a r Popoli le Leggi dazio* 
r. o;.'tr : * *,/ n®- • 

- -- • '•* - > i> , -7 o. j.:r. «• t '. . 


{*) Belenger. de tmptr. Hpm. Altamiranfr irr Tin te Ojfit, 
FiUcior. c. 9. n. 5. p. 2. 

(b') M. d* Egly Hifloir.de Sitile an. 1140. t. 2. f. jt. Serio 
ne’ Variamenti di Mongitorc cip. j. t. 1. f 7 25. L canti 
Stato Preferite dalla Sicilia U 2. cap. A. f. 295. Telia Vita 
Guilielmi Boni Lib. s “ ; 

(0 taccia de Sobfettdu de Officio Logotb.tìr Trote * . «m.& *• 
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Degli antichi Vfftz) ^Sicilia . 9f ' 
nati di Stato , che pel miglior ^regolamento* 
del governo del Regno dal Reai Configgo fi 
ftatuivano; da lui davafi vigore .agli atti pub* 
blici (a) , da lui finalmente i Regj Diplomi 
fpedivanfi (b ) . Era di lui incombenza il ri-* 
cevere i giuramenti , o Piano atti di omapgt 
di fedeltà non Colo dalle perfòne del Magi» 
ftrato, e de’ Baroni , e Signori de’ feudi > .« 
Terre, o Villaggi, i quali dalie di lui mani 
prendevano le regie iuvdlliturc ; • ma altresì 
dalie tre Braccia, o Ordini -Ecclefiaftico , Mi- 
li tare, c Demaniale del Regno nelle lòlenm 
coronazioni de’ Monarchi $ ed atì* incontro 
alla di lui prefenza giurava il Principe di o£ 
fervare elettamente i ; Capitoli , c i Privilegi 
delia Città di Palermo , c di tutto il Regno 
di Sicilia, Egli vi dirigeva tutte le finzioni* 
ed era fin dalla lua prima iftituzione ricono- 
sciuto .per Giudice ordinario , e per i’ Arbitro 
di tutti i Magistrati , e Tribunali. della Coro- 
na, ficcome degli Ottimati,' e. Signori delie 
fovradetti tre Ordini dei General Parlamen- 
to 


v i 


1 • \ . 


(«) Teda Vìu GulUlmi fi 7. 

W de' MtgiUnti di -Trapeli Jib, 5. a. léf . 

Tetta Capa, \egni Trafa. de Magiflr. T. L pfr.XXUi. 

- * . :.-s : *7 «; i. ró 


, e*,- 



I 


SS v. ' i Htfotizie 'Stari che V .'A 
to in tutte le caule di competenza di luogo,; 
di precedenza , e di trattamento . Quindi fu. 
del luo incarico 1’. invigilare , che nelle perfo- ; 
ne de’ Regj Mimilri 3 e in quelle, del , rango; 
nobile gli onorifici gradi , il titoli , le preo- 
minenze alla lor nobiltà , o dignità/dovute, li 
confcrvalTero a tenore delle antiche reali con- 
cefiìoni o da elfi , o da’ loro Maggiori im- 
petrate.! i , . , • ’ u . . ; 'V 

v Ebbe il Gran Protonotaro ancora la cura 
di lòvraintendere alle ftrade pubbliche * del 
Paclè ( a ) j Eccome alle lpedizioni di tutto il 
corlò delle Regie Polle y che fi diramano per 
•tutta lMIòia 5 come lammo QJtiario »„ e Rmgor 
■tela del Regna Vi furono anticamente-* 
«nella Sicilia molti luoghi dileguati pelle Sta- 
zioni de’ pubblici Corrieri dinominati fin da* 
tempi de’ Saracini coll’ Araba voce Ragni 5 o 
'Rubai còrrottamentc indi detta Regala qual 
nome predò 'alcuni J L»ajgo abitato (c) , predo 
altri Rìpofo ^Stazione % Pofla (d) lignifica—*. 
: i 1; il »• '• : Un 



(4) Si cui a S&ttioncs T. III. Tit. I. fi I. 

{Jb) Hoff manni Lex. V. Logorici * . « 

(c) Amico Lexicon Topigrapb. Sic. Val. Mauri* V* A 4 * 
bélfadalis • 

(O Amico j< c* Vd. Ned* V* ^bnlbutitmì 
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Degli antichi Vjfizj in Sicilia . 8$ 

Un infinità di tali nomi fon rimarti :fifto!. a di 
noftri in varj luoghi abitati della. Sicilia , co- 
me RegalbutOy Re gaimuto , Regaliseli fi , Regala 
mici ,. ed altri . . • ; 

• : .-V Ber l':akro Ufficio: poi che fòftenne di 
Primicerio de’ No tari,. o fia d’ ordinario No- 
taro. della Cala.-, del Re intuitovi, dall’ Augu- 
fto Golia tifino il' Grande neU’.Imperio Roma- 
do; (a) portò. 1* fua giurildizione fovra. tutti 
gli Ufficiali del Reame in prefèntandoii al 
Principe -pel; governa politico delle Città del 
Demanio, e Ipedendo loro a nome del Re le 
minifteriali regie patenti ,* e fu. Egli il Capo, 
e Rettore Supremo de’ Notari pubblici codi- 
tucndoli Giudici ne’ contratti,, nominandoli, 
c flabilendoli in carica, giuda il Privilegio,, 
che fino a* noftri, giorni, è rimafto all’ attuale 
Gran Protonotaro del Regno di Napoli,. ch ? 
e lo deiTo in verità di quel, che iii un tempo 
il noftro antico Regio Notare ,.c Protonotaro 
della Sicilia » 

Le inlègne di quello inclito Miniftro eran 
la porpora con toga e berettone all* ufo an- 
tico, e un libro alle mani per. divilà di fila-» 
gran carica ; e ave a. Egli 1’ onore di lèdere 

> al- 


(<> Grimaldi Stiri* 4j Jjk, * «*, i*5j 
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V ‘Ulti zìe Storielle 

^!k deftrta del Re ne* Regj Còndilo ri dopo ìt 
^Grande Ammiraglio (a)-, e di <ei*virc la fle£ 
là Maeftà da filo Maeftro di Cerimonie nelle 
più alte funzioni del Regno . 

* .Gfi Ufficiali òrdinarp, che ‘un di éfiftet- 
‘tero al Gran Protonotaro , furono il Luogote* 
1 nenie -, Promotori* Alaeflri 'Notori * Coadjutjri -, 
'c Servienti' ; ficCome tutti i Notori , come di 
ini Creature* -e dipendenti totalmente dalla 
di lui giurifdizronc •. 

. il L'togrjUncnte* che dal nome fteflò co-, 
iiofcefi efler colui , che fta in luogo del Pr in- 
■cipale, e che il rappFdènta in ogni di lui a£ 
lenza 3 fu >Un Miniftro Giurecbnfulto-, còrnea 
*lo furono tutti gli altri Luogotenenti de’ Su- 
premi Uffiziali delle Sette Cariche della Co- 
rona; ed è da crederli eflcrc fiata k fùa in- 
combenza la ftcfk appunto 3 -che quella , che 
ha il MinHtro Proconotaro de’ noftri tempi , si 
perchè dal nome di quello V ieepr oto nòta ro 
t rafie fili nome di Grande 1 ’ antico Gran.Pro- 
’tortotarò-, di. etti favelliamo, si pure, perche 
gran parte dèi Supremo Uffizio del medefi- 
moj allorché fi eftinfè, tramandata venne ai 
prclentc Protono taro del Regno, come prù 
sfotto riferiremo. 


Di- 



<#) Grimddi Wu 


Digitized by Google 



Degli anti'chi'tyjìzj in, Si città . 

. y Dica ciòc che vuole , fii* quello' articolo 
nella lùa Cronologia, di Sicilia (a) il Pi. Apri- 
le pretendendo > che il prelènte Protonotaro 
del Regno rapprelcnti oggi l! antico Luogote- 
nente dell! abolita, carica di Cancelliere eh! 
io lèraprc per lfe addotte ragioni- dirò* eh’ eglii 
fio. 1 ’ antico Luogotenente, gl Vicegerente nott; 
già del Gran Cancclliere>ma: del Gran Pro* 
tonotaro uffizj amendue eftinti a folo gli & 
potrebbe accordare v che per 1* gran correlar 
izione che tra loro aveano; quelli, due Grandi 
Uffizj la; carica dell’ odierno* Protonotaro a-** 
un Miniftro Coadiutore, dell’ uno e dell! afc 
tro corri fpondeflè . 

Dì sì. fatti antichi ILuigottnenti di Grani 
Pcotonotaro abbiam memoria negli antichi An- 
nali di nollra Siciliana Storia nella. perlòna_*, 
primieramente di Ga/pare Talamanca „ eh’ eb- 
be la detta carica nel. 1454. al dire del Mu-- 
giro* ('ir) , lì emme de* Signvrr Gftgorj (cy^ 
Carboni , Gifulfi x e G aro fa'ti , lèbben quell* 
altri, come Vicegerenti più tolto del prefen- 
tc Protqnotara del* Regno- confiderar debbano 

• s --'’C fiìf 

•«■V • *• .* '• v -■» . I .~~-J -) 

* — lai * .IH -■»* 

• i; . k- ; . . . ’ . . t ; .• * • > . 

( 4 ) AH’ anno « 568 . f. 30 *. ut. A ’ • 

(*) Teatr» Gt*tal^$t 9 L,b 4 ^ Fani» li a Gru* to. *. £ 24 * 

(0 v. 
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9%, "Notizie Storiche \ C\ 
fi»;, giacche col titolo di Viceprotonotari (òtto- 
fcritti fi veggono nelle noftre Regie Pram-<» 
matiche Sicole correndò gli anni 1544. (a) 3 ; 
1551. (b)'y -e : l548. (c) , 1 « »: M 

Da quelli però è diverlò quel Miniftrot 
Secondario-, che porca il 'titolo ne’ noflrii 
tempi , di Luogotenente di Protono taro del Re- 
gno 3 ed è il -Marcitele delli Magnili di cala 
Romeo , eh’ ebbe in feudum per le., e luoi ere- 
di 3 qual retaggio avutone dalla Famiglia Afte* 
cèchi (d)> 9 cui pervenne per compra fattane, 
da’ Signori Rizzare (e) . Quelli fa in effètto 
le • veci del prelènte Protonotaro dei Regno 
nelle funzioni de’ Parlamenti Nazionali 5 e ne-* 
gli affari del generai Baronaggio 3 ma non può 
già dirli 'Luogotenente dell’ antico Gran Pro-, 
tono taro* eflèndo quello un uffizio iftituito 


rw»’ 



(1) Trammótica data in Palermo 14. Ottobre 1544. Tram* 
- mitiche to. 3. f. 401 . 

(&) Tummatie « <ffecutr*rrata iti Me (fina 14. Decembfc_y 
1551. Tramai Jt. t. 3. f. 3 i t. 

(0 Da Pietro Garofalo vien coftitnito Luogotenente di Pro- 
toaotaro il Dottor Giufeppe Garofalo di lui figliuolo per 
gli Atti di Notar Antonio Chiarella di Palermo a 1$. 
Decembre 1648. . . .• A ■ » • 

(<0 Mugnoi loc. cit. r. 3. f. 143. Famiglia Mitcicbi 1 • ■/) 

K usati de Sicilia T^oh. p. i. a» f» 8 j» » ■ > } 
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nc* moderni tempi da Carlo II. Auftriaco Mo- 
narca Cattolico (a). 

i 11 Promotore del Gran Protonotaro era_* 
quegli , che in detta Corte la facea da Fiica-* 
le y e che gran parte avea nella nominazione 
de’ Notari del Regno s i quali per di lui ma- 
no privativamente abilitati vedevanfi a conte- 
guir loro cariche , e ne ottenevano il Privi- 
legio . Oltre di Giovanni Carufo 3 eh’ eb be_> 
(òtto Federico Re di Sicilia un tal minifte- 
rio (b)' 9 non trovo altri in que’ antichi tempi 
di tal dignità decorati. 

Era il Maestro Notaro quel Regio Uffi* 
riale 3 che autorizzar telea colla tea fòttoteri- 
zione tutti i difpacri della Reale Officina del 
Gran Protonotaro, come offervafi nelle altre 
Corti , e Gonfigli di quello noftro Regno di 
Sicilia. Fu Un tal Ufficio goduto una volta 
da quel Giovanne Vitale 3 che fiori tei comin- 
ciare del 1 300. -, è che te Padre di Francejco 
Vitale Ciantro della Collegiata del Reai Pa- 
lazzo di Palermo nel 1353. (c) . Afacjlro era 


Lk. „ . .»•••* • • ••-4 • — • 

C 4 ) Lcanti Stato Preferite della Sicilia T. 3. cap. £.£3 19. 
(0 Mugnos l. c. Famiglia Carufo T. i.f. 347. 

(0 Pirn Sic. Sacra Tettoia Capp . S. Tetri to. a. fi i$6r> , 

■ ' T* ■ •„ i .. '' . 

A » A* 4 
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Egli chiamato quello Uifiuale che vale tan- 
to , quanto Dottore . , * 

Puron Miniftri pur Subalterni dell! anti- 
co Gran Protonotaro li dei qrdinarj Secrv* 
tarj del Regno, 1 * ufthio dc^quali è .quello 
oggi di riièrire al Viceré i Memoriali , e dei* 
cretarne a di lui nome le proville, Tegiftran- 
dole ne’ lor regj libri . Furon perciò quelli 
Secretar] chiamati anticamente Regii Libdlen - 
fes 3 feti proximi facrorum fcriniorum (a) c al 
prdente appellati vengono col titolo di Re- 
ferendari Regj 3 e godono gli onori, c titoli 
di Conftglieri (b) . Iflituita videi! quella loro 
carica nel Parlamento Generale 'del Regno dèi 
1458. lòtto il reggimento del Re. Giovanni* 
c infatti predo a quel tempo , cioè 1’ anno 
1465. in uno de’ Privilegi della Città di Pa? 
termo vi veggianao menzionati tra li Secreta - 
rj del Regno i nobili Pietro di Benedetto^ Ste 
funi M acri , ed Antonio di Sollìma (c) . 

. altri Miniftri di quella Curia -è iù- 

pernuo far parola , eflèndo elfi J4 maggior, 
parte Scribi di poco conto addetti unicamen- 
te 



* • * % * - * 

(«) "Maftrilli de Magiflr. Lib. cip. tt. 

C V Masbd Qovern» ddl* Siedi* cap. *^» ' - * 

CO 1^«1 Vjo Trivilegia Tmrm. 1466, f. 378. 
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tc a’ Re-giUri’ delle Regie Carte } e alla col-* 
lazione de* Memoriali , ed attirati di Stato 
generali .- 11 capo di coftoro appcl lavati Coad~ - 
jut'jrc collo ftcflò titolo 3 e col nome medcfì- . 
mo , con cui -fi chiama oggidì* 1’ Ufficiale Cu- 
ftyde y o Ila MaeJ.ro Notaro y eh’ efltndo Coad- 
jutore del prefentc Protonotaro del Kegr.o* 
ha cura' della detta Regia Scrittura dentro 
una particolare Officina 3 eh* efìfle' al preferì- 
te in> una delle Stanze del Reai Palazzo d^ 
Palermo f collaterale all* Archivio della • Can- 
cellarla . 

: De’ Servienti del Gran Protonotaro moi-‘ 

to meno è da farne calò , non altra incom-‘ 
beriza eflendo fiata la loro, che quella di' fer-' 
vire il Magillrato in qualfivoglia occorrenza . 
Memorabili tuttavia furori tra loro quelli , 
che furon detti anticamente OJiiarj , la di cui 
carica, fu quella fteffa , eh’ esercitano a noflri 
giorni i Portieri di Camera 3 ed Ufcieri di 
Corte > e tutti que’ ancora 3 che fàrv 1’ uffizio 
di Corrieri Regj (a) . Arnaldo di Cai averto uno 
fu di tai divifati OJiiarj , con tal titolo fot- 
toferitto vedendoli 3 qual teftimonio j inun ReàT 
, • . : • : „ . . - Prìr O 


V ^ J 


_ Ml . . • • » • * ' 

(4) Vadali il du Cange Gtoffarinm V. Qflìarius <- 1 J 

JH, 

M a 


Digitized ferr^Bogle 



9 <5 jV otì zie Storiche v ^ 

Privilegio concetto «alla Chielà di MorrealcL-» * 
nel i /07. ( a ) ; e la fletta carica ebbe altresì 
Arnaldo de Plano rammentato in un Privilegio 
della Città di Palermo del 13 ió, (b) . E ciò v 
balli intorno a quelli minori Ufficiali > de’ . 
quali mancano più precile memorie, e palila- > 
ino alle notizie fpettanti alla carica de’ N.ota- 
ri , e alla lor dignità , ed uffizio si nell’ an- 
tico , come nel moderno prelènte flato . 

E’ egli 1 ’ ufficio de’ Notari pur troppo 
degno, e rilpettabile per ogni verla, un uf- 
fizio di buona fede piantato lù i principj del- 
la verità, e della l&pienza. Non altri, che 
le perlòne intendenti, virtuofè , ed onefte^*>: 
debbono , e poflono elèrcitarlo fecondo i fàg- 
gi avvili del Codice delle Leggi Lib. 1 2. Tit* r 
de Primicerio (c) , e gli atteftati di Zodorico 
Lumorenfe , di Oldcrico, di Zollo di Rocc* 
Piacentino , de’ Senatori Cattaneo , e Tira- 
quello , del Covarruvias, e di Guglielmo de* 
Rovilla (d) finalmente, che appoggia i Tuoi 

det- 


( 4 ) Lello Defcrizione di Morreste Privìl. P. III. f. 1 1 1. 

Del Vi* /. e. 13 1 6. f. 63. 

(c) Pati nella Tyrocinium Tabdliontfus officii lib. 1 . tit. I.n.ft. 
(<0 Lib. 3. de Inflitti , & infatti } Mugnoi Famiglia Qm- 
/et. 
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Degli anftCbi 'Vffizj in Sicilia . 
detti: fidr aurea, fènténzj -dell’ Ecclefiaftico 
In manu Dei pqte/las hominh cjl > & fuper fa*. 
clem 1 Scriba imponet honore/n . E’ di tanta au- 
torità quella caricai,, che dagli atteftad de* 
Notari, e„ dalla lor probità , e buona fede ’- 
dipende ,, che ij Giudice, rettamente adoprar 
fi : poflfa , e canonicamente nella diftribuzione 
della Giuftizia, Anzi i Notari fteffi fono in-, 
trinfècamente i- Giudici ordinar}, e venerali 
di un Reame ,* c e quantunque non io°foflero 
Eglino di efe.rcizio , conferendofi le Giudica-, 
ture per ordinario a* Leggifli , non falciano tut- 
tavia di efièrne efiì i Miniftri onorar; in gui- 
fachè a ragione, fi appellano.nc’ pubblici Regi- 
ftri. coi titolo di Giudici ,. e. coll’ aggiunta di 
Giudici Ordinari nel luogo, dove efdie il lor- 
domicilio (a ) . Ebbero anche i titoli di Noia* 
r K Re SÌ (*) 3- di Delegali Regj (c) , di Cancellie- 
ri s co «ie fu- da -noi notato nei Capitolo IV; 
di quelle Memorie j c additnandati. anche fi** 
rono Tabelliones dalle tabelle della Scrittura , ' 
che gli antichi formar folcano nelle foglie*/ 

...... de*.. . 


\ „ 1 # w | . ...‘rial « .} 



I. lik «ia i».«, II. » * 

(£) Muta ad Convtnt. c. 68. n. 64. ” j 

CO Coj-arra x ù.j .. , j. ,, , tj 
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'delle palmo l e de’ papiri (a) 3 nelle Icorse 4* 
alberi , in tavole dì legno (b) 9 o di piomba, 
e* fòvra le pelli anche degli 'animali , che mem-- 
brane, :.ó pergamene fi diflero (c)~; e final- 
mente nelle! tavolette- di cera, in cui fcrivèa- 
no corr .utio Itile di rame , -potendo cosi can- 
1 celiare , e di nuovo - - imprimer Carattere a lor 
‘ talento (d ) . . 

Del nome de* Notari bifcgna udire il dot- 
tU fimo Ludovico Antonio Muratori, il - quale 
►cUcc-fO , che propriamente preflo i Romani 
così chiamavanfi coloro , i quali Còn certe bre- 
vi note , o ciirc y come fanno oggidì i Lètte- 
- rati Cidcfi , tra'crivevano- , e copiavano le^/ • 
ipiièblkhc deciamarioBi', gli Atti del Senato, 
c de’ Concilj > le dilpute , ed altri finirli ra- 



T " * * f l 11 ■' ■■ - ' - " ■ ■ . ’ v 


: (<} Di tjue la. Pianta , che nalce nel Nilo , c nelle lagune di 
•Sicilia , fi valcanogii antichi per ftrivervi, e molti di tai 
papiri fi fon trovati ne ? feavidcH* antica Brcolaho in Napo- 
li • fi ? . rmaafto in quella Capitale il nome di "Papireto in una 
contrada, ove .quelle piante di Papiri in abbondanza na- 

.ftcapp^ r< ^. ! — 

<*) Tertullian. Libi de P adiriti* , ed altri preffo il Pan- 
nelli I. c. 

* (c) Mcndihb StutreT Erudite té. a. f. ^ r ' 

(0 Granir» as. Gecgr. f/fij. - *•* 

CO **nti(bU(i ìuIiwkT^ a. Qiù, XIL f. 5 ^. ■ ' ! M > ' CO 


Degli ariti chi V fjizj in ‘Sicilia cyp < 
giónamenti *. Coloro peto , chfc per autorità pubi 
blica profcflavati 1’ ufficio di metter in iferitto^ 
i teftamesti >. i contratti , ed altri atti pubbli-^ 
ci o de’ Magi tirati » a de’ privati , fi chiamava-; 
no Tabcllhni ». Ma poiché /quelli. Notar] urba-à 
ni , cioè quelli Iteli! pubblici TihcUìoni^zXtvtA : 
delle ingegnofe cifre de’ Notari fervi vanii per' 
formir le loro «feritture , vennero fimi! mento 
a, noraaefi ahch’ elfi coi vòlgar titolo di Net- 
tari lènza quella > diilincione de’ loro uffi zf . - 

Il honie di Scrini arj ebbero pirirtienti i No 1 -’ 
tari, e ciò < per cagion idi/ riporli anticamente 
i firomenti da. lór rogati dentro 'arche partii 
colar i chiamate Scrigni', I ficcome quel di' f Lì-' 
brarj da’ libri de’ lotò uflìzj , overo dal: li* 1 
brare , e pelare la gcneralc ncgozi iZióriè , dii 
per le loco mani raggirava!! E qui vttólfe il i 
Muratori (a) che gli antichi: Stri via rj òe’vec-‘ 
chi atti pubblici di Roma diano flati più tolto » 
gli Archivili primari della Chiefa. ? aoche 
quegli TTffizia li clie la Te*^ro"da PrefìdemT 

agli Archivj de’ Magillcati Prò fida Scribi arti . 

Appdlaronfi inoltre i -No&ri Scribi -j' c 
Cartulari (b) , arrogandoli : f e^diTo '/tittìo 

• -5.it 4*->>r 
•u.J-.n ùs 


•t... i 


'! mvu 


’t.-’.i n i.j» 

* * V» C v. : 


i. 7Z 




(4) LOC. cita 


» S .k’ 


(*) Si ite memoria in Sidlia di ciaqtie m^YckrtÈS 
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. v' 'Notizie Storiche 
degli antichi Cartulari Imperiali , e di quelli' 
di’ eran Miniftri, che -fovraftando a’ Regj Ar- 
chivi vi àmminiftravano pur anche le rendite 
pubbliche } e le parti altresì di Giudici vi fo- 
flenevano (a) .■Altri fi chiamarono Protocol i£ 
dalla : Scrittura chiamata Protocollimi , che li 
vede ne’ loro Archi vj ; e furono anche appel- 
lati Servi puhlìci , e Tabulari perchè addet- 
ti al fèrvigio deh pubblico , come lo furono 
Notafi di Roma (b). Qui però 'è da fàperfi, 
che :quc’ Nota ri 3 ehe avean *1’ uffizio di anti- 
chi Tabulari nella Sicilia, avean 'la Carica ftcfc' 
là degli Attuar/ -del Tribunale della Rcgia_> 
Gran Corte de ! noftri .tempi , cioè di riceve-, 
re le Teftimoniali , le Proviftoni», e tiltti gli 
altri Attitati y che fogliono'ipedirfi per la for- 
mazione de* Procedi nel governo della giufti- 
zia, e quindi è, che.preffo taluni hanno egli- 


4 . } f 

- 4 * W 


no 




, i 




:m de* quali , e là loro carica-quali dauci -fiati vieti dfchia- 
. rato nella Difctfwtap. n. f. 469. del-Cedice Diplomatico 
di Moni di Giovarmi . Quelli però eran più torto Ufficiali 
"IcclcfuiTiei . vale a dire Notarfdc’ Vcfcovì Ve dèlie Chie- 
fe e di veri! dagli antichi Cartulari degl’ Imperadòri. 

(<) Du Cange in Hijìoriàtn foomis Cimami edit.Paris 1 f 70. 
"ad lib. 14. pag. 45*.Torrc»uzn ikjtript. SiciU CI..XV 1 , 
ibi. 215 . 

G) Grimaldi St9h dt’ bUgifirati di 7{dp?li t» !• f. I $« 


a. a 


4. 
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. Degli albichi Xffizj.iÀ Si chi a . lei 

nò il nome di 'JÌttmrj (ày. • Quello ufo per& 
a^noftri giorni c affatto; abolito nel noftró»Re-t 
gno , non più valendoli i Giudici, dell’ operi 
de’ Notari , ma della intano fóltanéo de’. Seri* 
bè particolari, che di Attuar; haonò il nome*: 
e che Icelgosnfi -da’ ftefli Giudici pel maneg- 
gio della Scrittura negli Atti giudiziari . Sola 
in Medi na perdurano i Notari nell’ uffizio di 
Àttitarj de’ Giudici dell’ Urbano Magiftrato di 
cflà no bil Città .t.Si diede: a’ Notar! finalmcti 4 
le il nome di Grafiuri dal: greco Tfàlpti Seri* 
ho y- o Tfc^f/or, che_ vuol dire lo itilo, flro-^ 
mento y con cui _ fcrivevafi . . r cr-: : : 

. » Gli onori ; dati' a’ Notari naU fùron fbld 

S f, titoli j ma. non meno an^or nelle Dignità-* 
e* Titoli balla accennar quelli di: Magijlery 
e di E gre gius ; il primo de’ quali , che vuoi 
dire Dottore , lo veggiam dato a Notar Lat 
ne Metterà io un - JReal j Diplomar della ito ftra 
Chiefà di Palermo del 1 200. (h) 3 e a Notar 
Giovanni Gufali in più Privilegi di quella Città * 
£ tn un "Diplòma altresì delf Imperador Córra- 


. «li 1 .i .W* ' 1 *i’v • l ; }• •/ 


*; ‘ 


vdOi' 




.* 1 c-"c >ift '»■ ;i.,yr * . v v, ». 

'■■■ ■* ;., ! » . .. ■ ji i ^ n i 1 i p 1 ■ i « ni 

• 55 « <S». -ut. .5 <3 iVhtr j.’ 

CO Palti»bo Tty* Theètic. f. a. -, ; rr . - 
W Mongjtore A4U Trhikgi* JUd* 740*1* anni 

«à i .1 ,j ,5 sor'ui». 

* ■ ** Aà 

opu/i.sìt.r.xr. n 


foz - »\v*. tJotkùe Storiche. vAvì. 
do diStievia dato^ 'in 'Napoli linei 'inulti èh 
Agofto del ; «altri ^loch’ efcp«Ar 

de’titoli più onorévoli y.Icbbcn potrei addur-p 
nei un’ iiifioràrà di efempj ul&'UempiL- più a noì- 
Ipatani , mi aoritento di queliti di Notar *rf/ad 
topb Occhipìntì di Palermi del : 11^ 79. y ' exfòllb 
altro di Notar Giovanni de Pettinatis di Nafcy, 
aela^S-o.-, eh’ è nel Proceflìcolojded’ l^vefti^ 
tura:', > prelà da . Erancefco Starr abba dello 
Stato di ! Nafb 1 a 24-. .Giugno . Indiziane? V III;* 
158Ò. '-)Non r giova poi qui Aehdcrmi filila-*! 
-Nobiltà de’ Notari , filila quale > vede tìfi poP 
fon gli Autori 5 e ; fpezialmente iPPuccineP 
li' ( b ) 3 e ; fol mi ; ridringo ; per quei j che fa 
a mio. propofitOy.a quelli della- Sidlikyitbc 
frrón nègli antichi tempi trattati’ al pari*, deli 
le peritine Nobili (c) ,?ed ebber luogo, come 
Nobili Miniftri , nelle prime Corti e né’ prk 
mi Magilirati del noftro. Regno ;i Notato Av* 
iu< : i. •) - v , - ' • V- otn’Jolc^ *b ?ri*0 
■ 1 r '*1 ‘ 1 { j. " • ■ " n'i ‘5 i; : ri V*v\ O 

- " r 1 1 * 5 


-n o. 


•H ; I 


r 




(d) 'Del Vio Trivilegia Vrb. Tan. f. 2 1. 93. Se 94. 

(b) Della Fede , e 7 Nobiltà del Ttytajo Milano 1614. 

Lr’- Uffizio di N o t a r» fu b b l ico-r e lpwidiH€Htc goehdi 
Notaro Imperiale fii a’ tempi del nollro Re Martino di 
Aragona efercitato da perfone Nobili f d fu infe&fW^di 
I: . quarti Antonio drappello Bàfone. di Bòfafdlura fecòttdt? À 

Mugnai Fara. Cappelli 1. 1. f. a 18. e Fm>* GHljfctQ» l. 
fbl. 3»; • 
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Degli &htì chi Vjjìzy thf Sicilia . *03 

rigò < Tefh\ di lèntini, efeltató videfi/afle carii 
che di Arabalciadore Imperiale* e di Gover-* 
tìatpre del Principato di Parma in.'ItaJià lòtto 
il noftro Imperatore Federico 1 ,dirSuevia Re 
di Sicilia (a), Pietro Tancrcda (b ) fu Senato# 
di Palermo nell’ anno 13 1<5..^ Andrea Sabba- 
tino s Bartolomeo Ritella , o, Ci tei la * e Girola- 
mo* o' ^Guglielmo Pane- e nino nel 1325., nel 
13 e , J 1 3 3 5 . . Ili agio di .i i Giacomo figlio di 

Puccio* nel 1327» , e 133 &. Arrigo di Bargia.* 
nel 1329. -Giacomo Selvaggio} Andrea lo Mo- 
naco neL, i4od; V e 1412.® Duca > Pollajlra nel 
*4i8* > che fu lo fleflò Notar Pollafiraj eh* 
era,; flato Ambafciadore al Re Martino nel 
1405. (c) * Sindaco di Palermo * e Tcfòriere 
del Senato * Notar Duca Lombardo Senatore nel 


£ 7 • .1 • i- ^1 •*> ì o. t r } 




. • T 

C f .'1 «.nei Irò.:..:.:, b--i , so 

— " » ■ < mi il 1 1 ! Si ' j b. 


/ 




\ i • .» . f . .1 • » " r * .» 

<0 Amico Zcxìceti Tvpagraph. Sic- Val». Neti V» Leontinumi 
00 -V*^on£ì de’ r ancredi attutati a 1 9» Ago do i * 39. « e a 1 • 
. s tttglioa *#S''Praffatìjnrdjna.'e Mungitore P^rtc di Ttler- 
mo cap. 4. f. 96. , e cap. j j, f. fi ,g. t come unaltro. roga- 

Inulti f a I C « I M ^ J ^ # _ ^ 



av — c i^qqa 51# i ya* rreau 11 uriti* 

♦oé°P* Bona/uto t..l» £ 151.iL legge eflfcre dato il naen- 
i v fpyato .Notar PoUailra con &ifcuBw»jtuo erede del Fc«* 
^de 4 aUaCai'«l*rav i i ,h . ju^, v <[ 

• ti-I« 4 . imi/l t o; )^:ri?oQ iàofr». 

N » 
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14J 3. (a). Giovami Antonio DaidùJic nel 1 4’8 o.(£)j 
Giacomo lo Scavezzo nel i^óz. > e Notcìr Z^;- 


girlo Scacazzo rie li <5$^. , e >1^8.3. (c) squali 
due giunterò anche à poffederejW'B ardirò di 
fjbo&là .(d) in quello Regno >Y tenendo in ( Pa- 
lermo nobilifiìma Cala di pròpria abitazione 
aila Fieravecchia , eh’ è quella appunto de’ 
Signori Nafèlli Duchi di Gela , . d’ onde prev- 
ie fenz’ altra la Tua antidi dinominazioite da 
Arada pubblica che al preferite va dettai 
dello Scavuzzo (c) . Può -dirli il òieddimo di 
Notar Frarìcejco Formaggio 5 - ebe atfitato ■ avem 
do in Palermo fin /dalF anno 1:5 zi, vi • ebbe 
; 1 U •/: 1 « : .'■! ’ ' r /. 03! di':- 



(/>) Del Vio /. r. 1438. f. 231. 

(6) Mugnos Ve faro Sicil. ediz. del 1 669. f. 310. 

-(*) • Semdg~fr ( »6ili». ft frMr» e.l.infine , Patmelle-^Fyrerf- 
ninni lib. 1 . t\t. I. n. 73- f» 17* 

(dy Memorie Sepolcrali con Ifcrizioni nella Chiefa di S. Fra»** 
* cefco li Chiovara in Palermo. Amico Lex. Topogr . Siti 
' V. Cepbalà 1 Emanuele Sicilia. 2 ipb. T; a. Pi a. Lib. 2. 
■foL 175. ; 

(r) Pi fri SU. Sana HbtitteWcUf. Tanorm. t, 1. f. 3 lò. , 
.Emanuele J»V.^.T.a.P.H. Lib.a.^iJS* Dicefi altresì 
di quelli di Scàvuizddi e (tergi unto il nome loro a tal gr*»- 
do di venerazione appo tutti » che andavano fino iGtudi- 
vj . dèa «afa loto pià vòlte perlònalmentc , per autorizzarvi 
1 * aperizione de’ Teftamenti > il chcdi narra ancora àt* fe- 
noli Occhipinti » Ricca * Irabona » «d altri • 

£ ■; i 

4 . . 1 
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Degli antichi "Vffiz) inficili a 
di propria ragione commoda .Caia, m que|l*ui 
ftrada , che chiamali ora : Ruga ( dai Francete 
Rat ) delli Formaggi» - cioè rtrada > , che antj» 
cimetfte abitava!» dalla famiglia di Notar For* 
maggio (a)» Notar Giufieppe Sortinó fu /Coman- 
dante d’ armi del Cartello di Lentini al tem- 
po del Re Federigo il Semplice (b) 9 . Antonio 
Cappello fu. Barone, del. Feudo di : BonfaMura . 
nel 1408.. (c) 3 Giovanni . de . Gulfis, porte de ^ 
Baronìa della Girtra di Pagano £d) ; Notar Vi-' 
tale Falefiì della Città di Gir genti annovera- 
to videft tra Deputati de{ Regno .nel .1398. (e } 9 
onorato anche • del ; Feudo , di Palombino per 
grazia della . Regina Mar i$(f) . I .Notori Forr 
tunato C tir ufo 3 Bartolomeo ‘Bonajuto 3 e Giovan- 
ni Gravina al grado alcefèro di Giudici del- 
la . 

' 1 " "* ’“*■ *- • ■ — » «.* 1 . .« r ~ ■ • • ■— - 1 j * * '«‘«r 



{<«) Una Cafa molto magnificali erede pure io Palermo No- 
tar Giacomo Kaggiò « dpè oggi divenuta il Paia szo de* 
Signori Gravina Principi di Palagonia. fecondo m 1 è fiato/ 
riferito. .j:j «n*. ) 

(O Fa zellus T. 3. Dee. 2. lib. 9. c. 6 . f. S4l« -* * • t } 
CO Mufcia Sicìl. T^ob.an. 1408. £ 97. 

(d) Mugno* Teatro Geneal. T. t, Fam. Gulfis fi 97. 

10 Capatila nevai ■ Sic. aim noeis Teda T. l.Cap. t.'RégiY 
- Martini f. 1 30. »Garufo Stor. Sk. T. a. P. 2. Voi. e. lib. 

io. f. *78. , Sarò opnjt. Sic. T. V. f a£t.> .K •' 

(/) Mugnw L 1. 1. Fam. Falefio fi j S 8. * ' 

I ' ' 
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k ’Gfa» Corte (a) ? "Obcrtino di Rinaldo yche 
V uffizio di'Nótajo elèrcitava nel 14 zy(b) ’4 
fu innalzato all’ eccèlle cariche di Regio* Av* 

-vocato " Fifcale della Corona *,* e di Amba-' 
iciadore della -Città di Pale rmo nel >14.38. (c)^ 1 

e finalmente Notar 'Luca Cambco prelcelto vi- 
dei! tra civici Ambalciadori di quella noftra 
Metropoli fpediti^ -alla 'Corte di* Spagna nel 

•*4$o *'(#)• •' ^ 

'i'A 'II' forò Collegio poi*, eh’ è quel luogo 

in Palermo (e) -, ove efli congregati difamina- 
-no , ed : approvano -i concorrenti all’ ufficio di 
Notaro*, fattane relazionò al Protonotaro lo- 
"to Capo, ed -ove le caule commeffe loro. da’ 

Tribunali in materie di icrittur-e lòglion di- 

-bì »*•♦.» ■ «. ..(CU- . 

il 


( a ) Mugnos /. c. Fani. Confo f. 242. • c Noto Viziai antico 

-, H-lb. 2.’ C. %* 0.6. *;■ t . •• ? ■- .«•>.— t - '• 

fb) Mti del Senato Talermitano del 1 42$ . Ind. 4. f. tra' 

v . Mas. del Mungitore nella ‘Libreria pubblica di Palermo. 

CO •'«fi cit . an. 1 45 8. f. J J. . : ì t 

'{O •*«*■&. C ,2 ». Q • .» . * .V.r. ì 0} 

>C 0 b’ Aula Migliorale del Collcgiode Ntìtari ènei recinto 
del Chioftro -del Convento de’ PP» Àgpitiniani Scalzi - di 
S. Nicolò Tolentino in Palermo * iyi fi vedono i ritrat- 
' ti degù ultimi Protonotari delRegno della Famiglia Pàpè 
dal primo CriQofbro fino al vi vente Jgnazio Decadi Gian* 
.pilieri. .4,-’ a » juM 


<Xi 
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, Degli antiCbt'tyffaybN&cìUa . ipji 

fcìiterfb, , fondato! ;d^lVin*pow<for— ^ede : riga A 
SÙ5yo>*(4} ha; il il .tratta*,, 

monto di Mzgiftrap} tanto; per «li. antichi , 0 ^ 
rivoli, privilegi quanto .per i jiiodernij. 

l tml: quagli /ingoiare * <éj casello della . prerogativa) 

diportai- la Mazza :M giurale accordatagli per; 
gradd< ! gkj':l^:;J^ppO; ) ^..])el.r;i 7 J ^ fa)/ 0 i;U 
. . Ma. fin qui abb^ftanza 3 e, forfè più del; 
dovere intorno a '< Notori., e agli; -altri c Miniai 
liti fiibaltemi; del .iCr^v Protoaotaro 1 - Ritoift 
nùjrnftiadsffo à:parlar§ del detta Grande Uf-- 
fiisio di cui. mi. ricordo ; ayer io, accennato} 

• negli .'altri Articoli 3 che fu quella, gran Cari- 
cai da’- noftri.Re. Aragpneli avuta ; in. fin gelar 
pregio * e. panlide rata r/orle Superiore per-pup* 
ta*di_. confidenza alle, altre, tutte della Coro* 
na * Venuti, però gli Auftrjaci fu a. tal legno . 
diminuita, la facoltà; del Gran Protonotaro 9 . 
ciré filmandoli. U di lui carica .qui affatto f cfiin* 
ta , giud/so.iif Parlamento^ r>ofiro ; Nazionale-» 
dei Regno. di; domandarne a*L Ré Filippo lf* 
la continuazione,, o ]fy^ rinuovazione ; mi 
crtir/U:. c : ?*..; ’i 



(4) beanti Stato prefetti/ di Sitili* Gap. VI. f. % 18. ; 
W>. £ ? Mfcufu a6.de &d.a.*jjyrM 4& 

n. 69. , lourpm Hijf. de Rapiti L. J.f. lojl, 

&*) tMlf&lfr D*t*iV C*> 

} 
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«Oh ne Arono efaudite le preghiere , come (T 
venie dal 'Capitolo 46, del Regno del .Reggi-’ 
mehco di detto Monarca i Abolita dunque-» 
f quella , rimale gran parte delle ificombenze dei 
'Gran -Protono taro al Protonotaro , e Luogo- 
tetà- del' Regno,' corte Luogotenènte proprie- 
tario del: medefimo . Quelli dunque' lèbben_> 
non avelie nè il titolo di 1 Gran Protonotaro , 
nè i Ipeziolì onori della Porpora , r e dèlle-r 
Magiftrali Itìlegne, co’ quali àt; pari degli ai- 
triLCapi de’' grandi Uffizj -dèlti 'Corona ri-i 
fendeva quello , in materie tuttavia di giu- 
rilclizioni , T ed autorità egli è quali lo ftejo ; 
anzi in elTo fono anche muniti molti -degl’ in- 
càrichi, 'e ‘degli Onori' del Gran ‘Cancelliere, 
ufficio parimente - abolito . E’ Egli un de’ Mi- 
«iftri •< del Sacro - Reai ' Còrtlègiio , che porta 
toga minifterialc j q^antunque oggi non la ve* 
ftilicj perche è uno de’ titolati -Baroni del Re- 
gno-coti fregia 'inveiti turi , ‘il vivente ‘'fgnuzio 
•Papfr Duca di Giampilieri Gentiluomo di Ca- 
tterà "del noftro Sovrano, che ne efèrcita p ra- 
lèntemente T illuftre ufficio infieme col figlio 
Pietro' Papè , e di -Bologna, Principe di Val- 
ìdihr, che ^erPàdrrmfèirte è^mcii ^dègno'^ , 

1 f i V •:*■« • • V hi’Pfc"- I 

^ ; •— 1 • - _ ’ ^ - — 

« ! ** I * 1 « v n ‘ sJ I , « \ 

'« A 

{*) Vedali l ‘filogru nellk iniJf novelfa'O^cra dd' Bkroaaggio 

re. 
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ereditàtò avendolo da’ fùoi Maggiori 3 a’ qua- 
li del cognome fteffo Pape fin dalla metà del- 
lo Icorfo lècolo fu conferito . Prima che a que- 
lla Famiglia fu ella appoggiata quella carica 
a quelle di A] elio , Marchese 3 di ‘Bartolomeo 3 
Napoli (a), Celejle (b) , Patti (c) , Agliata , 
Ràiz , di Perna^ S anche z , Hi Gregorio 3 Sci - 
, Nepita , G ariano (d) , Laurefice (e) , 
Micci chi y Rroarola , Gifulfo 3 Ortolano , ed al- 
tre oo* ; : : 

Nel Reame di Napoli nel riformarli 3 
come la nollra 3 la confiinil carica di Gran-» 
Protonotaro , riempita venne dal Prefidente 
del Configlio di Santa Chiara (g) ; ma 1 ’ ono- 
rifico di elfa in riguardo a’ (empiici titoli 3 e 
alla podellà unicamente di creare i Notari fu 

' i ri- 

> . • t . ... *. . 

* ■ 1 -r 

— ^ ■ • , »j • ) 1 « • • ■ 

Redivivof. 147. preferite Wence ch’èfottoi torchi predò 
il Benti venga. 

(4) Anfalone DcfuaFamtliai.'iy.c.zl ' ’ • • * r 

(£) Amico Catana III. T. 4. Liò. 12. cap. 4. f. 1 66. & 174. 
CO Anfalone l. c. f. 67. c. 1. 

(O Di-Giovanm Falerno Rj/iorato-Ms. Libr-a. £-75. — 

(e) Mugnos Pam. la Ugnante t. 2, f. 5 6. 

(/) Emanuele Sic. *{ob. T k 1. P. 1. Lib. ». f. 8 y.^ . 

Cs) Opufc. Sic. T, VI. f. 222. 1 ove fi vede fottoferitto il 
Prefidente Danza dopo il Gran Protonttaro ncLrjfpm 
• ’-'-t w.'iv .itte.JJ oiiiwl /l 

opuf.sit.rjr. o .• 
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j-ifèrbato agli Ottimati del Regno (a) ; e in- 
fatti il Principe della Riccia Capoa è colà il 
.Gran Protonotaro con quelli onori . Nella no- 
flra Sicilia all’ incontro non eflendo nè anche 
ri mallo quell* onorifico titolo per tracutagginc 
de’ noftri Baroni da me altre volte acculata 
ne* Icorfi capitoli di quella mia opera de* lèt- 
te Uffizj della Corona , conviene , che folo 
alquanto ci trattenemmo a ricercare quegli 
illullri Perlònaggi, che pofledettero effettiva- 
mente tal carica ne’ primi tempi de* Re Nor- 
manni , ne’ quali fu iflituita y indi de’ Sucvi , 
e finalmente al tempo de’ Re Aragonefi . 

Ma qui bilògna pur confelTare elfer la 
cofa così in folte tenebre involta , che per quan- 
to abbia io faticato a farne ricerca , non mi 
è riufeito venirne a capo* Non fi fa differen- 
za da’ noftri antichi Scrittori tra que’ Soggct- 
-ti 3 che Gran Protonotari 3 e tra coloro , che 
furono femplici Protonotari 9 e Luogotenen- 
ti lòltanto, eflendo tutti indiftintamente chia- 
mati- Protonotari . Sicché a diftinguere cotai 



(a) M. d’Egly Hifioir. de SiciL an. 1140. T. I. f* I*» \®P u f c ' 
Stài, L e. ove nella Legge di lùcceffione ne’ Regni di Si- 
•i^ja. e di Napoli fatta a 6. Ottobre 1759. è iottoferitto 
V. Lelio Caraffa Gran Trotmtaro del Regno • 
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Degli antichi Vffìzj in Sicilia . HI 
Perlònaggi col vero pofto di maggiore , o mi- 
nore Protonotaro non è facile potervi giunge- 
re. Stimo dunque più tolto proprio, per non 
lafciar quello Capitolo mancante de* foli ti Elo- 
gj , e delle notizie degli Uomini illuftri , che 
addoflato hanno limile carica , come fi c fatto* 
negli altri , cosi alla rinfulà qui noverarli $ 
commendandoli promilcuamente lènza diftin- 
zione dell’ uno , o dell’ altro grado . 

Le Famiglie Nobili , eh’ entrarono in ca- 
rica nell’ amminillrazione di e(Tì due Officj di 
Grande , o di Minore Protonotaro dalla primi 
iflituzione lino all* abolizione di detto impics* 
go di Gran Protonotaro , Itirono quelle de* 
Signori di Taranto , Abate , Graffio (a) , Lad- 
ra 3 Catania , delle Vigne , Alife\ 'Bari } liber- 
ti , Palizzi , Gioeni , Andrea , Ajcllo , Arezzì § 
AlarchefC ) Bartolomeo , Agliata , Paterno , Set- 
ti /ho , Salii ma , Ruiz ; oltre alcuni , altri che lap- 
piamo Protonotari , ma non ci è noto il co- 
gnome. ■ v. .» 



(4) Dalla Sicilia Sacra dell’ Abate Pirri T. 3. Llb. 4. tot. 4. 
f. 100 J . » « toc. 8 . f. 1011. lappiamo , ehe Ira’ Gra* Prot«- 
notari ebber luogo Nicolò, c Giovanni Grafico amendue 
cognominati iatogoteti . 

O a 
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in , / Notizie' Stori che v - 

E’ qui però da avvertirà -.prima d’ ogn’al-. 
tro, che affai prima della Istituzione fattane 
da’ Re Normanni era in Sicilia un tal Uffizio, 
voglio dire fin dai tempo de’ Greci Impera- 
tori dominanti in quell’ Ifòla (a) ; quale (co- 
verta dobbiamo al commendabiliffimo Signor 
Principe di Torremuzza Cajìello , il quale nel- 
la L iw>.veUjfr lua gran raccolta delle Ilcrizioni di 
Sicilia riporta (h) un antico greco piombo , 
cwe un. tal di Gregorio ha il titolo di Conjò- 
, e Protonotaro della Sicilia, Quell’ impie- 
go, dunque fu preflò i noftri ben molto antico , 
e,; (ebbene (òtto 1’ infelice epoca de’ Saraci- 
nj diali le nz* altro abolito, tornò poi a rifòr- 
gerc con maggior decoro lòtto J’ eccello do- 
minio de’ Liberatori Principi Normanni. 

.-• Tornando ora a’ Normanni un Giovami 
Vii primo Gran Protonotaro, di cui fi abbia 
rnemoria, nella Storia de’ Magiftrati di quello 
Regno a’, tempi di., detti. Principi , veggendoft 
coltili fòttolcritto coll’ elprelfo titolo di Pro- 
tono;aro del Regno in un Diploma del Gran 
Conte Ruggiero fatto alia Chielà di Meffina 
Panno rooò., in cui dicefi Protonotariits -, &• 

Ho - 

* • * / 

■! t'flx v» t*> • - » ' * • • 

(4) Salnon Stato preferite della Sicilia T, ilo. v 
C ir) Torreimuaa Infcript. Sicilia CUff. XVI. f. 214. 
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Begli antichi Vjfizj in Sicilia . tif 
PJmò alti (fimi Corniti* (a ) . In altro Reai Di- 
plòma di Ruggiero IL >. che fu poi primo Rè 
di Sicilia per la Chielà di Catania col titola 
di Lyogoteta fi legna un Filippo (b) ; ficcome fi 
ha memoria di Nicolò intervenuto all’ augufia 
graia cerimonia della fòlenne coronazione del 
Re Roggièri celebrata in Palermo 1 ’ anno 1129. 
col titolo di Protonotaro (c) ; ed efiendo que- 
lli nella ftcfla carica l’ anno 1133. , come di- 
ce Tobia Almagiore (d) ■> è ben da crederli >, 
efiere fiato- Egli il primo- Signore che abbia 
fatta la figura di Gran Protonotaro nella ifti— 
tuzionc deflètte Uffizj del Regno fatta pochi 
anni dopo da Ruggieri fòvraccennato per or- 
namento di fila Corona v. 

Ruggieri dì Taranto tenne apprelfo que- 
lla gran carica lòtto; il governo- di Guglielmo 
il Buono 9 e un altro di nome Giovanni ne_*. 
troviamo due lècoli dopo a cioè , nel T398* 
della fiefia Famiglia. Taranto (e) . Sotto 1 ’ Im-y 
- - - - , ’ - pe- ... 





( 4 ) Pieri Sicilia S aqra T» I. T^otHia MeJJan. am 1090.- f. 383» 
(£)' Pirri l. c. T^ot. Cai. ao* u 24. f. $t<*. 

CO P‘ rr ‘ Cbronol. B^gum SìcUix an. 1 129, £ 21. 

(4) Almagiore nel T. 4. del Summonce Storia diMpoli fi. 
102. c. 1. .i fi . 

(e) Mugtws Teatro Geneal. Fam. Taranto ^4*4. ; - ' ' ' 


* H ìTitìzìt Storiche t 

peradore Arrigo VI- di Suevia ebbe nel il 9?. 

•queft’ uffizio uno della Famiglia Abate ; cui 
(ùcceflèro 1 * anno fteflò Alberto ( a nel 1198. 

/Watt co .> e nel 1219. Arrigo , tre Perfonaggi , 
de’ quali $’ 'ignora -il cognome . Nel 1220. lu 
'Profònotaro -Giovanni di Laura > Giacomo di 
Catania nel 1224. , Pietro delle Vigne nel 
1225. (b) , Filippo di Alate r a 'nel 1232. 5 
Giovanni d* Altfì nel 12 6$. -Sotto il governo 
de’ Franzéfì regnando Carlo d’ Angiò ebbero 
Ima tal carica Roberto 3 e Sparano da 'Bari (c) $ 
e fu appunto tjuefto Roberto quel barbaro mi- 
cidiale Giudice , che condannò a morte il no- 
ftro infelice Re Corradino-Suevo nel 12 59. (d). 

Scoloro degli liberti fu il primo Gratta 
-Protomtaro del Regno , di cui fi ha notizia , 
che vi abbia fiorito ne’ tempi de’ Re Arago- 
'nefijthe agii Angioini furono fùccefTori . Nar- 
rali di lui, eh’ effondo Conte Palatino d‘ Ita- 
lia 


W Amie* ddit.ad Ttmtm idit. Catan. 17JJ. "K 0 *’ 
ria de Hpccadia £ 4. 

(b") Fazcl us T. ^. Dee. a. lib.‘8- cap. »3* Aprile Cro- 
nd. di Sicilia aa. 1249 .f. 1*0. * Capace latro Storia di Tfa- 
peli T. t. par. 2. f. 301. . 

\(c) Almagiorc-i e Su ramante Suor, di T^apoti T. 4.1. ioi. 

ap. 2 . 

(0 k&y Uifl* de Qpif da dcHX SicHts T. I. ab. 1*^9* 


Digitized by Google 



Degli antichi Uffizi in Sicilia . ri^- 
iia nella. Cittì di Firenze ( a ) y e divenuto an- 
che Conte nella. Sicilia lovra i Stati,, c Ter** 
re della. Gatta T di Alloro ,, e. di Condro- col 
vaflallaggio* pur anche di Sperlinga , per gra- 
zia ottenutane dal Re Pietro IL nel 1 336. (b) ,, 
e (c) y e con eflere inficine Gran Can- 

celliere del Regno (d) pati poi la di (grazia di 
perdere tutto a un tratto l (bvra elpreflati 
Stati,,, che pacarono confcguentemente al Reg- 
gio Filcor, e di reftar (pogliato anche della—» 
carica di Gran Protomtaro a caufa. di ? era. 
flato di que’ (configliati- Baroni fèguaci' deF 
partito de’ Conti Pai i zzi y che fi erano ribellar 
ti al Re (e) . Da ciò prole opportunamente-* 
la fortunata occafione 1 * Infante D. Giovanni 
di Aragona Duca di Atene d’ inveftirfi.de’ det- 
ti Stati Uberti r come conceflionario' del Re 
Pietro di Aragona* Tuo- gran Germano-, e die- 
defi infieme luogo a Timo Turtureti di (bt*- 
tentrare nel vacante Protonotarato del Regno-. 

Ciò 


( 4 ) Anlàlone De fua Familia Digrcfs. j. f. 41» 

1 J * ) Pazellus l. eit. Dee. a. Lib. 9- cap. 4. f. 8g. a .Carufi>' 
S/or. dì Sicilia T.j. V0I.2. par. 2 . f.16*. . Aprile /• c, an« 
13 j6. f. 173.C. a. 

(0 Amico Lex. Toptgraph. Sic. Val. Dem. V. Sperlinga . 
00 Pirri Cbron^gum SiciL £ 88. 

CO Braanuelc SiciL Tip*. T. 3. P. a. Lib. 4. fT 
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Ciò tutto avvenne nel 1340. (VO j voglio dire 
nell’ anno appunto , in cui appare edere flato 
anche Gran Luogotcta , e Protonotaro del Re- 
gno Damiano Pali zzi -, come vuole Inveges ( b ) , 
e del Vio ( c )» Ma sbagliano (ènz’ altro que- 
lli Scrittori confondendo 1 ’ uffizio di Granfa 
Cancelliere ^ che avea veramente il detto Pa- 
li zzi j con quel di Luogotcta , e Protonotaro , 
eh’ era diftinto affatto dal primo . Infatti nella 
difgrazia della famofà fellonìa de’ Pali zzi 1 ’ 
Uffizio di Cancelliere (ottenuto dal mentova- 
to Daini ano concedo vide fi a Raimondo Pc- 
ralta^ e quel di Protonotaro goduto dall’ ac- 
cennato V berti occupato rimale da Timeo Tur- 
furctP) come tede fopra d è detto-. . 

Perrono Giocni . 3 e di Cofmerio figlio del 
celebre 'Bartolomeo Seniore 5 che fu gran Can- 
celliere della Sicilia 3 anch’ Egli dee qui anno- 
verarli tra’ Protonotari del noftro Regno (d) 
fftato edendovi nel 1 373. (e) > in quell’ -anno» 

. V ’ ' *P- 


ì fc *■■■ ' . i il- 1 I n 1 -■■■ " ■ 1 1 « 

(«) Fazellus T. 3. Dèe. a. lib. 9. c. 4. f. 89. 

Inveges Cartagine Siciliana Lib. c. c. 6 . f. 24 °» 

XO Del' Vio ’T 'rivilegia Zirb. Vantrm . an. I 34 0, f* I S 7 * 
Mugnos Teatro Genealog, T.I. Lib. g.'f» 380. 4nfaIone 
tfe Famìlia f. 30. c. 2. v ■ , 

X e ^) A raico Tepogr» Sicib Val.' Dea» V. Cafirum Leoni** 
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appuntò ; in Cui 'ebbe clfTó- J còncefia / 'kh.Terrai 
di Cadigliene dal Re Federigo il Semplice.; peti 
le,; e per tutta la (ùa Famiglia' in perpetuai 
tome fu notato nella mia Storlav dalia , Sicilia, 
Nòbile (a ) . A lui (ùcce dette nei 1399. Gtan*^ 
tnó £ Andrea al riferir del Bùoùfiglk>- r (b) 4 che 
ne adduce in*- -prova un atto di permutazione 
di Terre a e Cartella fatto da Giovanni di Ta-s» 
ranto- con Nicolò Caftaghà^à --9. di ; luglio idi 
detto anno , ili etù il riferite Giacomo JÓÒrLì# 
quel titolò (ì trova -(critto infóme coli altri 
fiipremi Miniftri , e Signori -di- rango .^Fir-an* 
che a mio credere a - liri (ùcce flore in queftai. 
fùblime Dignità quél chiariamo Matte toniti 
Ajello‘i òhe erede non men de’ pregi ,e del** 
le virtù^ -che de’ farti dell* antico -Gran Ganv 
Celliere Matteo il Maggiore ,^che fu -il fonda*» 
tore della Cala A jet lo nella Città, di Salernq 
del Regno di Napoli-, Jafciò dì^fii degna:me* 
moria nella detta (ùa Patria , come lo moftra 
i’ epigrafe mortuale , che fi légge nella (ù a_-> 
aonàba- efiftente colà aiella Chiefà .de V Frati Mi- 


no- 

• *»•* - ' .im? j.mv.A M 

I <• : • '■ ri ,V- 4 l i i . -« : ' i i h'tfri i lW.V .* 

„ ^ • *1 .3 li*' 1 . i.r.V- "•tf-i.-’T -ir? . 

>- : i. & .. : ; , ; , ,, : , 0 

W tu ri * Voiimlsl 

■fi •} ,u,* KrV/1 Mi ,u 

opufc.Sic.rjn*, 
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*ori CotìvriHuali di [$, Francefco (a): Hi e ja~. 
art C'irpvs Màtthei de Ajelh de Salerno Re gii 
Hofpitii Sene] 'calchi , ut Pmtomtarii Regni Si ci - 
q&MÌit' unno Domai 4*CD f. die 
frimai' mefiti Sebiem^ris ■(!?).* t . , ^ . 

.>jb Circanqueiti tempi' , aitasi , ci vu;n fi fedito., 
da’c noftri Storici il Barone GJofom o Arezzì 
noii'fol colla carica di Protonotaro del Regno,, 
ma con Quella, eziandio di Minittro di Stato, 
del Re parlino' il Giovane nella fubiime giun-, 
ta de’ dodecr Ottimati , che , gli affari ftabilir^ 
doveano del famo(ò, ..Rarlarnento idi/ Siiacula,- 
nel i 5 98. (c), ficcami negli anni appr.eiTo col, 
fòpremo minifteM jii Ccfnfigliere , e, Corregn 
•ente di quello Regno cpl|atejrale > alia. Regina 
Bianca di Navarra nel' 140?.* \ E queftiXu* 

b limi impieghi , c. ’l dovuto riguardo a’ fervw 

oj da. lui alla Corona- frettati il . refero in bre- : 

ve tempo Signore y e Barone cqnQeflìonario 

:• 1 c t l -niOJ c :m : : l s>V.-xi 9?ù - 


fi” 


v r : : ,[ 


rf» 011.1*1 -"10 L 

- I - ‘ •— k 


(4) L’ Advocat Dìzion. Stor. V. *4 j elio . 

(it) I oppiu s Bdduth.Ai&ip.Ì< U© J$2fifilf2£S 
Sacra Domus Manfionis c. i. f. 4 * 

(t') Carufo Stor. di Skil. T. 2* P* *• Voi. 2. Lib- lo* f. 178. 
CapituU Hfgni Siti cum notis Teda T. i. cap. U ftegis. 
Martini f. 130.» Sarri Opufc. Sic. T» V* oic, (>••) 

(d) Firri CbrmU Bfzitm Sic il. f. 84* 
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Qeféiièr aél Mi^rtìidino>J3anifHafit.ini , lvM> 
ari-, 'GàffibUc-, , Bufoli <* ;£aftpllaua ; , &. ' ver&j 
re ,' della Gabella del Fonte ili SirA^tA 5 *— v 
della Giarretta di Paterni , jdelle^'ole .dgllp 
Terre di Jaci ! , e rfinalmantoi de’ Feudi c.i &K 
iatafudèmi , della Pietra; , Recalmuni » Ref,afo 
turco, Giancalcio * Jomilb , e del.Gra-q io r 
prà ogni filma ‘di frumento > eh’ era per 
etVrarfi fuori del Regnò £à)~ . '■> sA 

- i^fre Protonotari abbiamo di Cala .A4ar r 
cheje degli antichi Principi della Scaletta , e 
■quelli furono Salimbenc , ‘Pietro , Francej co.. 

; Salimbene fu quel famofo Giudice della Gran 
■Corte , che diè la fentenza di morte; Uff lo l#pz. 
al Conte Anirea Chiaramente , tuttoché : tode 
figli fiate creatura del detto Conte >' e a di 
lui fpefe per lo fpazio di fette. anni mantenu- 
to ne’ ftudj della ‘Giuri(pfudasfca*-> come dice 
il Fazello (b) . Fu quelli uno de' .Miniilri più 


X«*J AnTatorie De fu 4 Fatatila tMgrrrtTOTdrii^^tfe-t^rrf»^, 
Coronelli Bibita t. Vnìv. Pam. dirizzi T. 4. f. 569. Mufcia 
Sit. Tifati F.ój.^jì. 81. 95. 1 > ^ aloJomM ft.) 

Xfi) Fazetìu# T; 3. Dee. 2. Lib. 9. cap. 7. £ rjl.^Invegcs 
C*rtag. Sicil. Lib. 3. cap. 6. f. 395. » Surita i 4 xpil.,* 4 rag. 
- Llb, 10. cap. yo. f. 4Ù> c. * ».'»» MaiRiotaafc'qr&r 'Sjp 
Mb. ^l8Ì*»»iraaiwdc Sic.T^o^. Tr j. jP‘*««tóln>‘ 4 hfr 27 - 
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favoriti del Re Martino, ij Gi&vinfc * wjU* <n*t 
ebbe non folo gli cruori: 4 i Regiip Ajnbafqa;* 
dorè alla Corte di Roma , di ;.Strategoto di 
Meflìna, di Maeftro. Rionale. y e di, Gyaji^ 
Protonotaro del. Regno (a ), , ma altrui 4 G .Si*' 

«norie , fci VaffalUggi; dentati ,. e c Feudi, del- 
ia Terra-dèlia Scaletta., di Attilia * di £attplr 
luzzo, di Gnalteri, di Barone* e della f pre- 
tta di Troina , d’ Oglio di Mandra , Belve- 
dere-, Cattafi, c:Churca (b) . Pietro ^ Fran- 
‘cebo Marche/è Nipoti entrambi di $alimben^ 
furon Baroni della Scaletta , e tennero l’#e£ 
{9 uffizio, di Protonotari, fe fi da fede al Mi- 
nutalo nelle fue Memorie del Priorato di Mef- 
fina, -pretto cui leggefi ettcTe, ftato : -Protonot^- 
To , e Barone della Scaletta Pietro nel 1403. > 

e Francejco nel 1449. (c ) . J t L •* 

-, ii L- Palliamo ora al dovuto, elogio, .uri (j'A-1 
if etterato Umardo di ’Bartol.ome^S igjiore, 4elr 
la Arabia. Egli da Protonotaro della Sia- 




V 1 . 1 - ..'i t-T l - 11 - -1 ' -1 

tri* >( . .h . '• « b . . d - ; 

M inutolo' À * morie del Trinato di Mefjm L\k&kVT* 

O Amico Itx. T'pogr V h. Sk. if*. », V-Dm. 

.v- fei. *«6~ t ,.r- ,>t :i • • .c ! .-a , tv:z .w -V 

An^looc. deifdà f amili* Pjgrcft» 

' Tem/<r'Gène*lóg.J> ». Lifc j* FanU 
(d Minatolo L e» lib e $• f* il 7* 
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Degli mtìchi :r Uffìz) iif. Sicilia . *ij 
Iti ( a ) divenne nel 143Ò. Governatoré Suprc*- 
mo di effa col pofto ottenutone di Prefiden- 
te j e Capitan ^Generale del Regno,, al quale 
innalzato itr premiò, del Tuo gran meritò, , 
è di; fua> infigrie- letteratura (b) ; Può dirli d’ 
effe* Egli fiato: -uno de’ più iiluftri e bene- 
meriti Citkdiffi 'di-quefta. Capitale attefi i.fer- 
vigj a lei predati non falò in occasione. ,di 
averle- impetrato deile grazie. , e de’ privile- 
gi di nonipicdol rilievo $> qualora fu Amba- 
fcùdòre del noftro patrio Magiftrato al Re^> 
A Ito ufo in compagnia, di Giovanni Abbateilis , , 
e di ■F-rancefco- Vena miglia, nei 14$ 2.. (V) , ma 
mólto -più ^quando. la fece da Padre della Pa- 
-tria , e da- protettore del Popolo ne’ tumulti 
popolari accadutivi nel 1450., in cui c làccheg- 
•giò -la plèbe i pubblici granaj , c la . cala. di L 
Giovanni : lo Gaftrone (d)» Ma. quella ^colà^* 
iji.Vi ’lk-j r.mtir , . -1 fteF'ì 


o: r» i"o 
Ù' j/UI; 


O'o; 


* 


, l , ‘ ! " 


i.i- c ::.Tj . ,w\*V- .vV 


: " '• • ; G . . / j!. • .. • ... •. . 

(d) pel Viò Trivil.Vrb. TAn. f. 238. 242. 2 88. 290* » Ttfta 
in Capti, I{egni T.i. Trivil.Heg. <Alfonft an. 1 446. f. 272. 
.(£1 Amico Cronol . de' Viceré di Sicti, pag^J. Auria Cronol. 
an. 1435. f. io. Pirri cBìron. i{egii'nit. io». Aprite Crònol? 
./*» ,#«#•,. Viceré di Alfoafo f. 240. c. 1., 

.CO.Hicronymi Branci ‘in Dif.de Trivi. Vrb. Tali» f. 
Mongitore W.'-Sf*. T.^.Lit/ L.' f. 12. del Vfo Trìvil • 
Vrb. **>• J 4 |». C < ^ 6 , t iói, & ào>;;:’ > 

(d) Fazelfus 'f. 'j; Uec: 2. L 1 B. ekp. $r. f. xS j. Carwfo 

Stofc 
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Notìzie Stòriche 


-&efla d’ effer egli Signore y ed allbluto arbitrio 
-del favore -dei Popolo gii concitò talmente 1’ 
-odio delia 'Gorte > ch’-cflendo «egli «'fato po- 
rfterioEmente uccilo dal lùo nemico 7-omciJò,Crì~ 
_ J-po Signore del - Caftelio idi S.iNi<?o!ò per, pau- 
le privateci -vicinanza de’ lorèCaflelli 3 la fna 
-morte reftò impunita . La perdita di sì rag- 
iguardevole Perlònaggio fu molto lènlìbile alla 
- Sicilia 3 potendo - dirli ?iin Uom Singolare nel 
. lèrvigio del . Regno (a) >.’Cóme lo r diè -'abba- 
danza a conolcere la lìia tanto infigne famige- 
rata opera data alla pubblica luce io pra il ri- 
ito della Gran Corte ^ odia; metodo pratico di 
-amminiilrar la giuftizia nèlle ’ caule illitigiolè , 
idhe agitaniì ne’ Tribunali . della Sicilia ; • opera 
in vero 3 eh’ è fiata lèmprc giovevole al pub- 
iblico , e • fo vr atutto ' vantaggiosi a’ Baroni del 
Regno nei jreiccàne Mp doro .‘liti ^quando. per 
1* innanzi 3 e prima -dell’ iilituzione ; del rito 
hBartolomeano 'erano - e (Ti forzati a cimentarli 
•tollerarmi , -mandando a male- e -vita 3 e lèllan- 


ze 3 e delolandovi le . Famiglie . E quello rito 

. ; r K . * i. ! ; r 5 , l: > t - y. . j T j , * , - - ; V . 


A-.i* «ii-C.; > V- • -• . '_v. , a 
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Degli antichi. V fai in Sicilia . . i?jt 
attinto della Gran Coite effondo 'flato im- 
mediatamente approvato , dal : no Aro, Re Alfon- 
fo a petizione, del Parlamento» del Regno del 
1445. inalte rabilmente fino a’ no Ari giorni fi 
of ferva ne’ Tribunali jioftri , e nelle Corti del ! 
Regno, illuftrator da’, dottifiimi Comentarj di 
Mario Muta, Leonardo Cimino , Giufèppe-*.. 
Cumìa , ed altri valenti Giureconfulti <:('<*) . 

Gerard» Agliata de’ Baroni di Ciftello a 
mare del Golfo indofiò q leftà carica merita- 
mente di Protonotaro del Regno- nel 1450. (b)v 
infieme con altri fiiblimi . uflfoj affidatigli dal 
Siciliani noftri Monarchi .. Refe Egli alla fu* 
ben diftinta Profapia nuovi < onori e co’ Tuoi 
illuftrì maneggiarle- eolia fùa- fina bettrrattrr* . 
nella Giurifprudenza ( c ) ; e quindi preferito 
videfi dal Cattolico Re Ferdinando luo Am- 
ba feiadore a Siilo XV. nel. 1475. in compa- - 

-.1 ••!■» ■ i .i 1 'ci 1 :. . ii, guiai 

* - r - - f » ’ d t i " -ì . o*. j- . > „ *1 „ f » - 

■ ■ ■ » ' - 1 ■»• - .■ ) > " — ■ 

•- •' - •; • : '• ì .. :: ’i v* 

(4) Ant. i’anormita de Dìtììs , & Faftis u ilphonfi Lib. 

4. n. $4. Telia Cupit* ({e^ni Sin/. Trivìt . R"gis ^ ilphonfi 
T.I.an. 140. f. 241. Mungitore Riblioth. Sic. t. a. f. 12. 
c. 1., Aprile Crsnol. di Siri/, an. 14J7» fi 1^9* ■ A ' 

(è) Barone de Adaje/Ì. Pananti. Lib.}. cap. il de Fani. ~dl- 
' Hat* , del Vio Tritìi* ati. 1 460. £ 35*’. 

CO J°fi Cumia de Feudis in Prxlud. num. 277^pag. 46. Man. 
Muta T. a. ip C*p. Sic. cap. 28. o. 1 66 . i(rj. % ! Mongitore 
Bibl. Si*. t*x. f. 255. . ~ ir- i 
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H4 1 . vVv Notìzie Storiche \ "v 

gnia del Cardinale Aujia de Spiti g 3 e di Gan- 
zalo Ferdinando d' Erediti portando , ab ietto 
Sommo Pontefice h novella della di lui fiuccef- 
fióne alla-Corowa della Sicilia (a) . Fu anche, filo 
figlio Avariano Agliata 'Gran Protónotaro del 
noftro Regno per patente avutane dal Re_> 
Giovanni P anno 1468. (h)^'C non è quefti 
da confonderli coll’ altro -> Aiariano Agliata^ 
anch’ Egli 1 figlio d’'un Gerardo e vilFutò nfe’ 
tempi ftefiì del Protonotaro Mairi ano , ma dii 
altra famiglia -del ramo de’ -Principi di Vil- 
lafranca . 

>i.‘, .. . \ . il< • >: <- •' *Àn- 



i. ’ •> I 

(*> f irri Chronol. Hegum Sìcil. f. 94. 

(b) Mongitore llibl. Sic. I. c. , Barone l. c, Minutolo Meta, del 
Trior. di MeJJina IH». 7»*f. 188.* ,‘lib. 9.^. 3-14. 

(c) Mariano cigliata Protonotaro fu marito di Laurea Bolo- 
gna, e Padre di Gerardo , Giovanni , Emilia, e Brigida , 

- -come apparerai di luiletìamento pubblicato negli Alt idi 
Notar Giovanni Beneftante di Palermo a 7 * Agollo 14S7. 
del quale efifie còpia nell* Archivio dell’ Ufàzio delle pri- 
.mc Appellazioni di PaIerrao.^§§ Scritture decife-del!’ anno 
1703. , e non meno dal Teftamento di Laurea di lui vedo- 
ya rogato perniano di Notar Antonio k> Vecchio di P aler- 
emo a 9. di Novembre ij 17. » e da altri irrefragabili mo- 
numenti . L’ altro Mariano fempliee Cavaliere del ramo di 
- Villafranca , che malamente da’ fallar/ Caufidici nelle cau^ 
fc di confeguire i legati -fi confonde col primo:, ebbe-» 
Èie nozze co.i Elifabetta Settimo, facendone fedeiil fuo 

ma- 




Digitized by Google 

.. + 


Degli antichi Vffizj in Sicilia * 12? 

Anche la Cala Paterni ebbe la gloriaJ 
di avere un Protonotaro , qual fu Gualtcri 
Ambalciadore al Pontefice Martino V. (a) , 
Giudice perpetuo della Gran Corte (h) , Ba- 
rone^ e Signore della Terra dell’ Imbaccati a 
e dell’ antica Baronia di Raddufà (c ) . Nè io 
dubito , che altre illuftri Famiglie avuto avefc 
{ero il medefirao onore ; ma tacendo di efle 
i noftri antichi Scrittori 3 nè facendo menzio- 
ne de’ loggetti promolTì alla carica di Gran 
Protonotari il Regio Iftoriografo Abate Pirri 
nella lua Cronologia de’ Re di Sicilia , quan- 
tunque rapporti gli eletti a’ grandi polli della 
Corona j uopo è a me di tacere , notando {òl- 
tanto , per conchiudere quello mio Capitolo , 
tre altri {oggetti elevati a quello grande Uf- 
fizio nel lècolo ièftodecimo a eh’ è a Noi il 

più 


matrimonio celebrato predo Notar Antonio Aprea di Pa- 
lermo a 6 . di Gennaro 1446. , e il Teftamento predò il 
mede/imo a 16. di Luglio 14/54. Ebbe Egli copiofa pro- 
le» e fu appunto l’ illuilre Progenitore de’ Comi di Cal- 
tabillotta , e de’ prefenti Principi di Viilafranca . 

(*) Emanuele Sic. T^ob. T. 2. P. 2. Lib. 2. f. joo. 

CO Groffis Decacord. Catari . T. 2« Cord, o, f. J47, Mon* 
gitore Bibl. Sic. T. i. f. 26$. c» 1. 

(c) Minutalo /. c. Lib. 5. f. g 15. 

0puj6,sìcxxr t q 
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n<f . Notizie Storiche 
più profilino , cavandolo da altri Autori . Due 
di efiì , vale a dire Giovanni Antonio Settimo 
nel 1504. (a) , e Antonio Sollima prefio il 
1523. (b) fon riferiti dal Munitolo ; il terzo, 
eh’ è Alfònfo Ruiz , dal Pirri , ed altri Scritto- 
ti . E fu collui 1 ’ ultimo Gran Protonotaro di 
quello Regno , eh’ ebbe a foftenere pel fuo 
uffizio la celebre riforma de’ Tribunali , e de’ 
grandi Uffizj della Corona ; avendo Egli go- 
duto di detta Carica per tutti gli anni 

15 55. CO 5 15^ W > e co • 


(<*) Minutolo l. e. Lib. 7. f. 14». 

^ b ) Minatolo 1 . 1. Lib. 6 > fi 158. » c 1 64» 
u) Pirri Cbron. F^egum SiV.fi io 5. 

00 Del Vi* Trivil. %>rb. Tati* fi 448- » d> Giovanni 
Talermo sfiorato Ms. lib. 1. fi mibi 9. 

CO Carolo Stor. Sic. T. 3. P. 3. Voi. 1* fi 1 $9' 
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RELAZIONE 

DEGLI EFFETTI 

d: un fiero turbine 

>4CCUDVT0 

NELLA TERRA DELLA FAVARA 
IN SICILIA 
Il dì io. di Marzo 1772. 

S C \ I T T ,A 

DAL SAC. GIUSEPPE CAFISI 

ARCIPRETE DI ESSA. 
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Erchè refti un’ eterna me- 
moria a’ noftri Pofteri dei' 
gran flagello -, con cui ci 
ha voluto Iddio atterrire a* 
io. dello fcaduto Marzo, 
fi è penfàto difporne la—* 

: prelènte Relazione con tut- 
te quelle circoftanzc-* , . 
che da chi lèrive fi fon ricavate dalle ofler- 
vazioni di molte perlòne le più ragionevoli* 
Jalciando da parte tutte ie dicerie del volgo 
ignorante-, e certe iUufioni , avendo fatto allora 
lo Ipa vento travedere minuta gente ,* pro- 
teftandofi 1’ Autor della prelente di aver 
tutto o veduto co’ ppoprj occhi , o eliminato 
con tutta quella* Icrupolola delicatezza , che 
ben egli conolce necelTaria a chi imprende di 
tramandare a Pofteri la notizia 'di - un - avveni- 
mento cosi memorabile , che lira un giorno 
creduto lulla fede, che merita il di lui carat- 
- cc- 
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i>o Degli Effetti * 

te re, di cui non làprebbe Egli abufàrfT ^ fpe- 
zialmente nella circoftanza , nella quale vi fa- 
rebbero qui tante lingue da fmeiltirlo -, quan- 
ti vi furono-, ch’ ebber occhi per vedere quel 
lòrprendente Ipettacolo . 1 

Alle ore 19. e mezza dopo un inlòlito 
freddo , che fin dalla mattina di quel giorno 
fatale fi era fatto lentirc , cominciò a cade- 
re una copiofà gragnuola accompagnata da__» 
fulmini, e tuoni, che gagliardamente incal- 
zando s’ ingrofiò a legno da pareggiar pria le 
nocciuole , . poi le noci, e poi le melaraneie ; 
infatti le ne pesò dopo tre ore una di due^» 
libre , e undeci onde , oltre le tante , che le 
ne -dicono, forfè con iperbole, cadute più 
grolle. Si ruppero al loro empito quafi il ter- 
zo delle tegole delie calè , e le vetrate del- 
le -fene lire con .gravilfimo danno di cialche- 
duno-. 

'Lo Ipavento, e il timore, che grandini 
di tal non mai qui veduta grolfezza non fa- 
ceflèro cadere i tetti delie calè , prefèrvò 
molta gente dalla morte , mentre da alcuni Ti 
acco riè ; alle Ghie le , e da altri a luoghi più 
ficuri , ove non arrivò poi il Turbine 3 o al- 
men non produflè i violenti effètti del lùo fu- 
rore . Trevo quattro minuti pria di arriva- 
re il Turbine le grandini cadevano e più grol- 
le , e più rare , ma con tal violenza 9 £hc pa- 

rean 
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dì un Turbine . i ?.r 

reati fàette ,. e faperava la loro; celerità tòrte 
al doppio quella della gravità naturale , O 
perchè fpiccavanfi da nuvole più alte, e per- 
ciò eran più. grolle, e più celeri nel. loro mo- 
to (a ) , o perchè. T aere era già divenuto più 
raro per la. vicinanza del Turbine, che in—* 
quel punto entrando dalla parte del . mezzodì 
nel Paefa ,, cioè ad ore 20. e mezza ,„produf- 
lè qui deplorabili danni , che làran per gli al- 
tri oggetti di meraviglia, e per noi lo daran- 
no per più anni di amaro .pianto . 

Or pria di accennarne gli effetti le ne_> 
vuol qui de Ieri ve re la Tua prima coni par Hi fui 
noftro mare- giuda le relazioni, di alcuni 
Padani,, che fi. trovarono.. in luoghi tanto vi- 
cini da poter tutto offervare . Si alzarono' fa 
quell’ acque tre colonne: come di agitato , e 
torbido fumo, 1 ’ una alla Pietra patella, l’aU 
tra alla Foce dei Fiume di. Naro, e la ter- 
za al di la della Chicli di S. Leone , quefte 
ora diritte, ora curve tornando- colla* loro 
cima a battere e a divider le onde con em- 
pito , lanciavano dal leno fulmini , e tuoni , 
* poi uniteli ie- due eftreme a quella-^dd 

mez- 



(4) V. Io Spettacolo della Natura tom. 4 , f. 41. 45, <diz.' 
di Vea. 1741. 
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tjz Degli Effetti 

mexzo , formoflène una lòia , che ulcita dal 
mare, e tornatavi di beinuovo dopo il di- 
battimento di un’ora, ne ufei intieramente, e 
dirizzò il filo corfò al Nord verfò quella sfor- 
fhrnati filma Patria. 

. . Era il luo cammino veloce, e con tale 
llrepito, qual ne farebbero molti cocchj , che 
u d’ uno llrato laoideo velocemente correfl'e- 
ro ; il filo gran cilindro era di un diametro 
ora di 300,, ora di 100. piedi , come fi Icorge 
ancora dal fiio rovinolo veftigio ; il filo corfò 
imitava quello dell’ onde del mar tempellolò , 
come aficrifee chi lo vide pallàr da vicino, 
cioè alzavafi all’ altezza di 30. o più palmi , c 
poi fi abbaflava al fiiolo, feopando tutto , e-* 
denudando il terreno , come quando con fal- 
ce fi miete ogni erba. Tutto rovinò , alberi, 
«fabbriche , e fiepi . Si contarono in un podere 
di non piu che quattro tumoli di Terre (a) 
Ò8. alberi di mmdorlo Ivclti dal fiiolo, e 112. 
in un altro campo vicino^, c innumerabili 


( 4 ) Era tal campo proprio di Domenico Sorcio . .... 

^ Qpeft’ altro era' di quello D . ^ >colo Alleiti . Di più iti 
altri tumoli 2 . di Twire del Rev. 6ac* D • "Paolo Tojlo Iridi» 
< . CÒ45. alheri-didiverlcfpccre. 1 • ’ ‘ , 

AH’ autore della prefente relazione rovinò canne 8«. di mu- 


dì un Tir bilie.. 

aferi in tutti quei luoghi , per cui pafsò il TufV 
bine , che furono 1* oggetto della metta cu- 
riotttà, e (pavento di tutti noi per lo (pazio 
di più giorni y éd era veramente upo (petta- 
colo, che (orprendeva, e che (ì credeva appe- 
na a proprj occhi, il vedere alberi di enorme 
grandezza , che caduti a terra inoltravano le 
ben lunghe, e grotte radici fvelce dal' ttiolo, 
che formavano una mole uguale quali a liioi 
folti rami . Pria d’ introdurli in quella fèrmof 
fi fu d* un fronzuto àlbero di Carrubo, « lo 
sforzò inutilmente- per quattro mihuti , Io 
troncò ne’ lùoi rami , ma non potè (velie r-. 
io dalle radici , come (velie infiniti alberi di 
grettezza Sorprendente , facendone alcuni vo- 
lar per aria a tale altezza , e lontananza-» , 
che (è n’ è trovato alcuno lungi ^più d’ un 
miglio .* La prima cala che incontrò , tutto- 
ché fabbricata nello feorfo Maggio» rtftÒ. di- 
roccata fin dalle fondamenta, facendone vo- 
1 ' ; ' - j '.' . . *: Jar l 
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Ut per aria il tetto, e le tegole, e ne traf? 
portò una trave lungi più di 500. palli. 

Rovcfciò tante altre cafe , rovinò molti 
tetti * e quei fra gli- altri- della Chi e là ,,di S» 
Francelco , di noftra Signora delle (Grazie » 
cui conqualsò pure il campanile , e :di S* Calo- 
gero , ove cadde la pelante ftatua del Santo , 
che fi Ipezzò un braccio > e una mano , ed in 
eflà piena di tinta gente non accadde alcun 
difaftro. con gran meraviglia d’ ognuno . Si vide 
in eflb un cane , che lolle vato da terra trai* 
portava feco volante ; fece .ut* Giovane ro- 
bullo faltar 60. pafiì in un colpo ; apri le ben 
ehiule caffè ^ei me tralportò a chi le fcritture., 
a chi le velli, 1 e tutt* altro , che Vi; era; Di 
una certa mataffa di filo in cala dell autore^ 
che ftrappò dall’ arcolajo , ne fece un brievc 
giuoco ,nell* aere, e ne formò una rete ine* 
Sricabilc. Parve, che abbia avuto una parti* 
colar (impatta. col fuoco, che tutto afforbl da’; 
focolari, e da’ bracieri. Divifè certa ftoppa 
in mille parti, che lafciò a fiocchi appefa nel 
tetto Conficcò un -quadro • folkvondeJo* -do*- 
muro fra una trave , e le canne della Cover- 
ti. Vi fu chi videgli fpennacchiare una galli- 
na, che reftò morta, e sbranata in pezzi ; de- 
nigrò le mura, che relbrono in piedi fin 
1 * indimani fi percepiva .fànf&iin&cnte un *fetor 

di fòlio in quelle firade , ove il Turbine fat- 

■*Vì •/.? ■ tf\ Hi 


di- ibi Tdrbtdb . 1 $ $ i 

to f avea uno fcempio maggiore* ; Entra pure 
nella Chiefà Pkrrochiale 3 ruppe la grofTa fùn- 
ga, Ohe ne chiudevi la porta maggiore , - fe 
ballare full* alto -tetto le tegole «, / fui pavi- 
mento i Tedili , Che vi erano per comodo di 
afèòltar la predica della Quàrefima-, fé vacil- 
lare il Pulpito >•* fotte vò in aria i veli, che-/ 
coprivano le fàcte ■ imagi ni , eftinfè le lampa- 
di i nia ; non già le 'candele acce fé all* aitare* 
ove -era tipofta -là Sacra PilTìde . Grande fu 
qui - lo fpavento i che provò- quella Gente ivi 
accorfà pocò pria per lo timor della grandi- 
ne , ma fu maggiore , quando lòpragiunfèro 
per lo terrore dei Turbine donne fcarmiglia- 
te , e confu fé , uomini Tèmivivi , e tremanti , 
nè può facilmente deferiverfi uno fpettacoio 
cosi lacrimevole ; la cenfuiìone y i pùnti , c 
tutto ciò , che detta il timor della morte pro- 
duce ro degli fvenimenti pericoloft, e fino tre 
gràvide fecer temere di imminente aborto, 
febbene una di effe folamentc abbia ivi dato 
i luce un fanciullo . - 

Ufcito il Tifrbine s* incarnino verfò Tra- 
montana , e da un Paftore, che pafcolava le 
pecore a riva del Fiume detto del jacoao , ci 
Vien riferito , che nel paffar del Fiume ne ar- 
réftò il Turbine 1* acque fìiperiori , die fòlle- 
varónfì a qualche altezza per un minuto in- 
circa • Lo fpettacok» più i fpaventevola fi 
v\ R z vc- 
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vedere; ia. Varietà , c *sl djyeril-^or»* 

pi j r aitai-, d 1 alberi y embrici tutti’ intieri 3 , eu, 
tante immondezze' a (forbite., d* rovinati Edifi- 
zf ' y tutti! volanti i# mezzoj* un ..aeri?/ da peri 
fa ftéfTowaligiuofò .• abbaftajr?-* ,. ;e ..molt^più* 
ofarro per :Jk; polvere-, «he dapertutto 
pava. Lo ftrepitofo . dragone,' del . Turbine ac- 
cresciuto da quello dèlie rovine di tantèj fab- 
briche , til tremor della Terra » che (ebbene 
non. Sia dato, un vero Tremuoto, ma co^iuni- 
catoft al fùolo dallo lcotip?epto dèlie febbri-, 
che, come dalle vele \ a ; pelante ,J 4 ave^fi co- 
munica il moto in quelle prodotto da .venti , 
tuttavia fu da molti fenfibilmentc percepito;» 
ci fece a ragione! tutto ciò temere T eccidio 
del . Mondo. - . t <• 0 : 

•j t H fra tanto non par credibile a chi vede 
i molti rovinati e dificj , che non fieno morte» 
che due perfòne, una ragazza d’ anni fette j», 
che con altre tre Creaturine ricovroffì fii d* ma 
letto , e fu colpita da una trave del .caduto 
Tetto, restando illefe la madre , < che. non 
fa dirne il come; e un altra Giovane di . anni 
15. di iàhta vita, che fu trovata, lòtto P 1C * 
tre . con un Crocchilo alle mani , e cinta , ne’ 
lombi di ben larga catena di ferro, e che lì, 
era comunicata il giorno avanti* Trovofii; an- 
cora filile rovine di fila . caia ; una Madre con 
Un Baiatolo in braccio, ma con si* ppqo.daa- 
o » ' ^ ‘ jy ‘ no 
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no d’ entrambi' y che. gòtiano? fdtiltàip&tfettxV 
T^utti. credevamo.! ben gravide ti minièra 'de* 
morti >i ma reftaimno iorpoefi àsu ftnpope, :, é 
da- gioja, quandos riavuti, dal Jtiipore>! fummo} 
affi curati» che ’qucftc: due.'.' felle /vuttimo.àtycano 
piotato io- ideano di. Dio . i ' o 3j.v;<' r "jP- ì 1 

La grandine iniaufta. foriera- del- Turbine : 
cefsò al di • lui arrivo , , durando io lo per po^ 
chi minuti una leggiera pioggia,. tMa . r oltre il' 
gran d^mnp., . che fece. Ja g raglinola pnei;Pae- 
fe a ,è iucomparabiloKmte maggiore quello y ch«i> 
ne. pati ia ( Campagna ne’ fèminati.’, nelle urial . 
gne.j nell* erbe da pafcoloy e nciie piante^' 

degt-oxd^t'UCcilè volatili , acciecò, pecore, *' 
offe fé anco . degli uomini con si. gravi contu* 
fieni , 1 , che fi «/ricercata J\ opera del Ce- 

ruflCO . * , ]'yj :]i ii<V.'# Ì 

Raccontali da un Pàefàno y che vedendog- 
li inevitabilmente il TuFbine Tulle fpalie «, get- j 
tolfi a ferrale fè;;lo intelè pafTar di fopra 
come una - grande a e leggiera feopa re&utito 
egli fratanta iilelò , e fino . A 
v . Arriva ancora notizia* a chi fcrivc , d’^ 
aver il turbine fatto fìdea? dallavcull* «jtiàK* 
SÌl e Bambino a» e da, fella /qualche perfòoa fertd 
za grave xdjfcfà *>g: pericolò . ?i -j\\ r ir 
; , . l Nè ciò rechi . ftupor-e , perchè 1’ autor 
della prelènte, è teftimonior di veduta d’aver: 
il Tucbine in lIu cafj dchifòtate- due .vetrai 
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tcrj: cfib^troVò^ sù del terrazzo contiguo po~ 
fece con moto si : dolce , thè ' non fi Ipezzà-’ 
rono 9 che dhe, otre vetrife fi vide di' 
più ,p#r{Ònt> che, avendo traf^òrtati per più 
p^ffi- alcuni; covigli' di pecchie , gli pó’sò còsi 
leggermente > che i fiali .del mele noh tic '-tèi 
ftarono punto vfcompofii i onde rilevafi , che 
quanti era Violento nello : (Veliere- i corpi , 
tanto era* più dilcreto nel retti tificeli al fuolò . 

. -, iSi iVorrebòe da taluni decita -lafòmm*., 
'dftL d anno ^ ma i’ autor della premènte Con- 
ferà non avere lumi battenti à\ poter vifi ar- 
tirchiare , e giuftamente fi lagna di non efie- 
t* 3 flato fecondato nel ^o lacil .progettò di 
faiifeae fere , un’ efatto ri velo ’, a - chiunque fu 
danneggiato ;,' r ma screde tuttavia , che 1 eccede 
i venti mila feudi * . 

ycìSì 'è faputo da chi fcrive , ch e la ftatua 
di >§. Calogero , pria di cadere a terra , fece 
come un giro nell’ aria. Ha veduto 1’ Autor 
dclla.*pre fente > che il Turbine • f velie ‘dalle ra- 
dici uii grand’ Albero ‘di Mandorlo , ; che era' 
nato in mezzb a una gran pietra , e pure-» 
Colla fùa violenza fiaccò anco quefta , e nè 
fe precipitare un gran matto ♦ come un tale 3 
•effètto fi vide in ‘qualche ‘altro luogo , ove fi 
feorgono cadute pietre molto fòrprendenti t 
Si oflervano con meraviglia- ’moltiffimi pez- 
aetti 'degli embrici rotti •, cbflfi^cati , 'o iifellò 
*f . _ ' U ' :fe- 
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feti e Are neileuftdfe «lauracipdbiMc. le idflc- 
ro acuti Chiodi v .* i * ' . 

Son quelli reffetti 41/noti a, chiunque dì 
quella, sfortunata: Patria * che nòa ci fJotììartfb 
perluadere 3> corac da taloninfi mettaniò>ih -dub^- 
bio alcuni, di quelli , come il tralportodfcl ca- 
lie per aria, veduto, da _ Una. Perfbuu d£gna di 
fede (a ) , quando è più diffidi^ il ! fàP Vòlàrb 
più lungi, di 500 . palli tini. trave- d’^abétei 
lunga. palmiio* y c avente. oncie.’binqile di J&tj?é4P« 
dincv che in tutto. formavJì una troppo riftrétta 
fu perfide da riceverà T impeto» dell’ agita té 
Elemento ; e pure- £ quefto un\ fiuto noto à. 
tanti j ; che il ri.vocarlo»j« dubbio farebbe un ri* 
dicolo Pirronifrao-vLa. grolfezza delle- gràndini 
qui fi rende, innegabile a chi vide lk’ x ietfi iiì 
minuti pezzi rotte: le tegole^ . e in tal x nuriiè* 
ro, che ne rtftò $ù qualche. cafi x a^penà^ió* 
fiera la terza parte;- e poi ne pesò una di 
un rotolo 3 e due. onde un Aromatario degno 
di tutta fede ( b ) . 



(«) Mafìro intonino di Bernardo d' anni 60. circa » C d* 
ottima fama. 

(*) D. Gxfpare Dulcctu , «he ne ha fatta anco la fi» le- 
galizata a&rzionc « 
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•JfWKtufti ,teftimon,':j.di veduta , le-.ano «f 
increduli gli effètti non tnen fitnelT «£ 
■Turfame, «caduto in Itali! a , 2 . Agolfo i 729 . 
f r ^. “ celebre -Muratori «a’-’ftoi Annali d’ 

J|*Ua;ijeil anno fiiccennato iTto, c nell’ an- 

W>! ! .-Ai', . 

Se poi 1’ Autor della preferite chiama il 
Turbine, *m flagello di Dio, parla tanto da Fi- 
Foroio,, quanto il Si-nor Finche nel tom. <?. 
del.oi Spettacolo della Natura f. ove dfi 
?c; Ma la voce del fin Tuono (cioè di Dio) 
vene a f compigli are coloro , che abufmo de' beni 
MWMjt tl fulm ine non gli coglie , tffi ne /<h 
no aline no atterriti.^ edavvijàti . Dunque Dio 
KW'Cf bapoflo valla (T intorno , che non ci fa 
Wk W lut % e che con un carattere ' di bontà 
non c t ■ inviti a d amarlo , 0 che con un terribile 
apparato non ci efringq a temerlo . 

ih ì.» « . ir., ua .or 3 > .V: ;7 / .31? 

ct’jìj OÌ.Ì.ZUU '/ »• ?! -MU 0 - :.’0 *. . rì’jjci ;:i. 

. 3 V--‘ r: ir. j ;*? 

swrJIb 1 villo » 1 . 3 ‘ . 

i .Gtufeppc Caffi Scriva f 


ó J - «'IV •- ■> l- v' Vi ;?i O } 

.*■11: . >K» 

i«» t' '•in* c?:ù .ti sn ^cj « ? .iv^rc •. 

. ai •y.s'ìi. ». -jj 
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A. CV. Taormina primo Marzo 1774. . 


:Pur troppo nota alia_^ 
{celta voftra erudizione » 
qual ne’, vecchi tempi del- 
la. Gentilità fiali data la 
'condizione, della mia Pa- 
tria Taormina ; Se riguar- 
dai la vfua antica origi- 
’ne 5 tralalciando da par- 
te le. più valevoli conget- 
ture > . colle quali lì crede elfcr Hata fondata > 
non che da i Si cani > ma .da i più antichi , e 
primi Abitatori del noltro Regno j balla pure 
legger lé ; Storie , „ per alficurarlì al. riferir ^ 
del noftro Diodoro LiS* 14. > iche al. più tar- 
di fu ella abitata di i Sieoli : imito tempo 
prima della -venuta de’ Greci con Tcocle , al- 
lora quando la noftra vicina Città di Nalfo 
fondarono ; lo che colla ficura Icorta d’ una 

Sa' mo- 
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moneta di Taormina , che a Qualunque auto- 
rità di Scrittore prevale , pure il conferma—» 
dal dottiilimo Viiilant (a ) . Ha quella nel di- 
ritto 1’ afpetto d’ Apolline-, e nel rovefcio un 
Toro con faccia'umana (£,),' per cui dice : Tati - 
romenitanì proptcr Minotaurum Cretenjìum Co- 
loni i quella Gente -, come foftiene l’-erucito 
Carufo (c ) , venne in Sicilia col Re Minos nel- 
la Corte del Re Cocalo , prima dell’ arrivo 
de’ ludetti Greci con Teocle . 

Avrete pur letto in Diodoro Lib. 14, il 
gran valore , che moilrò Taormina in rel|>iiv- 
’gcndo 1’ Elèrcito del vecchio Diònilìo di Sr- 
f'aculà , malgrado eh’ èra già entrato neila_i* 
'Città , ove 1’ iilcflo Dioiiifio fu gravemente 
ferito , e convenne fuggire con molta perdita 
de’ fuoi . 

Sapete pofeia il filo ingrandimento collo 
flabilirfi nella fleflTa la Colonia Naifia , per 
opera, e configlio d’ Andromaco Tuorminc- 
fc.j e Principe d’ eflà ,* e 1’ eflerfi ancora per 

di 

- «-i • . ■ 1 - ■ ■■ — 

(*) Vjnnifm. Intper. *4 ug.in Colon. Munic, 8tc. pag .mHù * 7 7 .' 
(4j Coniervafi nella mia Raccolta * e nel Mulèo del Sig. Du- 
ca di Santo Stefano . 

CO Mentir- Ifior . Sis» pV*l. vói. 1. lib, 4. 
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d i luì configlio col famofò Timoleonte Co; in- 
do contro i Tiranni cdlegata; ed in tempo 

dì Tindarione d’ efla Principe Tiranno con 

* 

Pirro Re degli Epiroti : ed in oltre -ben vi è 
nota la dima delia medefima nc fece la gran 
Roma , che con tanti pregi 1 ' arricchì , anche 
accordandole il privilegio della 'Confederazio- 
ne . Onore fu quello , -che, come liferilcc i’ 
immortai Cicerone nelle \ r errine -, altre non 
l’ebbero della Sicilia-, le non le Taormina, 
MelTìna , e Noto ; anzi pélla mia Patria è 
troppo rimarchevole^ ed efprcfiivo T elogio t 
che sù tal propofito il Indetto grand’ Oratore 
'le fa dicendo : Tauromenitanì , quorum eji Ci~ 
uìta% federata , homi nei quieti (fimi -, qui maximi 
ab inj uriis nojìrorum Magijìratuum remati ffimì 
confuevcrant effe pr afidi 0 federi i , &c . , cornea 
altresì non vi è nuova la refiftenza , che mo- 
ftrò nella lànguinofà guerra fervile . Indi per 
Vieppiù ingrandirla , ed onorarla , il grande 
Augufto, nella ftefla vi fe dabilire una Colo- 
nia Romana ; decome tutto i’ anzidetto più 
Volte avete letto in Diodoro > Cicerone, Pli- 
nio , Solino , Mela , ed altri , che lòvcnte»* 
della medefima in più luoghi ne parlano . . 

Ma qualora in riprova di quanto ho det- 
to la valevole teftimonianza non vi folTe di 
tanti illulìri Scrittori antichi , e moderni , ben 
dimoilrano , qual efla flafi Hata oe’traiindati tem- 
pi* 
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pi, le veftigia * e le rovine delle fuc magnificen- 
ze ; vale a dire cinque cifterne o fi 3tl ° 
gni mattonati di fingolar grandezza : uno eie 
quali , febbene è il più piccolo, trovali pr e ~ 
fèntemente intiero ; la di cui volta da o tto 
•giToffl .pilaftri è fofienuta , ed è lungo di net- 
to iz8. palmi Siciliani , largo ^8. , ed alt® 
30., un ammirabile Naumachia; molti ordin 1 
di Acquidotti in varie parti fra dirupi > 

.con più ponti, ed alcuni nel vivo faffo, inci- 
fi • pel corlò di 14. miglia, in circa : molti 
Mofaìci , o per dir. bene Litoftrati , che in 
varie parti della Città s’ offe r vano; Rovine d’ 
antichi Bagni ; Reliquie dì. mirabili Edifizj ; 

* Sepolcri in diverte forme , e d’ ineguale gran- 
dezza; molti de’ quali dentro il recinta dell’ 
antica Muraglia s’ offervano ; ed accrefcono 
- quelli tempre più il pregio di Taormiua^» ; 
-poiché la quantità degli Uomini illuffri dimo- 
ftrano, quali sì in lettere, come nelle armi 
•ebbe la Città ; mentre lebbene, in. forza., della 
legge delle ia« Tavole , che ad etempio de 
oli Ateniefi fu lìabilita , vietavafi , che al- 
cuno brugiare , o lène 11 ire fi poteffe in Città . 
Hominem mortuum in "Urbe ne- Jepelhto , neve 
urito' nientedimeno al dir dì. Cicerone de Le g. 
iib. z. agli accennati Uomini illuftri peimet- 

Ra CTCT uardevole anche fi dimoffra peila-* 


I 
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memoria, che Io Hello Cicerone (a) ci iafciò 
dei lùo Foro ; ed il pubblico fuo Ginnafio 
molto più magnifica 5 ed 'illultre 1* appai eia ; 
effendo per verità 'quello folo grand’ Edifizio 
ballante di Far comprendere 'la Tua magnifi- 
cenza ; mentre il Ginnafio 3 'come fèguendo 
Vitruvio (cri ve. T erudito Girolamo Mercu-i 
riale (b) -, conteneva non folo i luoghi de* Ba- 
cai, ma que’dcìle erudizioni ancora. Giochi Pan- 
cratici 3 Salto 3 Corfo 3 Lotta, Di fco 3 e Pu- 
gilato; anzi la 'magnificenza 3 ed ampiezza di 
tal forta d’ Edifizj "ben fi conofce in rifletten- 
doli a quanto 1 * accennato Scrittore (e) rap- 
porta 3 'ove dice. Porro ne quii forjan ad mi- 
rati one ' capi atur 3 quod dìxerim Platonem^* 3 
' atque Arinotele m in Gymnàfi'n phìiofophari 
confuevijfe ; ifcirc debet in hujujcemodi loci : va- 
ria homìnum genera • convenire 'fedita fuifje , 
q ufi ' omnia ' in fequenti 'capite a nobis fingil- 
lutim demonfrabuntur ; tanta enim erat hujujce- 
modi locar um capacitai 3 tamque fpatìofa ampli - 
tudo , ut abfque ullo impedimento , diverfa 3 ac 
ferè innumera ' e xer citatane i & cor por um 3 Ó- 
anìmorum per agi poffent , ' quemadmodum ex VI- 

tril- 




lò) In Verr. alt. 

(£) De erte Gyfnnafl. 

(0 & lib* l*c. 6 . 
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truvii alUta defariptione p'rfpìccrr qtttvu me- 
dhcrìter hac in re vcrjatas p't'rit. AggiungaH 
parimente , ;che oltre : la nuefta delle fabbri^ 
che neceflltaya: la, gran fpefa pel manutemmen- 
to di elfo y e per concepirli , che iomma ah- 
bifo«i\iva 5 fa : molto ben drvifarlo Svetomo (a) 
il quale riferifee , che nella dedicazióne , che 

,m tempo la U 


pel Senato*. e rumine nquems. ^ y *7 

Tbermis » atque Gjmnafo Scnatut quoque , Q* 
Equiti oleum proti uit .. Lo che pure confer- 
mino > e molto più lo dimoftrano due no- 
ftre Ifcrizioni greche > nelle quah lotto il 
ooverna d’ ogni, Agonoteta s’ oflervano no- 
tati i Ginnafarchi., »1 numero de combat- 
timenti , 1’ olio , c la Tpefa , che nel no- 
ftro Ginnafio fi faceva e. le ftefle Greco- 
Utine fono rapportate nell’ opera del 
Cavalicr Qlandefe Signor Giacomo Filippo d. 

Orville (l ) . . . , . » 

Ed oltre le accennate Ifcrizioni non la 

feiano più luogo da dubitare à e ervl , * 


(4) Ih ra. 12. c*f. lib. a. > cap. 12. . 

(b) jacobi Philipp! ài Orville Stenla, 


V\. 

. i Cl. •* !• 
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■hi Taormina il .Ginnafi 5 a : altre 'due I frizioni 
greqhc„j L che furono diiotterrate JT anno 1770. 
<nell {ampliarci il .Moaiftero di Donne di busta 
Maria di Valverde della- ftcffi-; Città V* che &- 
•tt° incile in due ia-Ttroni di pietra, rafia del 
i Paelè .-li*: uno. fi legge : ù~r,.r..:z 

-t. ;. i’ -.A a ••/-> ; i; V 1 ..-rJjv'ir . 

• : i. i (0AAM02 jTON TAYPOMENirAN, . n 
r: O AYMFI/ N - OAIMIIÌQ2 ME2TON r ...» 

NIKÀ2ANTA J1Y0XA KEÀHTl V 
‘ i- , TEAElOr ■' 

nell* altro’' ' 4 ‘** 

TAI02 KAAYAT02 
MAAPK0Y102 MAAPKEAA02 


1 • / * 

•per la /prima delle Quali fì.conolce, che il Po- 
di . Taormina dichiara -.Olimpio- figlio 
,d Olimpio Vincitore nel Cor fa equeflre ne’ 
* Itf l ’ . e P er ^ le con da notali per Ginnafiar- 
ca Cajo. Claudio Marcello figlio di Marco. 

; Anzi oltre tutto J’ anzidetto > non fuori 
di propofito Sembrami il far qui paròla di un 
-.altro raguardcvolc antico Monumento di Ta- 
01 mina in efla nel fecolo paffato- dilótterra- 
tocche Tempre più !’ efifienza del Ginnafio 
appaia , e conferma, c iche alla Lottai, efcr- 

C wstr.&. meder,m £ -P enl “j: jl - 
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iludcffe . EfTo confitte in due sSWftfòttè 'di 
. bronzo ignude , e (fendo foltantor una toro- 
. tuta d* adoro , c fono poco più d‘ uii : palmo 
alte, che due Lottato ri avvitieèNiati ìli freni e 
: rapprefe titano , c (ebbene di piccola mole bif- 
ferò , purnondimeno fono : d’ una bellifiìma 
manifattura a parere c*c’ più valenti Antiqua- 
ri , che I’ han feri. un ente confiderai; a fe- 
rino tale , che a ragione con (bmma_. 
vigilanza , e gclofu fi cuftodivano in Mef- 
iìna dall’ erudito fu Signor D. Niccola Maria 
Ciampoli, in di cui potere pacarono pel ma- 
trimonio, ch’egli contrade coliaTu Signora 
D. Domenica Corvaja di Taormina. Ma frat- 
tanto i di lui Eredi feonfig natamente , ed in 
difeapito della Città , e del Regno ancora^ 
•nell* anno fcorlò le venderono ad un Cavalié- 
. re Inglefc . Onde per non perderfene la me- 
moria di tal paflaggio , mi c patfo convenien- 
- te communicarvelo in quella mia. 

E finalmente malgrado il tedio, .che vi 
reco , conviene rammentarvi il famofo Teatro 
iprefiòehe intiero , che a relazione de’ piu 
^eruditi Viaggiatori foreftieri è il piu ilm- 
■ ftre magnifico monumento d’ Antichità , che 
di prefente fi trovi in tutto il Regno, il qua- 
* Ìc malgrado la malvagità de’ Barbari, che lo 
dtftruflcro > c la negligenza' degl’ incolti feco- 

- 'li , 
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fi , di til condizione eziandio trovafi, che . 
ccndofi un piccolo (cavo per ilcoprirfi alcune 
parti dell’ iftefio , di leggieri potrebbefi for- 
mare un elàtta , cd affai perfetta Pianta , 
darfi poi alla luce per benefizio della Repub- 
blica letteraria , ed apertamente conolcerfi la 
forma della Scena , Profcenia, ed ogn’ altro ; 
dello che, fi lagna il chiariflimo Signor Mar- 
citele Maffei (a) effer egli cogli Eruditi tutti 
affatto all* oleuro . Tralafcio poi , come al- 
la voftra colta erudizione ben note di minu-« 
tamente enumerarvi la quantità di monete^ - 
in rame , argento , cd oro , che della flefi- •. 
là abbiamo, che oltre le rapportate dal voftro >•, 
Paruta , c lùoi continuatori (b) , altre divede 
fe pe conlèrvano preffo di me , e nel Mulco 

• del , - 


l ( 4 ) Eptf- ad CI. Patron Benurdum de Rul»ei$ in Dee. t. 
Sjmb. Gorii tota. 1. , 

(A) Merita tra quelli un dipinto luogo il Signor Principe di 
Torremuzza « che oltre le Aggiunte fatte alla Sicilia Nu- 
mifniatica del Paruta pubblicata dall' Avercampio • e ftaa* 
paté «egli Opufcoli di Autori Siciliani v ha dato mano 
molto tempo alla grande Opera di detta Sicilia Numi foia- 
tic* » che tutte le Medaglie Siciliane- finora note comprcn- - 
derà • e che gli Eruditi con impazienta afpfttarw • « 

T » 
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deEfù Signor ; Duca di Santo Stéfanòa ^ *» 

5.. Quali' Monumenti vetufti^ malgrado del 
tempo vorace , confò r vano della tralàiKUta__» ' ; 
grandezza la memoria 5 e compianti da S, Elia- • 
Enne le- {a) »che avendoli preferiti chiamò Ili 
magnifici , e fùperbi Edifizj , e Co (frutti ad 
emulazione della magnificenza Romana al di- 
re del voftro dottiflimo Scoria ( b ) , e del Fa- 
zoilo 3 che^brevcmente li tralcrillcro , anzi fè- 
riaóiente t di t prefènza dal fùllodato ‘Scorlò 
coiifiderati', non ebbe egli repugnanza di inge- 
nuamente confeflare , ellèrfi quelli vere prò*- * 
ve j le quali , ‘ quam vcl ambita magna y nel * 
magnìfìcentia mbilis 3 vel numera Ciaium cele- * 
bri: fiterit Civita : } cjìendunt . % t- t • g: * 

< .Cedono però di gran lunga gli accenna- • 
ti pregi di Taormina de’ tempi della Gentili- 
tà all’ incomparabil gloria , che alla flefla rc- 
lulta 3 (è nello flato di , Graziagli confiderà , 
mentre Effa fi fu , che fin dall’ anno 40. di 
noftra lalute 3 ebbe la -fpecial grazia di rice- 
vere la fede di Gesù Criflo Signor noflro, 

' i • * no- 

• l 1 ; - *>•, ;* ■ » \ . r r .V-fcn. 1. 

: t : ,Vv .• «: i-* - % ..r 'v\ 

> - 1 : v 

io) Gietan. * Situi, in e/us vita . ’ ■ 4 - 

( b) Ad Hofflii. Tktopli. Ccr. proph. fe. §. 1. ;'■•*>* \ ; 

; E 
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*<?/" TaorMtè&y\^ . . 15 ^' .... 
per opera del gloriola nìiò- Patrono SdPan-' ) 
cranio, qua ffcriamentè daf Principe deoli Apo- 
llo!^ deftina?aj* anzi non corttepto" di ciò, nell* 
annb ^4. 1 ’ tfteflo S. Pietro venne di’ pretéi; 7 
za !r Vifir£rè v la novella Iti a Chiela',, .p * có'nier- 
mÓH:t ‘con fagliando S. M-afTìnto .per Vefcoyo r 
fuccefTórc'di Si Pancrazio ; Fu Elfi ìndi , co- 

Ujj. £. * ! vr»J nrtm. n^! Ir» fvi^irf nmlì i" 

undecì 
anzi 

come lo furóiip Zaccaria , ( cui malamente .al- 
cuni Scrittori appellano kS<£«5 > ìdéjì Stiri ù ; . 
mentre ifysf òhiantofll- un altro Ziecàfii Vc r 
feovo di C.ilce ionia ailch’ egli feguice del 
Pfeudo-Patriarc 1 Fozio , J ed i dee Ce rabici' 
Gregorio, e Teofane , de’ quali ne abbiamo. * 
le celebri Omilie. greco-latine, dal fudetto vo- 
ftro Scorfb pubblicate , abbcnche egli - tutte al. 
Teofa tic le attribuifee , quando ptr verità 
dalle fteffe evidentemente lì' cò iof.e , alcune 
effe re di Gregorio, ed altre di -Teofane , co- 
me follie ne il celebre Frapcefco Qombefis (a) x . 
non effenioci rellita notizia diftinta degli al- 

* tri , 


— ■ — m 


(4) Biblioth. Concio n. Tafr. torq. I. vecb .TÌKQpbm* Ct- « 
rameus pag. 46. 6i V. Greg. Cerar». pag. 14. 


i^4 . . Pregi delia Cittì 

tri , che U| titolo, godettero > tempre che io- 
ftenet 1 non volefliroo, che tutti i di. loro luc- 
ce H ori fiiròno con tal grado onorati. 

Quindi si pella' graziata' forte , che a di- 
fetto dell*. invitta* fila coftanza , c valore eb- 
be élla nelPaanno 903. del duro giogo de* 
Barbari . Saracim , che la déftrulfero , con—, 
metter, fuoco a tutti i privati , e pubbiici Edi- 
fiz/j'-fèbben tra le; Città ragguardevoli fia fia- 
ta. r. ùltima a fòggiaccrvi; ficcome altresì., peli' . 
erezione de’ Veteovadi latini fatta dal.piil- 
ftmo Conte Ruggieri , ecco , tlìe ’ i poltri Pre- . 
lati Greci, tratto tratto perdendo i fiidditi , 
e mancando loro cosi il decofoip lòftenta- v 
memo , pian : piano la Chiefà 1 perde r la ; pro- 
pria Cattedra 00 ed oggi trovali lòggetta/aU’ 
Arcivelcovo di MelIIna . 

. Ma pure nell’ ifteflò • infelice fiato., in cui 
ella trovali , non lateia d’ eflere in eftiniazio- 
ne non lòlo nell* ampia piocefi , ma in tut- 
to il Regno , giacché mancandole la Catte- 
dra, reftò Collegiata in atto , governata da 
un Arciprete Prima pignità, la di cui colla- w 
*•'*" •,* r * ' : }TT ■ aio- 



dì Taormina . % i ^ 

zione,in qualunque Mete (ucce de flc Ja vacan- 
za , (betta alla Santa Sede j ed ha Ja giurilcti- 
zionc Spirituale , oltre delia Città, riopra al- 
'tri cinque Tuoi Cafjli , che fono Gai lo dorò,. 
Mongiuffì-Melia , M 'ila , Kaggi , e Graniti , 
ne’ quali a dio arbitrio tutto lo Spirituale^ 
regge , e difpone > ed è infignitó , oltre del 
Rocchetto, e Mozzetti, dell’ ufo anche della 
Cappamagna, .ArmeUino , e Palmatoria , cd il 
fuo Collegio con 12 . Canonici , de’ quali ha 
egli dolo la nomina , infigniti fono di Rocchetto , 
e Mozzetta violacea, e negra, coli’-ulò pure, 
come 1’ Arciprete , delia Palmatoria , e Zi- 
marra ; e lèi Beneficiati , che qui chiamano 
Secondar; , coll’ Almuzio violaceo , e negro , i 
quali nella vacanza s’ eleggono 'dal (àio Ar- 
ciprete . ' i 

: Vi ho fcritto quella lunga filafl:occa per 
due motivi, cioè prima per informarvi con qual- 
che particolarità de’ Monumenti antichi , che** 
qui fin oggi abbiamo , e per farvi parimenti 
coniane vole d’ una Ipecial Giù riduzione ,' che 
ha 1’ Arcipretura di quelli Chiedi . La prero- 
gativa, di cui cui vi parlo > fi è il Èoro con- 
tenziofo, che 1’ Arciprete di quella Cittì ha 
fempre goduto , e (ebbene ùn tempo (è gli 
pretelè inquietare la polTeflioue di tal Diritto', 
- ecco che gli fu confermato dalia Santa Sede 
* nell* 
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i $5 De\ P r /gi dell* Città 
nell’ anno, n54d>. -colle- 'annoile, lettere oflèrva- 
’thriàli, còpia delle quali ia riprova di quanto 
ho detto qui. vi 'acchiudq > . Òr da, tal pfec- 
miiknza di leggieri.cotnprenflerete*, che , lebbe- 
‘ne là Chicfa perde la propria Cattedra 9 rcfta 
‘tuttavia al Rettore della llelfa un non. sò 
che di Velcoviic-. Amatemi , e credetemi fem- 

P* Pf« ;f ' • v.‘ ; . o::irfy. •! <1 

. < *. vi j - ' 

. Tutto Vofìro . 
Ignazio Cartella . 


? *> 


Iti Dei Nomine . Amen. 

i ‘ • ‘ • 1 * 

j t ' *. *. ', r , / l ■ % j 

à&Mto nati vi tati; ejùfdem Mìllefimo ScptìngcnU- 
fimo Quadragcfimo Scptimo , Indiiime de- 
cima de-MenJeMajì ,, die vero vigeftmo odia - 
vo ejiifdcm . or „ .ivi • /A 



ifrgr Infante Hifpaniarum\ Duce . Parmne , Pia- 
centine , Ca/ìri &c. Alagno Hareditario Etr urine 
Prìncipe CPc. fio; Spedi abili; V.J. D. D. Ho- 
nuphnu; Marziano Judex Curine Civili; bujus no- 
tabili; 9 atout Meli; tir bis Tauromenii\ 9 &• D* 
0 " v ' Fran- ’ 
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Jfra/rdfìHs- Mtria^wffc wdtnprw « 

Neutri t# pttkihuk\ Regia a ut dar itati . buj us 

Urbis pYcSiiBfi ijtoj\Hs Vuihs nexnrum \Tafah 
Jhnatufv& r^ìtstivfràj cripti* ad hoc {P*t*rfc 
Ur\ vAC$iwtfqw r 9 gat?j preferiti JfXtyp pubi: co 
motum faàittui ^& r -teJ{<tmur y qiqd. fy? tifi 
Aam Tranfupiptitmy frJe exemplax publicuw per 
/uprajcxiptum * & infr.ajcrìptum , fatariom. fa- 
tte x optimi* fegaliterat dtiigentcr » $ éecet^Ji *ug 
dtwCjttrii forma*#* Ò*xrittQas dijpofirÌMpw tran* 
JumptutM a4 je(Uimm*& Spetta? 

fatiti ^. J t ,D,\P. DwJÌnki. , ^induci 

hujus pr^d'tttee Vrbti\,& A A 

l&wtii Cartella nq/tiortm £.WWM r A P r fJ e te 

firn 7 'inj}*nlìtvnsy 

fum x Et ejl 'iparumdam. tittróruip' /hi. ritinga? 
lium Santi* Stdis. 'Jfyjiolic* tiri a pojjc fistiente 
Q* txereitium Jpecittiis}i^riJdittti 4 t: c Attenti^ 
J# * & alianti#, in ditta \ tifiti*.; 4 e Jpripìm^ 
Qjas quidem originale a. '\ QtiOtys , j iptfpjlifqs vXfa 
omnia- in ■ tn dtynptat# &*) nMd ■ yidimu* * k- 
gimus 3 • df (ditògptottàn jnjpettimus > & cxaMi*/)* 
tiimus*. prò ìuPa exatn immiti * Xajque j»p*#iJpìQ$ 
/cripta: -, in 7 pcrgjmcmìl >Ut -dkitur •{frjap 4 £Qr$ ^ 
figuiafai ErttoaotoiHo] Aptp&W\.$igtih jà Jut?r 
Jcòptus. ab EmncMìffitiv) Cardinoti Arpe ititi* 
Augujtino Tùtolo Carta Caujarltm Caltene Ap'jr 
J Mite 4 fatarti » prupentatas ; '-.Ór, e WfrWas ip, I Ut 
fai PttìCnmMe dici**,, ÀuguM>*6&* t e&trxbr 

Qp4c.Sk.rjy. y * 'a*. 
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ifymatywmwy vr jw/vr*+ 
pitti &t- j èrifque originala litera* Ap(f leticai i * t 
ierttìktà 'hòn. Wàfdl y- ^bòlìtùt \ titqw vitto- 

tài.fvtÒW'&'iàfyM tìùjrm minima' parte tmtth 
lutai £ ]M s otork.)>rUul ‘ &Jib?òy<& dìffic aitate^ 
frffméib» \ì*''$r*Jtriti ùubtico' InflrUmlnto^ea- 
iiiTi tenìrm ìn fùcfemt <■ includi mas 3 & jnfcri* 
Tfì’hiy 'Hi 8 tifale n Iterai originale! dìfth pxr- 
ffbis. bréferitonttolii ^'Y^itubm^dU V^Ò*. tùli- 
ie^ti't rh/i?Y&'*à*ta^?ibealW fida prtcfcntì 
MMfì&ip&\ fòtós ì Ó* (f*atea àihiifei'ì JaUtj pò- 
iejl , & * debtt dìUti òr.igìnalìba! literii > & ea- 
fimi ten or y . 'Conti ncntiu * Se ver ha totip funt » ut. 

^ a / • i „ >* « \ •***' »»»• *> * 


'frufrù fequtmtìfn- , 'f*idciicet-i> ^ - 

7 , C^ iftophoru? Vìdman Protbonotanus Apo- 
Aolteusy affittene Rcverendiffiini Darmim No't 
Ari Pat>* Referendarius s ncc non Ct\rÌK -cau- 
iarum r Camera Apoftolic® Qf'nerarNs Audi\. 
tofo Ramapfcque Curi» Juriex ordinariu*, ledt 

eentiartlm quoque , Se cenliirarum t*min.eay. 
deh) Romana Curia, quam extra eam lata- 
rum*,* vd'A?oftoiicarum qwturocum^ue unii. 

Sfolte,* ^uaeriv^tec**^ 5 ** 9 

.A; * ;NUoW*<4%* 
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rv4 ifp 
{ìmo'Dowiho . noftro Papà . ip*daiitci:,'tjledtus ^ 
& De putAtus ; » U»iVC rfi&i <& < fin ®uJà*. . Do nypis , 
Rev. in Chrifto Akbatibi# ^Priorifeus jnligt^fr 
(Jttì De canis » Ài-chi preJrby tpqj > . ;^obpf%ftjcig * 
'Canto ribus , T he fà}i r* ri is. » . Sa? ri fu 5 > parochia« 
iiumque Ecclefiarum , earumque Pkbanis , \ì r 
ceplebanis, Cappcllanis , Curati? -, preferì fqty$ 
Presbyteris, Ckricis , Nota rii s ,Tabellionibusp 
qutbufcumque ilio runa , vei iUis &<u ; fallitela 
in Dòmino^ Noveritis, qual iter lub die vigefi-j 
àio primo Menfìs ApriJis proxime : eùpfi ex, 
parte-, & ad inftantiam Reverendi S. Th. $c U ’ n 
J. D. D. Honuphrii Co tentino Plqbani Arclii- 
prcsbyteri , de Reftorù ÙniverfàHs Civitatis 
Tau romeni! , & Terrarum Moke, 
Granitorum > Galli aurei , Mon«iuflì Medi*.* 
& aKorum Meflanemfis Dicecefis buie qqrànp*, 
àobis comparirmi*;,, expofmu^ iplùm Rey. 
Monterà fc jtepcciiblò;^ ^ re.perifi, 
quieta pòfTefTìònc nofn folline Mattici*, «& Pa-. 
rochialis Ecdefià S. Nitori. £kmtk pr®r 
dkìs , iUiu'que Jù riunir» . reddkHUnX quo* 

Fumcurn quc;, acfctiftff*: Èd;lefoòMtìb bac^^aèn- 
tatìum Terrarum 'ti'écl Oppidò^rt, pràdi&cHÌ 
nim v neo. nòn .alterili ÈceJefi*- ParòchiaJia 
titillo ?*an£tas dDomihicae HttpWfc poiìtada Su-» 
fc«iiÌ>iO’Ciwtatiè jc;ii^m-,i,iÌliH^e .qtfcp 
rkm e*, wddkààm quorum wmqye 
EcdeiuTamt^iaka, w^rgàme *tóuPS£c,Kf?n 
«\ sA ^ Va ve- 
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vercndìflìmuHt ; 'tJatoiiium D; : BafU*t»»n Troc» 
dKmÀrthfépilcopiHn Meflanenfém tam ardina- 
rik'^qiiani dètegàk' authorkate per Decretimi 
SdérrX&nfeilii * Tridentini * annèxa v aggregata * 
&? ■ èrtiti diete Matrici y Sé Pàptìdiiali Ecdefix 
Sàn<£ti '^Nicolai j feti prxdido- Archipeesbytera» 
fiii r , prout y Se qùcmadmodum prius* Se aliti» 
‘aimexi & aggregata erat , ut per ite 
reras uhioms ,/&' aggregationis hujufiuodi da- 
tas /yfiiatìi ; die decimauona Menfis Februa ii 
afoni , & Itididionis inftantis eft vide re ; ve- 
runi etiam , & Jurildidiotùs- fpecialis > qua di- 
dfes'D. Honupbritts uti Plebanus Archipresby- 
ter didx Civitatis Tauromcnii tam notabiJ is y 
Se antiqua^ -qua* olirci ftiit Archiepifcopatus x Se 
tanquam iJJe, qui fub' le in adminiftratione fà- 
cramentoriim habet plures Ecdéfias Sacrameiv- 
tites diftindasV &£ parato» , & uti ulis in digni- 
tate : còhftkutws habet , dccinct, Se pofììdet , Se 
tìtdroet < tànì^in di&a Givitate Tauromcnii , 
qùam in Terris, Q Oppidis praeiiorainatis prò-» 
XLtJ'8t quemadmodum crune s Piebani Archi*- 
jtf esòftef £ eju^eftv CivifàcisJ Tauromcnii pran 
decerfòres ipfiusJ Rcv. inftaatis haòuerunt* te; 
iiuerùnt*& eic'ertueruni, fueruntquc a nobis Ih* 
per prxmiflìs òmnibus iiterx monitoriales fu* 
per- minute nti®fifc in dormU conccflacfub Da» 
tuoi Die - Vigetìma » prima « Melili? Aprilis proxi* 
Dii preteriti ; OUOc vero ex parte fupradifó 

i / Rcv. 
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Riev. Inftands iub infrtfcripte Die iterum Co- 
rani nobis fuit comparitum , & expofitum-» , 
quod Jicct dittae Jiterae Monitoriaies fuerunt 
ab Adm. Rev. Dii© Vicario . Generali Mefla* 
neaft Sede Vacante prxfèntatac » Se exequutae,- 
nihilominus quidam Presbyter Franti (cus Go- 
iofò after tu* Vicarius foraneus dittee Ci vitati* 
Tauremenii, & forfàn nonnulli a Hi in execut 
tione prxfèntium nominandi, Se cognominati- 
di, n dei tur, quo Jure firffulti, eumdem Do- 
minum inftantem, in. Se fùper pratmiflis Gl* 
jattarunt , Se jattant moJeftarc * Se pertur- 
bare , Se forfàn in grave damnum , ma* 
lcftiam , & praejudicium ipfìus Inftands mo- 
leftarunt , & molcftant , nec non . etianu» 
luper adminiftradone , & exercido illms 
fpecialis Jurifdittionis fùb prsetextu dittano 
Juriftiittionem fpecialem tantum confiftere in 
adminiftradone Sacramentorum , Se in foro 
Poeti tendali circa curam Animarum *què, ac 
fi ipfè inftans eftet mcrus. Se purus Parochus, 
Se non fe extendere ad exercitium Jurifdittio* 
num , nec edam cum facilitate ferendi cenfìt- 
xas* prouc. Se quemadmodum Archipresbyte- 
*i, Plebani , Se in dignitate conftitud ditta Ci- 
vitacis Tauromenii prctdeceftores prxditti Rev. 
Inftantis fèmper , Se in execudone admini- 
^ftrarutft, quemadmodum apparere dicitur ex 
ìnnumerabiiibus Attis , Scripturis, Supplicati©- 
-lil V ; ni* 
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nibus , Dccretts , IntormatioHÌbus , pmtóloni- 
4>us Cenfùrarum , ac Solutionibus > Se aliis per 
prasdidos ejus praedecelTores , tam antiquos, 
quam modernos, prout dicitur, con ilare per. 
teftes receptos , Se examinatos per Curiam Ma- 
«iftrakm Civitatis pratdid#, in qua pofleflio- 
ne j & exerdtio didat Jurifiiidionis Speciali*' 
tànquam Ptebanus, Archipresbyter., & in Di- 
gttitate conftitutus , Se cum poteftate fcrendi. 
cen fu ras repe ritur ipfè Rev.ercndus Inftans il- 
lam -exercendo > adrainiftrando -, prò ut me- 
JSus , Se iatius in adis , & proceflu caufe , 
■Se caulàrum hujufmodi » fi » Se quoadr opus 
fberit fuis die ^ loco, & tempore demonftraK 
bitur , & verificabitur ; Se propterea in Se lu- 
per dido exercitio Jurifiiidionis conte ntiofie , 
illiulque quieta, & pacifica paflk filone , neque 
a prsedido Presbytero de Colofo , nec ab ali- 
quo moleftari, nec perturbai minime pòfle-i 
nec debere . Et propterea prò parte didi 
•Re v. Inftantis de opportuno Juris remedio de- 
bite requifiti , vobis omnibus. Se -fingulis fu- 
pradidis , ac veftrorum cuilibet in folidum te-* 
no re prefèntium committimus , Se in virtute_jr 
~S. Gbedìcnti* diftridè praecipiendo manda* 
mus , quatenus ilatim vifis, & receptis pr** 
ientibus moneatis y Se requiratis primo , ; le- 
cundo, 8e tertio peremptorie, prout Nos te- 
nore prsfeaÙHro requirimws, ac monemus -tam 
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lupra i tutti Presbyt^rum FFàttcifcunV Cólofo ^ 
qu*m Cannes, & fingulos in executiohem pr**' 
Ctntmm per yos eifdcm fkiendam- immediate 
fequentjum , & terminun» fèx dìeruro, duos prò 
pruno, duos prò fecondo, &' reli^os duo* 
prò, tertio^j & pcr&nptorio terminò . & Ca- 
nomcA monitionc afiìgnaraus y Se vos 
bws , ac ctum tob quingentorum ducatorum 

^r?kr?- P<Kna COntra ^ **%enda . ac in Ju- 
ns fubfidium, quaterna; qpiu fit , Excomtmica- 

tiouis., alufquc Ecc lefufticis Sententi 3 Cento- 
m . Se pcciiis^debeant afa. omnibus , & fi n o U - 
5? nJoteftatiQnibus > perturbationibus , Se ,W- 
dimentis qmbnfcumque in * & fc pe r pr*miffis * 

^rT] C 5 *’ & paflèffioì* pnedù 
^ .‘^“•oodoJibet illatis , fife, 

& §anH< i fi ? r ^ ue » * ‘“ferri comminati* 
«e, dandis , &.wferend» in futunun penimi, 
*;omnino celTare deituiife & fefc jbffimiif'- 
tei.uufUimijue oramai daataum , moieftknu. i 

A ‘S dUnC ' 1!Um ' de <*«"» qUo vis modi» 
, noe intuir,., i01(> 

<ua poflèflìone P in 

’ "Woutemuffc , .defèniilfc , * coii- 

SSftJSRT. set 

A^i““rr T2S£E 

* >■ PfcWtffìfte udo , & aliud^ quodcpmque 

de- 
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defùpcr nortiindtaai in perpetuimi deniio con- 
xedi> & relaxari-j atque omne Jus-, omnequc 
■retnedium infrafcripci uberius ^ Se expeditius 
' 4 ^dud.> beneficiuin Juris:,. ac nobile o fàcili m—#’ 
^udkis implòrari > ,preemiflaque , & alia otn- 
nia jdelùpèfr Oecefiaria’v & Opportuna intieri* 
•exeqqi 3 Se debit» ^xecuuoni demandati vi- 
dille, audiviflè-j oppofitionel^uc* rejeciflè Scc* 
deducens &c. ^itnplotans Sec, non (diurni 
lèd conni Sec. 0 f dtfi quis compareat dtfè. alio* 
•Ouin praedi&os lìc monito* , fi in prasmiffis fò 
>to re gravato*' fonte rirft' 3 five modo , Se for- 
ma praemiflìs citetis'. Se citari Curetis eofclern , 
quacqilus infra teXaginta diespoft citationem .* 
veftram hujufinodi prarfeiltàtiotu perVo* 
dem fa&am immediàrè tequens, fi dies ipfà 
juridica fuerit-, fin «totem die pnedidtoa Juri- 
dica^ Se ex tiinc proxima compareant Ro- 
ma? in Judicio corain nobis per'fele>j Vel -Prò* 
ctotatorem iuvm idonénm pr% tentò gravame- 
,‘his caufàm aliegàturi > aliaque di&uri * fa- 
tturi , & r-ecepéuri* & prout Juftitia fuadc- 
bit-3 ac ordo dktaverit ratiohes certificarne* 
calHem, fic &c. Quod ^fi in di&otitatiotii* 
terrninp j ut prjemiilum eft, noti comparne- 
centra eo$ ad L hujufoemodi caul* a£- 
Jjue caulàrum expeditiònem* nec non ad citi- 
ne , Se fingulos a&us, Se terminos Judiciaiés 
/ulque ad Seii#.ntwm definitiva^ ibclufive-ySSs 

ah* 

-»<a : v 
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airr gtaViora Jurir re medi a ;, edam' lite nòti 
contesati procedcmus , lèù proceder Jufli- 
tià noto* didorum citatorum contumacia—. , 
vel ab/èntia in aliquo- non obfhnte , & infili 
por , modo , Se' forma praemiflìs inhibeatis , Se 
inhibendo expeefle praeciniatis , & mandati* ; 
prout praecipìmus , & Jubeimis per pr»fèntc* 
tifdem omnibus , & finguhYDD. , Judicibus e*- 
dinariis , & extraordifuriisv Deiegatis , fiibdei 
legatis , ac conditoti», qiiibafcumque v ite 
cifdtm fèotcntiis, ccnlùwV, & peenis audfeant, 
fèu prcefìimant diftum. Exponeutcm fiiper prx- 
miflìs, fèu aliquo prxmiflorum quoquo ma- 
do-tmo/èfhre vt'kare y pcmirbare 3 inquieta- 
re > rvcl aliquod aliud quomòdolibet impfcd^- 
'fo, nec quidquam airud innovare y vel atten- 
tare*, quod fi fecus Se c. abfolutionem verò Se c. 
Jn quorum Fidem Scc. Datum Romaé' ex yEdh- 
bus nodris Anno Domini. MHlefimo Sexcetfr- 
téfimo. Quadragefimo Sexto Indiane Deci- 


.maquarta Die vero- vigefima Julii , Pontifica*, 
tus àutem Sanaidìmi iiTChrifto Patris, & Dó- 
inini Innocentii Divina. Pfovidentia Papa^De*- 
cimi, anno ejus fecondo v*'-’ '* \ °ò 

ivvVJkjguftijius 'Theiilus Curi* CaW Cani; 
-Apoftol. Not. f. yi. £. ArpeleulU Prafentata 
die vigefimo- fcCundo Auguftr i6a 3. 
Vtdtt Magifler Ratipnalis r Sc Spedili* Regiiic 
Coamitor $. Fifa Patronus ' ’Fribiuultt Pa- 
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htf 6, -, De* Pregi delta Città 
frjjnonil refcrat . ^ Francifcus Zappello Segrfci 
ta ri us PyHodem fatfa Rdatione E. S. pfò'vi- 
^3ct 3 & ‘mandat v qucd fiant Executoriac Ippus 

ftdRf=y , y 

■z /tonde ad hujus rei f ritur ont rxemoriam , Ó* 
pt prajeni in futurtm - apparent e fuìlum èli hoc 
pr<cjem tranfiimptum . W pctìtionem , & injlan - 
tìam .prfdiHoram f Concivium.JupradtJ criptorum * 
Ì^yalìamm perjonaruttt , quorum forte intereji 9 
ifipcrerit.j aut qwmMibct in futurum intere fle 
poteri^ Juis loca » die , menje -, <*««> , Cfr* ìndi » 
fìlimc premi flit* < 
r /Jaraverynt Ó*e* . • • '* 

-i *> PrèJcntibui Rev, Sue» D. Jeanne Sàetta~*y 
fé irò Rizzo, Ó* Paulo Rando prò Tèjti bus» 

_ r y -Ego. V. J. D. D. Honupbritts Marziano] 
dejte Curi £ Ci irti is hujus Vrbis Taur omenti inter* 
fur i mciintque ] udì duri am autòoritatem prrjtiti > 
ifllejàfle interr6gai>r*i i ■ . \ .. :J-v « 

►t [Ego Pahcratius Citceiola y Ó* Pqfchali.Rep 
gius publicus Notar i us hujus Vrbis Taur menu * 
totiujque Nemorum Valli s 'fìpradììlas Origina* 
ÌU' x Lfteras Appfitdicds Monitori ale s, vidi* iegi\ 
& me'Jubfcrtpfi &c, j tu j. v'^ 1 - 3 

^Ego --'SefaJtìanùs . Raneri Regius publicus 
Notori ut hujus Vrbis Taur omenti » totiujque Ntr 
morum /VallìsJiìprafiftas Originale s tiferà * Apor 
Èolicas Monitoriales vi db JeghJweqàe JubJcripfl» 
,1 A óe r Gakum- Rè- 

gi us 


-r-J 
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pMt piòli citfqttt Tubetti*, ,'byjè s Urbis ' y Tà'tr** 
mptìi \>{toth#fipiC : Ntmorunt f/’ùtth fuprudicluy 
Originala {iterai Apoflolicas monitorìales vidi * 
tegìj, mequt Jnbfcripfi.^ \sVaj;\ ùArC e 
tW./ì r& . *. Francifcuì ; . 7^/x ^ . 

rificant confirmo, nt fupra . ,' v \ -V^ 

• Z). Gìufèppe Ititeli furto Tcjttmonlo Verifican- 
te confirmo, come fepra . . . r ^ 

% ]•. D-. D> Domini cui. la Cambia, confir- 
mo ut /apra . . «ìi'^ic cxr-oJ 

Z/, /.. Z>. Z>,. Ignudai Cartella > , ($• jfyrcj, 
confirmo ut ftipra . . 

Ex A&is Notarli D^jFrancifeE Maria: . Fio- 
rella. mei Patirò* oliiji.Règii pub.’ici , hujus. Ur- 
bis Tauromcnii^i^É ptaefèik Sicerdotis- extra- 
£i\ cft praeyèjis Copiar per me.. Notariiirn. D. 
Nieolaum.^Ìoreft.i.Regium^ublicufh. hujunnet 
Urbis ^diftorum A&orum. Conlèrvatòrem par- 
tkularenvi ? ■■' • ' 




■ ^ ’ CpIIatiotie. Salva .. 

*4^ i, * *'ìr ■" ■ t* 

Urbi notabili s , atque fidelisTauro mentì Uni- 
verfis Ó*c* pateat , , /aprali et ut Notarius 

D. Niellavi Fio refa } qui Jupradi di ut munu pro- 
pria extraxit Cjptum , fut o* ef. unta ex. Regiis 
publicìfque Notarili hujus Urbis 3 .&' Conjerva- 
tor par ti cui ari: AHorum Notarti D.. Frun- 
cij ci Maria Flore/ a oli m Regii publi ci diche 
Urbis , cui Copia tamauam autboritute ind.tbi a (H 




P c ' Prcgi deìlv Città di Taormina . 
adi\: benda- fida ; in tujm rei tcflimohìtjm'hàs prd^ 
y *** feci mia marni fiojtri '-Re gii Fromagi^ 
r^ . ì^Hdrii Jubjcriptax , mjln/qm parvo , qw- 
utunur , Vrbii figlilo in. "fede ptmitatcx Ztrf* 
ffodi^prf airone sii. bodicvdie Flgefimo Jecundo 
Februarii Vii. Indizione %t7A* r - - 
-*■ • • -*¥#rim Di Fìrancifcb: Fallò* Fegìm 
ttromagijler Notarius» . fc -w \ w ^ \< • ? a 

vV ' ' j \X tv'iVw\AÌ .fi .Ol \ .C; 

£x>cas Sigilli* . r.-,\ v ~r 




..A-.» ,'V'A 7 

r ti W/', ,* -Ò 

, k V*{ *\ » >l . u* »' i ' *■» X i, 

itV •'A >■.- »•;; \\> V.' tVW«\y*i i *<1 

. v . j -f: ,-• ' • j. V v;,'. V vvvv-i^v* 

“ ■ .* i v'i . V > ' :V ;,U ■,. \. • ^ -, 

• 3 .’ ’■ ': ì.s ± ; •.*/. v-A-v v.. \ Vw.Y». VA’.* 

A * ■*'*», » ’o,* V'»«» \v * ^ Ci ìVii.'l.V ■ V J V. ( 5 t \ (J 
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LETTERA 

DEL SACERDOTE 

GIROLAMO PISTORIO 

CUSTODE 
DELLA BIBLIOTECA DI CATANIA 

AL SIGNOR PRINCIPE 

DI TORREMUZ2S AJ 

In cui fi aflègna ragione , per la quale 
fiativi non pochi Monumenti d’ 

Egitto in efla Città, 
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r. ia mia Patria Catania 3 Ve- 
neratiffimo Signor Prìnci- 
Pf , m tutte V età per pi* 
gionofi. motivi ha dall» 
edere penne riportato de* 
ipeciofiflìmi titoli , ed elo- 
g[a Io mi vò figurando, 
non di piccipi mo- 

«Ai oflcrvato avete Sw? <5 “ eJJ °’ che 4« 
lia , e Ma-na-Grecfc * Itlner ano della Sici- 

ìnna '77J. fn Laufanna f Tvfuxe^Tjr 

Sua Francefè tradnn^ . “ * ledei» in lina 

dell' Autore, che f r, ° Per ? fen2a il nome 
dotto Viaggiatore TedeP PCr ° ftat0 effere a 
valiere B^onc di R^? 6 **Wmo Ca- 
Catania trovoffi']’ anno appunto in 

HO itìftro ^delT antiS nendarfi -V*»-» rfer-' 

guarda , viene in ?" e m ?derna Catania rii 
locarli il voitro * 

. - — -v - mio: 

-l' - ** buon 


< 
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1 t 71 De* Monumenti Egizi 

buon Padrone il Signor Principe di Bi Icari j 
e la intiera di lui ragguardevoliflìma Fami- 
glia . Ma che volete Io vi dica o Signore ? 
L’ effe re anco voi concorfò in un medefimo 
tempo a commendar nella quarta voftra Ag- 
giunta alla Sicilia Numifinatica , ed alla (ìdi- 
cefima pagina del Tomo XIV. degli Opufcoli 
Siciliani la fòpraccennata Patria mia , ed il 
buon numero di Eruditi , che alla prelènte-* 
giornata ci vivono , fa , che Io (cordatomi del- 
Ja mia debolezza venga a ringraziarvene da 
parte di tutto quello Pubblico, che vi confide- 
rà, come un perlòtuggio lèriamente nato ad 
illuftrar quello fioritilfimo Regno, il quale Voi 
(àggiamente riputar (àpcte tutto , qual Patria 
voftra, ed in tutte le lue parti, come un og- 
getto delle voftre letterarie fatiche . 

Poiché frattanto la bilògna il permette , 
e voi me ne date la fpinta , vogl’ io , non lò , le 
ardimento!© pur troppo , prefèntarmi a Voi 
per quella volta, e lèco voi in diffamina por- 
re un dubio , che nalcer fatto m’ avete , o per 
meglio dire maggiormente radicare nell’ ani- 

o OO 

mo , dal voftro delicato fàggio procedere-» 
nella critica delie piu recondite antichità . Nel 
trattar dunque , che fate , della moneta XVI. 
della Tavola VII. alle pagine 14. 15. 16. di 
detto Tomo XIV. vi (piegate cosi : cc Produl- 
•> (è A ver ampio nella Tavola XXXH. ** a. 
• > -v » 7J* 
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della Città di Catania* _ 173 
g 73. la medaglia, in bronzo di Catania, che 
egli confefsò non aver veduta, ma che pi- 
„ gliolla di pelò dal Carré ra, il quale, qaan- 
3) do la fé de lineare nelle Memorie Storiche 
,, di Catania , ebbe ficuramente a mani un ori- 
rJJ ginale pur troppo mal conlèrvato di efla , 
„ poiché la portò sfigurata di molto , e de- 
3, lineata a capriccio. Io qui la efibilco trat- 
3, ta dalle Antichità Siciliane del Pancrazj T. 
„ 1. Cap. 2. pag. 24. Si vede nel diritto di 
„ efi*a la Tefta di Vecchio con corona radia- 
„ ta , e nel ro ve Ilio la figura d’ Ifide , che 
„ tiene un’ afta ; predo a lei fta il picciolo 
„ Oro Tuo figlio ; vi fi aggiunge un fiftro , e 
,, due caratteri , o fiati cifre geroglifiche colla 
„ Ifcrizione KATANAinN. Che le figure fia- 
„ no d’ Ifide , e d’ Oro non fè ne dubita da 
„ chiunque abbia dato anche una lèmplice oc- 
,, chiata a’ Monumenti figurati dell’ antichità 
„ Egiziana . Remerebbe iòlo ad indovinare , 

,, qual rapporto la Teologia degli Egizj po£ 

„ fa aver con Catania Città Greca della Si- 
„ cilia. 11 rilchia-amento di quello punto là- 
„ rebbe un degno oggetto delle applicazioni 
t 3, de’ Letterati , che in abbondanza fiorilco- 
3, no in Tuefta pur troppo celebre Città . Noi 
3, vediamo allo Ipeflò nell’ antiche Medaglie 
„ di elTa cifre , e lettere geroglifiche . Si ri- 
„ licva da altre il culto di Giove Animo- 
« m ne* 
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ri, ne > ve ne. fon. di quelle , che hall le te- 
. i„ fte d’ Ifide , e d' Ofiride > e finalmente tra 
gli avanzi di lue antiche magnificenze fi è 
rinvenuto un intiero Obelilco, c varj rot- 
,y tami d’altri, carichi tutti, di perlònaggi , 
<„ e di geroglifici Egiziani , limili a quelli, 
che vedonfi negli ObeJilchi tralportati già 
in Roma , e che oggi fanno uno de’ pregi 
,, più Angolari di quella gran Città . Il darli 
,, per ragione di ciò , come taluno ha cre- 
duto , o lo ftabilimento delle Colonie Fe- 
„ nicie nella Sicilia, o il Commerzio di que- 
„ fta induftriolà Nazione co’ Siciliani non_> 
„ lèmbrami un argomento ficuro . Tante al* 
03 tre Città dellà Sicilia ebbero co’ Fenicj 
„ maggiore attinenza di quel , che ne potè? 
„ rono avere i Cittadini di Catania, e pure 
„ non vedefi ne’ rimatoci Monumenti di eP 
„ fa legno alcuno , e veftigio di culto Egi- 
,, ziano ; altrove dunque cercar fi deve una 
„ tal ragione . cc 

Sin qui o Signor Principe i voftri lenii 
filila Medaglia lùdetta ; fiete quindi di làper 
curiolb , d’ onde mai tanto d’ attacco tra 1’ 
Egiziana Teologia , e 1’ antica Catania , non 
lùfficientemente appagandovi il credere , che 
o. per le Fenicie Colonie in Sicilia venute , 
o per ragione di commerzio ciò derivato 
folTe . . .. .i . ;,v: - 
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della Citth di Catania t i?<j 
* .• ' E per vero dire il dubitar voftro è r*-' 
gìonevole troppo; poiché colando più, che 
di Catania, di altre Città di Sicilia edere fia- 
te da’ Fenicj abitate , ed il commercio flato 
efTendo alla Sicilia tutta comune ; perchè 
niuno altrove di quelli Egiziani Monumenti 
ritrovarli in Sicilia , eccettocchè copiofàmente 
in Catania ? ... 

Convinto da cosi maeflra difficoltà , mol- 
to men gioverebbe a’ Romani ricorrere , che 
i’ Egitto acquiflando , ed in Provincia a loro 
fògge tta riducendola fpar/éro pofeia per le_^ 
Provincie i riti , le cerimonie , ed il fùperfli- 
ziofiffimo culto di tante Deità menzognere, 
quante ne adorava V Egitto genitrice feconda 
de’ favolofi Numi più antichi , ed infieme- 
mente i più fùperbi Obeiifchi in Roma dalia 
Cattha Egitto ne riportarono . 

Ciò , ho detto , non gioverebbe , imperoc- 
ché oltre di farci guerra la ragione medefima 
addotta di fòpra, quella anco ci fòvrafleria di 
dover credere i Popoli della Grecia , Colonia; 
de’ quali era Catania , pria che i Romani co- 
nofeiuto avellerò T Egitto , de’ mifterj EgU i.a- 
ni informatiflìmi : PJam sEgyptus omnibus Re- 
ligionibu: ' antiquioy dicitur , ab co in c<cte- - 

ras Provincia ! , pr<ecìpueque in Graciam omnìs 
falja Reltgio manavìt . Così il dotto Gianan- 
'tonio Venerio degli oracoli degli antichi trat- 
tane 
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tando ( apud Gronovium T. 7. fai. $£7. Edit. 

•V enet. ,) . 

Ne abbiamo quinci un domeflico efèni- 
pio Tuli’ Orologio Solare , che i Romani co- 
nobbero per la prima volta in Catania Greca 
Città della Sicilia , e da Catania trasferirono 
per opera del Confòle Marco Valerio Mer- 
lala in Roma verfò 1 ’ anno 2 <53. pria dell’ 
Umanato Verbo , e di Roma 489. giufta i’ 
Epoca afTegnata dal Signor Rollino: 'Bello pfr 
ni co primo a M. Valerio Meffala Conjule Ca- 
tana capta in Sicilia deportatum Ó*c* ( Plin, 
Lib. 7. Cap. 60. ) Or non mancano degli anti- 
chiflimi Iftorici, che invenzion degli E.gizj a£ 
fèrifcono flato edere 1 * Orologio Solare . Ciò> 
abbiamo da Erodoto , comecché Greco Scrit- 
tore , il quale non dubitò ad opera de’ Ba- 
bilonefì quella macchina attribuire : nMw’ 
yvtojxovcL > xolS toc dWJ'exa, /u,ipeoL rns n/a*h ns 7 T<t P x 
Bct( 5 vAù)vfay l/xa.&ov E°AAnvey • IsIam Pot>u m 3 u* 
Gnomonem ( idcjl normam ) 3 Ó* duodecime diti. ( 
parte s a Babylonih Grati didicerunt ( Lib.i*Cap. 
no . ) ; non men che dall’ altro Greco Laerzio 
( Lib. 2. ) Evpi J^i H<tì "ypto/ULOva. npcó ros? noci gsnsw 
ini ruy cfooQnpcap èt> XtiH.ii'eu/À.ovt Primua autcm 
gnomonem inoenìt 3 ipjumque Luce da mone in lo - 
co captando umbra idoneo Jlauit , ammendue-* 
dall’ eruditiflìmo Calmet citati : Herodotut 

ajjirmat invai ut [fé apud Gracot morcnt hor^ : 

. , fa 
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ìogtordm filar ìum , & Gnomnis ex 'Babylo- 
nih deduflum , ipfiorumque Gracorum anfejjhnt 
Anaxìmander horas dljiinxit , atque borologia. 
filaria in G rad am imcxil : ( De retrograda- 
tione Solis in horologiis Achaz. ) 

Felici i noftri Scrittori, (è con quella-» 
franchezza, colla quale abbracciarono', quanto 
indifferentemente (opra quello (oggetto dice- 
vano i Libri, avefTero a noi almeno lòmmini- 
(Irato un picciolilfimo lume a (àperci guidare ! 
Che però non vi allettate , che Io trattar vo- 
lendo (òpra materie cosi intricate, toccar vo- 
glia la meta, (ènzacchè laici la opportunità 
ad altri da poterne correre più francamente 
T arringo . 

Pollo che dunque non fa all* Illituto no- 
ftro argomento veruno de’ lòpraccennati , che 
reità o Signore , le non ricorrere alle favole , 
che hanno dal vero 1 * origine , per dilucida- 
re le circoltanze d’ un veridico latto ? Voi 
(àggiamentc dicelle dover cercarli , qual rap- 
porto la Teologia degli Bgizj poffa aver con Ca- 
tania ; ed io della llrana fantaftica Teologia 
de’ Gentili per lo appunto, fo u(b, pct venire 
almeno in qualche congettura di una colà tan- 
to più dì difficoltà ripiena , quanto più lonta- 
ni fono i tempi , de* quali lì tratta . „ 

Saravvi frattanto alcuno di coloro 3 che 
informati della Storia della Favola (anno, il 
QpufitSic.TJty, \ X rap- 
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rapporto, che paffa tra’ favolo!! Numi, e que* 
luoghi per elfi celebrati, il quale a prima-* 
fronte giudicar poffa aver tanto d’ attinenza 
le Deità d’ Egitto coll’ antica Città noftra , 
^>er aver le «oltre fertili contrade quell’ iltefc 
fó rapporto, che la feconda Egitto avea col- 
le medefime Deità ; ma s’ ingannerebbe a par- 
tito, poiché Itarebbe anco bene per altri luo- 
ghi della Sicilia si fatto rapporto , quando fi 
tratterebbe della fecondità della vite , e dell’ 
olivo , delie biade , e delie piante , e pure-/ 
tèmpre reità a Catania lòia il poflelfo di fi- 
mili Egiziane memorie ; altrove dunque cercar 
fi deve una tale ragione ; ed Io altrove la cer- 
cherò, ma non lènza premettere un lungo on- 
dine mitologico , per venire indi di lancio al- 
ia più verifimile cognizione del fatto . 

I Monumenti , per procedere ordinata- 
mente , della vecchia Catania , che 1* Egitto ri- 
guardano, fono dunque i diverfi obelilchi, 1’ 
Orologio Solare , I* effigie di varie Deità nelle 
Catane!! Monete improntate, come di Giove 
Aminone , d’ Ilide , e d’ Olìride , le ftelfe-» 
Deità lavorate in corniole , ed in òffa della 
medefima figura - 9 oltre una di Mercurio con 
■celta di cane, ed altra d’ un Ibi, trovate tut- 
te in Catania, ed in potere del Signor Prin- 
cipe di Bifcari ben confèrvate inficine con un 
buffo d’ infranto fimolacretto , che un Ifidc-» 
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ràppretentava ornata d’ avanti , c dietro le 
/palle di geroglifici Egi&j, e finalmente ( per 
tralateiar qualche altra rimal'uglia d’ antichi- 
tà 3 che tembra avervi dell’ attinenza ). le va- 
rie geroglifiche note, che in molte delle mo- 
nete di Catania o/Terviamo , monumenti tut- 
ti > de’ quali niun luogo tra le Siciliane Con- 
trade 3 per quanto fin ora lappiamo , alcuna 
ne conta 3 fuorché la noftra Città di Catania. 

Ma che afpettar ci dobbiamo, te non li- 
mili merci, da una contrada, quale è la_» 
noftra, /òpra qualunque altra del Regno del- 
le greche favole zeppa , e ripiena ? Ca- 
tana totius Pjefcos C'jndìmentum difle a propo- 
sto un erudito Siciliano preflò Carré ra alla 
pagina terza delle Memorie Storiche di Ca- 
tania , ed il Signor Canonico di Giovanni nel 
luo libro dell’ Ebraifmo di Sicilia ce ne fa 
una più dilicata pittura ; a voi fono noti i Tuoi 
Fiumi SimetQ , Amenano , ed Aci tanto cele- 
bri preflb i Greci , e Latini Poeti ,• làpete pur 
che fi dica de’ campi , che ci ftanno all’ in- 
torno , e de’ fonti , e de’ botehi pre/To i me- 
defimi Poeti ,* ma (òpra tutto fàpete ancora * 
che il Mongibello , il quale ci foprafta , ha_* 
fatto partorir dalle menti degli uomini più 
Arane idee, ed invenzioni , che non ha, ftarei 
per dire , partorito egli di fuoco , e di zol- 
fo dalle tee profonde vjicero . 

-- Y » Abi- 
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5 Abitato fi vuol quello monte per i Mito- 
jowi da’ favolofi Giganti, dell’ origine de’ qua- 
li ° per maggiormente tenerci ali’ olcuro , di- 
battonfi i mcdefimi ; imperocché chi nati lì 
vuole dalla Terra , e dal Tartaro , come Igi- 
no ( Fab. Caji . 152. ), chi dalia Terra, e dai 
Cielo, come atte Ha Efiodo {in Theogonia) : chi 
da Nettuno , e da Ifimedea , come afiìcuraci 
Omero nella trigefima Odiflèa , -chi da altri • 
Ma a che Seccarci con si fatti rigor di ? Ven- 
ohiàmo al corto : mollerò coftoro alpra guer- 
ra agli Dei , in guilà , che il lòio Tifone , o 
Tifeo, come altri il chiamano , cui centum 
'capita Draconum ex humeri s enata erant ( Hi- 
ginus loc. cit. ) provocò lo ftelfo Giove a—» 
fingolar cimento ; ma quella Suprema Deità 
de’ Gentili non flette di molto a reprimere 1 * 
orgogliosi baldanza di quel moftruolò Gigan- 
te , percuotendolo in lèno per un ardente^* 
fulmine, e mentre colini ferito fi dimenava 
fui lùolo , fuoco fpirando , Giove lo ricopri 
del monte Etna, qui ex eo adhuc ardere dici-* 
tur ( Higinus loc. cit. ) Quindi Ovidio cantò 

( Lib. 4. Fa/t. ) . ; 

Alta jacet •va/ii fuper ora Typboeos Jritna , t 
Cujus anhelatis igni bus ardet humus. 

E fiegue polcia altrove a pingerci vagamente 
quello Gigante diflelò boccone al fuoio colla 
delira prel?a dal Peloro , dal Pachino la finii}™ * 

, le 
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le gambe dal Lilibeoi.e dall* Ette: la TefU. 

Ciò, che collera, e molti altri però di- 
con di Tifeo , , di Encelado lo atteflano Cor- 
nelio Severo in s£tna* >; 

- Gurgìte Trinacrio mrientem ] ripèter idztna 
Obruit Enceladam * uajli qui pendere fronti s 
jdEJiuat 3 & patulli expirat f attribuì ignem 
Virgilio ( Lib. 3* ^Eneidum ) . 

, -Fama ejl Endiadi femuflum fulmine: corpus 
Vrgeri mie hac y ingente mque infuper ti- 
naia 


. . y , .... , . *- v> , \*>. . t -V 

Impojitam rltptis flammam expirare caminh . 
Stazio ( Lib. 3. Tfiebaid. ) 

• •• • * • • • aut ubi tentat ,,, , 

En cela dui mutare latiti procul ignoti antris 
Moni tonat . fi .. * ; . . 

Claudi ano ( Lib. 1. de Raptu Prolérpin* ) 

In medio fcopulii fe porri git sfttna perujlis 
jJztna Giganteoi nunquam. tacitar a triumphos 
Enceladi bujìum“ y qui Jaucia membra rc- 
■ ; vindhu \ ;; ■ f \ 

Spirai inexaiflum flagranti peli or e fulphur 1 
a ^ a cbiflìmo Poeta Onomacrit© finalmente* 
che ai dir d'i Bochart lòtto nome di Orfeo 
fcrifle V Argonauta , cosi cantò t 

T wrtftop* re fiso* &{#& KuhìXììoio . , 

> Z\ a Jr- EnCe l a f t mbh tr ìfi da Inf* 1 * fitta efl 
Ne folo Giove fi fU colui 3 che Encelado per- 

coue , ma pur la di lui figliuola Minerva, Bi- 

• .. - ■ •' " de 
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Abitato fi vuol quefto monte per i Mito*; 
logi da’ fa voi oli Giganti , dell’ origine de’ qua- 
li , per maggiormente tenerci all’ olcuro , di- 
battonfi i mcdefimi ,* imperocché chi nati li 
vuole dalla Terra , e dal Tartaro 3 come Igi- i 
no ( Fab. CaJL 152. chi dalla Terra > e dal 
Cielo 3 come atte Ila Efiodo ( 7 « Theogqnia): chi 
da Nettuno 3 e da Ifimedea , come aflìcuraci 
Omero nella trigefima Odiflea 3 chi da altri . 

Ma a che leccarci con si fatti rigor di ? Veli- 
ghiaino al corto : moflero cofioro alpra guer- 
ra agli Dei 5 in guifà s che il lòlo Tifone , o 
Tifeo , come altri il chiamano , cui centum 
capita Draconum ex humerh enata erant ( Hi- 
ginus loc. cit. ) provocò lo Hello Giove a—» 
fingolar cimento ; ma quella Suprema Deità 
de’ Gentili non flette di molto a reprimere 1 * 
orgogliosi baldanza di quel moftruolo Gigan- 
te , percuotendolo in leno per un ardente^, 
fulmine , e mentre eoftui ferito fi dimenava 
lui lùolo , fuoco Ipirando 3 Giove lo ricopri 
del monte Etna , qui ex eo adhuc ardere aici-> 
tur ( Higinus loc. cit. ) Quindi Ovidio cantò 
( Lib. 4. Fa/L ) , 

Alta jacet valli fuper ora Typhoeoi jtfztna > y 
Cujus anhelatis ignìbus ardet humus . 

E ficgue pofcia altrove a pingerci vagamente 
quefto Gigante diftelò boccone al Aiolo C0II4 
delira preifa dal Pelgro 3 dal Paghino la finiftra * 

< ' 1q 
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le gambe dal, Lilibeo*. e dall’ Etna la TefU. 

Ciò > che collera , e molti altri però di- 
con di Tifeo j di Encekdo lo atteftano Cor- 
nelio Severo in sEtna. 
y Gurgitk Trinacelo moricntem Jupìter sEina 
Enceladum 3 vafii qui pondi? e tpontis 


~ 3 JJUUCWrC f/l'jfliiS 

■ ' oEJimt 3 & patàlh exbìrat faucibui irnem 
Virgilio C Lib. 3; yEneidum ) , ' /; ' 

, -Fama cjl Endìadi femufìunt fulmine: corpus 
Vrgeri mole bue 3 . ingente, mque infuper ^Et~ 
nam ; V ‘ 

• - I _ -v \ \ * -»»* . ;\ 

Impofitam rìiptii flammam espirare caminh . 
Stazio ( Lib. 5. Thebaid.) 

....... . aut ubi ùentat 

Encel adui mutare tatui procul igneus antrii 
Moni tonat . /. .. ■ ; .. . . . .. . 

Claudiano (Lib. 1 . de Raptu Prolérpin*} 

In medio /copuli i fe porri git sEtna perujih 
jElna Giganteos nunquam tacitar a triumphos 
Enccladi bujìum y qui Jquc/a, membra re- 
■ vinftus ' ; v ' 

tt ir Spirai jnexaiflum flagranti pePIore fulbhur : 
E 1 annchimmo Poeta Qnomacrit© finalmente, 
che af dir di Bochart lòtto nome di Orfeo 
fcrilTe i’ Argonautica , cosi cantò : 

Te rì”» ìx&oM ZwiXMoio . 

Ob-oiaqueEnceladi nobii tri fida Infoia fattaeft. 
Ne folo Giove fi fò colui , che Encekdo per- 
colie, ma pur k di luifigliuok Minerva, IR- 

' -, 'de 


Digitized by Google 



: tSa • 2V Monumenti Eglzj 
.de pur > chiamata-)' onde Cointo Smirrico nel 
filo quartodecimo Jìbro Cantar volle : 

Eurfi 7roif>9s jULtytiXoto hclQ' E*7 KtXa.J'otc <Ta/- 


tpptov 

, JIclXXÀs deipa/titvn 2/kéA^ v Ì7r/xscfi{$xAe 

Sù'ff *#*«' •- T - v.v.V ' : ' -• 

HVgT/ KMiTSLt at&U V'Zr' dHXL/UM.TOrOyìyCLVX»S* 

AiQxXvep es<* . 

Zi/ quondam armigera vi i J all adii ìnfula vajìii 
Trina crii Enceladt membri s injetta Gì - 

* '■«. , • VX V ■ \ * 

Jj}«/ y?^rr impofitii fpiram per montis 
hiatus 

termi vomii ore ignei . 

Chi non sà poi , che voglionfi a Giove quc* 
falmini da Vulcano , è da’ di lui Miniftri Ci- 
dopi lòmrainillrati ? Addurrei 9 le non fofle una 
faverchieria 3 qualche altra mezza dozzina di 
Poeti ; ma ci balli un tefto di Cicerone 9 il 
quale informato di quella credenza appo i Si- 
ciliani nella lùa Divinazione in V'errem IcrilTe : 


’ Cyclopei Jovi fulmen fabricaios effe in TEtna^* 
putant , 

Tutto ciò detto fia pel nollro propofitp* 
omettendo i tanti altri rapporti 3 che ha que- 
lla noftra contrada co’ fa volofi, racconti della 
più rimota fatttallica Deità 9 di che accurata- 


mente , ed a lungo trattonne colui 3 che Jep - 
pe in pochijjtmi anni mettere in chiaro giorno* 
quanto di pili certo 9 di 'più dotto * dì piu ma - - 

é»i- 
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gnifico poteva dir fi della Città dì- Catania , il P.* 
Abate D. Vito Maria Amico io incendo dire 
nel Tuo primo Tomo delia Catania iiluftrata y - 
epperò mi valgo delle fieflìfiìrae parole » dei*} 
le quali fi valle quel valorofo Benedittino 
noto alla Repubblica delle Lettere P. Dj Sal- 
vatore di Blafi , allorquando in Palermo vol- 
le il merito encomiar dei medefimo alla ca- 
glila 13, di fiia Qraziòne . - 

-, Ciò detto non fa di v mefiieri , che Io 
mi firacchi,. in. ripetere , quanto fùpcrfiiziofì 
fiati fieno , ed a quanto di Jagrimevol condi- 
zione pervennero gii Uomini Idolatri , che-» 
tutto indifferentemente abbracciando, di tut- 
to tanti Idoli ne formavano / a’ quali ftima- 
vanfi in obbligo prefiar degii omaggi nella più 
e latta , comecché ftrabocchevoJ maniera *' Stra- 
vaganza.si orribile fervi pofeia .a’ primieri le- 
gnaci di Gesù , Crifio d a argomento più fbr* 
te , onde il Pagapefimo impugnare , e fedi- 
rne nte convince^ è fopra tanti altri ce- 
lebrc al fatto di S. Acazio, che aJU giorna- 

tori delle ; yije de Santi -. Tatto fièle dfrè 
I Zr,'Z *I* r i h mitr nprekvesiiHh del? E cri- 


au- 
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tutorie? Jet. leurs Poèleì ' , & Se: leurs Phìhjò- 
pbes (les Moeurs des Chrètiens) . Se ne formava- 
no inoltre dal PP. delle Apologie contro i 
Gentili commendandofi dalla venerabile Sa-, 
gra «Antichità v quella ' di Tertulliano, di S. 
Giuftinó ■ d’ Apollinare , d’ Ariffide , d’ Ate- 
nagora, del Martire S. Luciano , di Melitone , 
di Quadrato . .. « 1 ■. •* 

11 dottiflìmo SIgonio nell’ aureo Ilio Trat- 
tato de Republica i Hebrxcoram fa vederci, co? 
me gli uomini della terra Icoftandoft lenta- 
mente dalla purità della Tradizione filli* efi- 
ftenza d’ un Dio foio vero , reftando quella 
appo il 4blo Popolo eletto, tutti i reftanti 
Abitatori della Terra la verità tra le più fol- 
te tenebre milchiàrono , dontc omnium fuperjli" 
tìonum everjor Cbri/lus non modò tantam impu - 
roruin Deorum mutitiudinem profiigeroti , Jei 
cttim , veraM * fonffum , & omnibus ftduberrì- 
mani, Religione m introdurti . ( Natalis Co mite 
Mytholog. lib. i. fbl. 8; ) 

• Giungevano quindi le nazioni a non illi- 
marlì contente de’ fòli Dij della Patria , ma ftu- 
diavanfi ancora- a renderli propizie le Deità 
B^aniere>. \ ve* 

\ AlelTandro il Macedone Aggiogata P 
Egitto incaminofii eoi trionfante esèrcito nella 
Libia, pe r vili tare il Tempio, ed Oracolo di 
/Giove . Anpnone , che al par degli Egiej ado-. 
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ravano. I Greci lotto il pretefto d’ offerire-» 
un dono a Minerva introducono in Troja 1* 
infidiofo cavallo . 11 Re Crefo rimette de’ ric- 
chifiìmi doni ad Apolline in Delfo ne’ matto- 
ni d’ oro . Celeberrimo è il fatto di Antioco 
un de’ Re della Siria , che era venuto ad of- 
frire in Roma a Giove Capitolino tra molti 
preziofifiimi donativi quell’ ornatifiìmo Cande- 
liere 3 che per non trovar terminato il gran 
tempio lerbar volle , come in depofito , in Si- 
ragulà , per offerirlo a miglior tempo , e che 
poi andò a colare tra le ruberie , e furti 
di Verre . Maflinifla Re de’ Numidi fa religio-* 
iàmente reftituire a Giunone in Melita gli 
eburnei denti , i quali nel tempio della_> 
Dea {lavano appefi , e che dirubato aveano 
alcuni de’ fiioi familiari per a lui prefentarli. 
Di quali fatti ripieni fono i libri dell’ antichi- 
tà ; ed i primi capi del libro primo di Vale- 
rio Maflìmo fon fatti apporta per raccontarci 
fìmiii fiiccefli. 

Affaticavanfi eglino i Gentili ad imitare 
anco i riti , le cerimonie , e 1’ effigie de’ Dei 
ftranieri : cosi i Perfiani non contenti d’ ado- 
rare il Sole 3 il Cielo e la Luna a ftil degli 
Egiziani a pingevano l’ effigie del Sole, che 
Iddh Mitra chiamavano , col capo di Leo- 
ne : Et sEgyptios Jecuti pingebant leonino capi- 
te ( Daniel Clafeuìus Tjjeologia Gentili s apud 

opuft-Sic.r.xr. z oo- 
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Gronovium T. 7. f. 34. Edit. Venet. ) . I Roma- 
ni per attedato del fudetco Valerio Mafllmo 
affili di predare un e fatto, culto more graco 
alla Dea Cerere, mandato aveano in Velia^j 
picco 1 Cade Ilo di Calabria, a. chiamare la Sa- 
cerdotefla Cilcitana, o c Caleferna , ma profa- 
nato qaedo Tempio Romano col decorfò de- 
oli anni , todo in Sicilia ricorlèro per render- 
ai non lolo placata la Dea ma per in mi- 
glior guifa apparare L riti , e le cerimonie 
da praticarli in oflequio. della medefima , an- 
zi una Sacerdotefla ne vollero , per efler di 
Maedra alle Vedali nel Tempio Cereale di 
Roma: Moniti ( fa d’ uopo trafcriverne il Te- 
do ) librh ftbyllinis , ut vctujlijjimam Cererem 
placar ent a Aztnarn > quonìam J aera ejus iridai 
erta credcbant , quindici m viro s ad eam prò - 
pìtiandam miferunt : cosi Valerio Mafllmo. Ma 
della Sacerdotefla fl ha quella celebre Ilcrizio- 
ne riportata già dal Gualtieri a relazione di 
Jano Gruferò , e per tralalciare i tant* altri , da 
Voi medeflmo nell* inflgne vodra Raccolta 3 che 
Io in queflo luogo tralcrivo. 

CASPON 1 A P. F* 

MAXIMA 

SACERDOS CERERIS 
PUBLICA, 

POPULI ROMANI 
SICULA 

. ....... Of vi 
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: Or le tanto praticar fi Iblea dalle nazio- 

^ ni nell’ imitare i riti , e culto delle ttranierc 
Deità , quanto più dovcvanlo coloro r che te- 
liuti riconolcevanfi alle medefime di qualche 
favore? - 

I primi abitatori , che a fermar fi venne'» 
- to lotto l’Etna in Catania , nell’ atto, che-» 
allettati Tettavano dalla fecondità de’ campi 
dall’ opportunità del lùolo , e da que’ reguifi- 
ti tutti , che al comodo vivere neceflarj Ib- 
no 3 paventati dall’ altro Iato venivano dalle 
(pelle eruzioni , e mugiti deli’ Etna, e quindi 
il (beco rio de’ Numi' implorar ne dovevano. 
Ma qual’ altra Deità più propizia per et 
fi , fe non quella ftelTa , che un tempo ful- 
minato avea giufta i libri della loro Teolo- 
gia 1 ’ Encelado ? Perlùafi erano Eglino , che 
quello adirato Gigante , ancorché fulminato , 
non ialciava di Ipirar fiamme , e fuoco dal 
concavo lèno dell’Etna, che il ricopriva»* t 
Qui ex eo adhuc ardere dici tur , IcriUe Igino, 
anzi , le merita credenza la relazione , che 
abbiam da Fozio , fino al Secolo V. dell’ Era 
(aiutare ave vali sì ftrana idea né’ Popoli ; im- 
perocché narra d’ aver letto in Olimpiodoro 
ffebano , Uomo Idolatra , che Icrilfe , e de- 
dicò la fila Storia a Teodofio il Giovine > co- 
me filile frontiere di Regio in Calabria tta- 
ya eretta una Statua vana felli cet Gcu- 

' ' Z 2 thm 
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ti am fuperjlìtìone , come comentò il Padrcij» 
Scotto ) , in un piè della quale manteneva!! 
il fuoco fagro , nell’ altro 1’ acqua incorrot- 
ta ; lèndofi eretta quefta machina dagli anti- 
chi, tanto per divertire il fuoco etneo, quan- 
to per arredare i Barbari da qualche incur- 
fione ; in elèmpio di che Olimpiodoro il fatto 
di Alarico ci racconta , che dalla Statua impe- 
dito, di oltrepaffar la Sicilia fi adenne* Que- 
lla Statua però fu gittata a terra, e rovinata 
da Afclepio , che venne da parte di Coftan- 
zo , e Placidia a regger le colè della Sicilia 
verlo P anno 417. come vuolg il Gaetani (V'ita 
SS. Siculorum T. 2. fol. 7. in animadverf) 

Perluafì però , come Io dicea , i primi 
Abitatori di quella Città di quanto la fuper- 
ftiziolà tradizione predicava , dovevano a Gio- 
ve ricorrere , a Minerva , a Vulcano Deità, 
^ che in Egitto infigne famofilfimo culto riceve- 
vano , ed alle quali d’ aver fulminato I’ Ence- 
lado s’ attribuiva . E che ivi ricorlò abbiano , 
e non altrove , a renderli favorevoli que’ Nu- 
mi , e ad apprenderne i riti , le cerimonie^ , 
ed i miderj 5 non può dubitarlène punto dall* 
elTere l’ Immagine di Giove coniata nelle no- 
ftre monete a guifa di Giove Aminone , col- 
la teda , vale a dire , cornuta ; e quella d’ lfi- 
de, o fia Minerva coli talar vede, coll* ada a 
mani, il luo figlio Oro a piè della medefìma, 

• ... ed 
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•cd il filtro, celebre iftrumeiitó da mufica pre£ 
fò Je (agre a e profane pagine ufato in—» 
Egitto . 

Da ciò facilmente ne fieguc , -che f Cata- 
nell i fimboli , e geroglifici Egizj apprenden- 
do li abbiano impreffo nelle loro ‘ monete , 
e nelle pietre , o corniole , e pezzi di offa*; 
anzi intieri obelifchi da colà riportarono , ed 
infiememente 1* orologio Giare , che pur quello 
iftrumento avea prelfo gli antichi Egiziani del 
lagro . Inoltre dobbiamo credere in Catania 
dall” Egitto apprefò l’ infigne culto di Bacco , 
Ofiride appellato da quella nazione ,. d’ Ifide , 

0 fia Minerva fratello ; molto più , che in Ca- 
tania 5 fìccome in Egitto r Sacerdoti dopo 

1 Re j avevano il primo pollo Gora il reilo 
de’ Magiftrati, il Sacerdote di Bacco ( Dioni - 
fio anco detto ) avea lòpra il Catanefè Senato 
il primier luogo , della qual colà ci affidi r a. 
Cicerone, ove Icrille : Catinam cum venijj.t 
( Verres ) Oppid’tm locupU : , honejlum , cophjun . . > 
Dion ffiirch’tm ad J e Proagoram , hoc ejl Jum- 
mum Afagiflratum vicari j'tjjìt ; imperciocché 
quel Dionifiarco per Sacerdote di Bacco pren- 
derli dee , gialla 1 ’ opinione del Gualtieri, 
che alla pagina 159. della edizion di Melfi- 
na le ne fervi, per comprovare, che in altri 
luoghi i Sacerdoti avevano il primo luogo fili 
popolo tutto , il qual collume dagli °£gizj 

- ' - - .1 fic- 


\ 


Digitized by Google 


1 9 o XV .Monumenti Egìzi 
fìccomc altrove indirettamente derivar potei* 
cosi In -Catania per i motivi addotti di Iq- 
pra direttamente vi venne.. 

Dall ? Egitto finalmente fi può con agevo- 
lezza fupporrc in Catania trasferito quell’ in- 
credibile numero di colonne * che per grani- 
to d’ Egitto sriputate fi fono * e tali per lem- 
pre riputeranfi , finche non ci fi moftri un luo- 
go o iti Sicilia * o nella Magna Grecia* cT 
•onde talun fòrprefò dalla fmilurata loro gran- 
dezza, e numero tralportate le volle. 

Quello collume religiofò , per riprende- 
re Il noflro illituto , è talmente nato infieme 
coll’ uomo, che dal fiiperftiziolò , e ridicolo 
culto de’ vani Dei, con purità di cerimonie, 
e con un maellolò efterno apparato , che ri- 
ferìlca la Entità degli adoratori, e la fublimc 
condizione dell’ adorato , a quello del vero 
Dio nella pienezza de’ fècoli fu trasferito . E 
però celebre è il fatto predo -Socrate { Hijt. 
Eccl. lib. i. cap. 16.) , e Teodoreto ( Lib. i. 
cap. *4. ) di quel Re degl’ Iberi , che infiem 
Col Regno tutto abbracciato avendo la Criliia- 
na Religione , per opera d’ una Schiava Cri- 
iliana , che ivi a buona fòrte trovava!! ; chia- 
mò dal gran Coftantino, in di cui tempo ciò 
accadde , Velcovi e Sacerdoti , per ìflruir 
quella Nazione de’ noli ri fàgrofànti millerj , 
tempj frattanto erigendo a cofiume. , de’ Cri- 

flia- 
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Ulani , e fecondo la. norma:,, che quella (anta 
donna dettavagli . Quinci trasfufà quella gran 
pietà, nè’ Cristiani fi vede di vifitare i San* 
tuarj; più celebri ,. di rimettervi de’ ricchi do* 
nativi ,, e Tabelle y éd al contracambio ripor- 
tarne eglino i votanti delle lagre Immagini , 
e Reliquie , od altre, confimi!! fagre cole ,* e 
quinci finalmente vedonfT Città „ Provincie , e 
Regni intieri ricorrere. nelle Ióró> peculiari 
emergenze- alla protezione di certi Santi,. che 
hanno altrove culto particolàre ,* non perche- 
i loro Santi Patroni forza tale non abbiano' 
appo Dio Signor nóftro , che - è 1 ’ Autor del- 
le grazie , ma perchè Iddio medefimo ha fat- 
to maggiormente (piccar la protezione di ta- 
luni Santi, o Sante in certi cafi particolari. 

Vedo frattanto d’ aver detto abbastanza 
(òpra un punto intricato d’ affai , e pollo ora 
da me nella veduta più propria , e .piu con- 
facevole y che ho poffuto a corrifpondcnza-> 
delle mie forze . Voi Signor Principe,) che 
Ripete colà dir voglia inveftigar 1’ età delle 
Favole , e degli Eroi , potrete farmi giufti- 
zia . Ciò , 7 che fi ha da’ Mitologi y è tutto un 
intrico , e tutto per lo più di contradizione 
ripieno ; ma Io coflrctto dalla voffra faggia— > 
critica,, che non fe buono- a Catanefi il Jup- 
porre tanti monumenti di Egitto^ nella lof 
Città, trasferiti* nè per ragione delle Colonie 

Fe* 
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fenicie in Sicilia itubilite j ne per motivo di 
commercio , che gli Egipani qui avevano ; 
credo di averla fatto da non fallò indovino , 
le colla (corta della Pagana Teologia ho at- 
tribuito i monumenti (ìtdetti di Egitto in Ca- 
tania e fidenti ad un capo di Religione , e di 
culto > che gli antichi Cataneft alla Egiziana 
fantattica Deità profeffavano . Ho tutto ciò 
( (ebbene per lo fpazio di puoche ore ) cor- 
roborato cogli elèmpj non (òlo delle altre.-* 
Nazioni , ma vieppiù co’ fimboli , elpreffio- 
ni , figure , ed atteggiamenti delle Deità me- 
defime fui taglio ifteffo , che quelle di Egitto . 
Ditemene ora il voftro ; fenrimento > perchè Io 
non (òn da tanto , che po(Ta caminar ficuro 
per una ftrada , da altri ( per quello al no- 
ftro punto riguarda ) non battuta fin ora , e-* 
Voi dice (te affai bene , che bifognava farla da 

indovino . , ■ ■ . . 

a Non credete dapoì , mio Signor Princi- 
pe 5 che Io lòffi dimenticato dell orrevole in- 
carico da Voi una volta commeffomi fui do- 
ver formare una ordinata cronologica Serie de 
Pretori j Prefetti , Proconfoli 5 Confolari, Pre- 
fidi , Correttori, Strategoti, che la Sicilia in 
governo ebbero , dacché la medefima Pro- 
vincia de’ Romani divenne > fin all’ età de Sb- 
raciai , che a* Romano-Greci lmperadori la 

tollero . A QÌò fare .mi additale i fonti , ed 

i luo- 


della Città di Catania . rpj 
i luoghi * a* quali dovuto avrei ricorrere . Ma 
fapete meglio , che altri , (e pure quello log- 
getto efige qualche fatica ,, lènza làperfi y fe 
vi fi polla felicemente riufeire . Sò che il ce- 
lebre P. Gaetani raccapezzò alla: meglio » 
che potè y nella fua Ifàgoge non pochi monu- 
menti fopra quella materia* ed Io dovendo- 
lo: fare » non trafeurerei di valermene ; ma sò 
ancora * che il dotto Htorico Carufo non po- 
tè talora; adeguar V epoca più ficura a talun 
de’ Governanti Indetti- per mancanza di lu- 
me (ufficiente . Or che- potrebbe farfi da me, 
che oltre di non averne il talento non ho P 
agio opportuna a praticarlo * d’ altri llud; oc- 
cupato ? 

Gradite per ora quello» picciolo fàggio 
delia mia più che tenue entità ; mentre Io de- 
sidero la gloria di vedermi efercitato con vo* 
Uri venerati filmi comandi * e pieno dei piu 
ollèquiofo* rifletto mi dico 

Catania 11. Maggio 177& 


Vmihn) Diurno Obblrrn Servidore vero 
Girolamo* Piftorio » 

A a 


opufisu*r.xv. 
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Che la Sicilia , dopo che fa ccnquijlata da' Re- 
mani , Jliede Jempre Jotto il Dominio del Po- 
polo 3 e dell % Imperio Romano , finché fu oc* 
capata da' Saraceni , e non mai la Chiefa 
Romana ebbe /opra di ejfa Dominio tempo- 
rale né Utile 3 né Diretto . 


A Sicilia ne’ fècoli antichi^- 
fimi ebbe i fuoi Re, come 
fi legge in Erodoto , Tu- 
cidide , Diodoro , ed al- 
tri ; benché alcune Città di 
eira viveflero con le loro 
leggi nel governo Popola- 
re . Ma dopo che dal va-, 
lorc del Coniòle Marco Marcello fu conqui- 
sta al Popolo Romano, fi mantenne fèmore 
lòtto quel vallo Dominio con la prerogativa. 

' ‘ di 
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di Prima Provincia (a) : e ciò non (blamente 
in tempo delia Repubblica j ma parimente^ de’ 
Celari per tutta la vita di Teodofio il Gran- 
de , che mori all’ anno di C ritto .39?. 

Alla morte di Teodofio ,, effendofi divi- 

10 l’ Imperio Romano in due giovanetti Ce- 
lari di lui figli > n’ ebbe Arcadio il Maggiore 

11 comando della parte Orientale con la Cit- 

tà Regia.ìdi Cottarttlndpcfii ^ 'feci ' Onorio il 
Minore quello delia parte Occidentale con— 
Roma. v ; 

Allora le nazioni Settentrionali de’ Goti 3 
Vandali 3 ed altre , che già prima con varie 
incurfioni nell’ Imperio ne aveàn devaftato 3 
ed^ occupato alcune Provincie , tanto più fi 
animarono a difmembrarlo . 1 Vandali' dopo 
etterfi infìgnoriti dell’ Africa s’ invaghirono 
anche della vicina Sicilia , e pattativi con po- 
tente armata 3 e con Genlerico loro Re 1 ’ an- 
no 454. attediarono lungamente Palermo (b) 3 
t prefitta fi reterò padroni di buona parte 
dell’ liòla » Ma poco durevole fu il loro do- 
minio in Sicilia 3 che a capo di venti anni nel 
474. nc furono dilcàcciati da Marcellino Ca- 



- - • . , . 

(<0 Cic.in Verr. Orat.'j. Sigon.tfe *luje "Proviti, lib.ì. cap.£. 
Idai. Croni?, imprejj. da Scaligero pag. * 4 . " 
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vifdft. %^r° D ^ * m P cra£or 4 * Oriente ; e 
cosi IMh ritornò fotte il’ Imperio. 

, jetonda volta da quello difmem- 

oc< jj*pato i Goti <oo Tcodo- 

ri^j!lfa - ' arCl 4 anno 5*5- Ma la fennec 

étofanò Tu' 9 ;’ '* Del1 ’ a " BO; «*’ Be “«W» 

X 1 ;* 1 Imperator Giuftiniano la riac- 

qutltó ail impeno j| quale ficuj)trd 

5?* e * 1 . tl,u » «tefoche nell’ anno 47/ p er la 
dcpofizione , , c prigionia di Mondilo Augii (io- 
lo, effondo mancati i Cefari in Occidente, i 
«unta di tutto i’ Imperio Romano fi erano 
riuniti in quelli , che regnavano in Oriente, 

I quali, perciò mandavano . in Italia un loro 
Governatore col titolo di Efurco . £ benché 
dapoi invaierò l’ Italia i Longobardi f anno 
fSS., e ne occuparono gran parte, non però 
entrarono giamai nella Sicilia , la quale da_- 
che fu ricuperata da Belifarit, . continuò per 

poco men di tre feqoli unita all’ Imperio d’ 
Oriente. ( 

In tutto quello lungo cprlò di fccoli non 

P re , teftr p ' p »pt avere verun dominio, 
temporale ne Diretto, nè Utile foara la Si- 


C L- 



W H» pag. ,8. ' 

(i) Procsp. flit. Gtt. *. w lS t, 
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cilia , anzi nè meno fopra verùlfc Provincia 
d’ Italia fino a’ tempi di Pipino , e di Cariò 
Magno. E i Papi medefimi confefiavano, che 
tutto fi apparteneva agl* Imperatori di Có- 
(Untinopoli , che erano i Veri' fiiCceflari de* 
primi Cefàri . Leggefi in Baronio (a) una let- 
tera di Papa Gregorio II. deli’ anno 716,. di- 
retta al Doge di Venezia * per la quale F 
efortavaad accompagnar le lue forze' con F 
Elàrco degl’ Imperatori Leone ,'e 'Coftantino , 
per ricuperare Ravenna occupata da’ Longo- 
bardi ; nella quale dice il Papa : ut ad pnjli * 
num flatum Sanila; Reipublìc* in Imperiali Jer- 
vitia Dominorum filiorum nfiroritm Leoni; 3 ó* 
Conjìantini magnorum Imperatoria ipja 'revocc- 
tur Ravennatim Civita; y ut zelo y Ò* àmorc^+ 
Sanila; Fi dei nojìrae in fiata Rei publìc a: y & 
Imperiali fervi th firmi perfifìere Domino.' coope- 
rante < valeamu; . L’ ifteflò Cardinale Baro- 
dio (b) nell’ anno 773. riferilèe , che trovati-* 
doli Roma attediata da Arillulfò Re de’ Lon-' 
gobardi il Papa Stefano IH. mandò legati all’ 
Imperatore Coftantino Copronirao, quern efl 



(<t) Baron. »Ann. EccL tom. 9. ano. 71 6. dell’ Irr.preCT. Rom. 

pag. 63. • : 

(p) Baron. tom. 9*. ano. 753. della hnprefl. Rom. pag* 206. ' 
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bortatm y z/Z advirjùs Longobardo* ad defcnjùtf 
nem eorum 5 qua? fupererant Imperli Romani 3 
in Italiam esercitimi mitterei . Dal che fi ve- 
de , ehe i Papi medefimi conferivano , che I* 
Italia fi apparteneva a quegl’ Imperatori , • e_* 
non già alla Chiela Romana . Ma molto più 
a i medefimi fi apparteneva la Sicilia, che da 
si lungo tempo la poffedevano. 

Fu poi da Papa Leone III. nell’ anno 800. 
coronato Imperatore ’ dell’ Occidente Carlo 
Magno Re di Francia ; per la qual cola nac- 
que competenza tra Carlo , e Niceforo Im- 
peratore dell’ Orietlte 3 il quale pretendeva—» 
appartenere a fé il dominio d’ Italia . Diven- 
nero finalmente a concordarli con dividerla-, 
fra di loro: e fu la divifione , come riièrilce 
Biondo Flavio (a) , che tutto quel d’ Italia , 
che da Napoli per la parte del mar Tirre- 
no , e da Sìponto per la parte dell’ Adriati- 
co fi ftcnde verfò Levante con 1 ’ Ilòla di Si- 
cilia reftafle all’ Imperutor d ? Oriente , e tut- 

- ‘ tò'.L 


00 Blond. Flar. Dee ad. 2. Iib. I . pag. 164. Arene. *AwuL 
Bajor. Iib. 4. pag. 205. Calpinian. Hifl. C et far. pag. 168. 
beCo].Hifl.Conflant.p2g.t. Egi*ard.\fita di Carlo Magno tri 
li Scrini dell’ Ili. di Frane» Dtichcfn? con. 2. pag. 99. 

opufStc.r.$r l b t> * • : ' 
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tò il rcfto a quel d’ Occidente • Quella 
convenzione fu aoprovata , e confermata dal 
Pana , dicendo Eginardo (a) , che gli Amba- 
fciatori di Niceforo fpediti. da Cario^Magn® 
inde reverfì Romani in %ifeli$a Sancii 
tàndem puffi. Je t f aderii i libcllum à Leone a- 
pa denuo fufeeperunt . Cosi continuo la Sicilia 
lòtto il dominio dell’ Imperio Orientale , nn- 
chè circa V anno 827* occupata da’ Sara.- 
ceni y lènza che mai li Papi li face fiero fentfer 
re di avervi pretenlìone • . , ■ 

• • ' * 

CAPITOLO IL . 

« * • k ’ « • * di 

Che le Donazioni pretefe aver fatto alcuni Im- 
peratori alla: Chiefa Romana parte fono 
commentizie e falfe ‘ r e quelle , che fono ve- 
re , non mai comprefero , ne poterono com- 
prendere V Alto Dominio di Sicilia - 

N Efiima altra cola potrebbe pregiudicare 
la Sovranità di Sicilia , fuorché le gl 
Imperatori , che la pofledevano , 1 
conceduto, o donato ad altri. Or P olc “f * 

di- 


— 1 * - 

(«) Egìnard. urnal. 8 ii. tra gl’ Iflor. di Frane, di Ducbcf- 
ne tom. 2, pag. 457. * , v 
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dicono più Donazioni fatte da a T cuni Impera-* 
tori a i Sommi Pontefici , ed alla Chiefà Ro- 
mana , riferiremo qui lùcci inamente. il conte- 
nuto di effe, e dapoi offerveremo quel, che 
• importino , per quanto concerne alla Sicilia. • 
Non era ancora udito in campo nell* 
anno 753. il bel trovato della Donazione-» 
dell’ Imperator Coffantino , che dapoi fi finlè 
aver fatto al Papa San Silveftro ; mentre fino 
a quell’ anno confeffavano i Papi appartenere 
agl’ Imperatori d’ Oriente e 1 * Efàrcato^ di 
Ravenna , e tutto quel , che reftava d’ Italia , 
non occupato da’ Barbari . Ma circa a quel 
tempo, cioè più di quattro fccoli dopo la dì 
lui morte , e forfè anche molto più tardi , da 
qualche adulatore della Corte Romana fu in- 
ventata quella tal Donazione , per la quale , 
come dapoi la regifìrò nel fùo Decreto il Mo- 
naco Graziano , appare , che Coftantino ave£ 
fè donato alla Chiefà Romana la maggior par- 
te delle Provincie Occidentali . 

Trafcorfi poi tanti fecali , e dominando 
i Re Longobardi la maggior, parte d’ Italia, 
t tutto il refto gl’ Imperatori d’ Oriente i 
quelli non contenti dell’ ampio dominio, che 
p®ffedevano , s’_ inoltrarono nell’ E (arcato di 
Ravenna, ed infignoritifi di tutte quelle Cit- 
tà”, e di tptelle^ ancora , che erano com- 
pre^ lòtto R pome collettivo di Pentapoli , 

‘ » « 

B b 1 tro- 
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trovavano iu procinto d’ impadronirfi anche-# 
di Roma; nel mentre che gl’ Imperatori di- 
ftratti dalle continue turbolenze di Coftanti- 
fiopoli, e dalle guerre in quelle Provincie^ 
Orientali , non potevano mandare , armate da 
si lontano Paefè a difendere il lor Dominio in 
Italia . Quello motivo Ipinfc il Papa Stefano 
III. a ricorrere a Pipino Re di Francia , che 
gli era molto obbligato , per averlo il Papa 
efficacemente ajutato a confeguire quella Co- 
rona , dd avergliela pollo di l'uà mano lui ca- 
po 5 deludendone il legittimo Re difendente 
da Mcroveo. 


Venne perciò due volte Pipino con po- 
tente efèrcito in Italia , e vinto Aillulfo Re’ 
de’ Longobardi lo collrinle a rilanciare la 
Città di Ravenna con le altre di quell’ Rimar- 
cato, ed anche tutte quelle dette di Pentar, 
poli. Fece vive illanze a Pipino T Imperatore; 
Collantino Copronimo> che le dovelle a lui; 
reltituirc come pertinenze dell’ Imperio . Ma 
Pipino pur troppo obbligato per la ragione-» 
Ridetta a Papa Stefano , nulla curando del r 
dritto , e delle iftanze dell’ Imperatore j^ne 
fece donazione al Papa , ed alia Chiefa Ro-r 
mana nell’ anno (#)• • r v r ■■■■.- vi 1 . >.» 

t QUCr 


00 Baron. tom. 6 . ann.7s3.pag. *07.# pag.à*** i 
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Quella Donazione di Pipino fu por con- 
fermata da Carlo Maguoftf,) dio figlio 1 ’ anno 
774.3 cioè z 6 . anni prima che dal Papa Leo- 
ne III. nell* anno 800. fofTe flato coronato Im- 
peratore dell’ Occidente. Ma nè Pipino 3 nè 
Carlo Magno in quelle loro Donazioni -dilfe- 
ro parola della Sicilia , riellà quale ; come_> 
fèmplki Ré di Francia 3 rteflim dritto potc- 
aan pretendere. 

' A Carlo Magno coronato già Imperato- 
re fiiccedettc nell’ Imperio d’ Occidente Lu- 
dovico Pio, del quale il Cardinale Baronie (b) 
regiflra un -Diploma 3 ma lènza il giorno- del- 
la Data ; il quale' contiene- non Io-Io la con- 
fèrvazione delle duo precedenti Donazioni dì 
Pipino , é di Carlo Magno; ina vi aggiunge 
un gran numero di altre Città , e di Provin*. 
eie 3 ed a quelle annovera- Ó* injulos Corfi - 
e am , & Sardinìàm , & Siciliani# quando la 
Sicilia era allora pacificamente poflednta dagl’ 
Imperatori d’ Oriente in conformità della°> 
pace; tra Niceforoj e Carlo- Magno-, per la 
quale li- aVean divifo l’ Italia , come di fopra 
■ - ^ i v c ;:s^v ^ * 

-CìS 



(«) AnaftaC Vita VontifJmprejfa MogutU. pag.156. * Barone 
to ™‘ 9 * ann* 774. pug. ,;ts * .r : .no».?! C 

kV ^roo. £ on>* 9» ano. 817. pag,6$*. 1; . . • cc > i v ^ 
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abbialo -veduto, con reftar la. Sicilia fòtto il 
Gomitilo ‘.di Ni'celoro , e de’ lùoi Succeilbri 
AVeU’ Imperio di Oriente, 

Uu altro Diploma regiftra Raronfo (a) 
dell’ Imperatore Ottone dato nell’ annp<£6z., 
per oli (piale ^conferma ie Indette Donazioni 
di Pipino > .e di' Carlo Magno; ma ne dima 
menzione fa di Donazione fatta da Ludovico 
Pio . Aggiunge però : Ncc n r j n patrimòni 
Sitili £ , fi Detts noflrh HI ad' tradìderit , mani* 
ìtui : .perchè da Sicilia non era ip poter Ilio, 
nè gli lattava. Le medefime parole fi leggo- 
no nel Diploma di Enrico I. ( b benché fia 
lènza data -dell* anno > nel quale; folle flato 
concefio. o ;*n . 

11 dritto dunque lopra la Sicilia, che foi> 
le fi pretendelfe dalli Corte Romana , altro 
fondamento non ha , lè non quello , che gli 
jiyefier potuto dare le riferite Donazioni.. M 4 
Tediamo ora un poco di che pelo, e (labilità 
elle fianp .. « ■ . 

Di quella di Coftantino, che è la- pria- 
cipal bafe di findli pretendami > la voce ^ar- 
iane in que’ lecoli ruvidi, e Icarfi di crudi- 

zio- 


■ . ■ *.* • • *"j ^ *t 

f ~ ' r« '» -V»: t 

(<0 Baron, tool. io. ann.962. pag. 764- ; -«se • . 

l&) Baron. toro. ii.omu 1014. pag. 4À. .0 j> ■: *. - - ;' > 
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ztonc y é di intere , trovò facilmente qualche 
credènza ; ficchè Incmiro (a) Arcivelcovo 
di Rems , che vifie circa: gli anni idi’ Grillo 
8.50. j lai de r primi a. ifagannarfi , . j e a farnesi 
menzione! ma riuli’dltro* egli, diffe aver do- 
nato Goftantino y le non che lo cum , & federa 
Juam y Vrbern fcilìcet Romani Papa Syhe/lro 
ediBo privilegi i tndìdlt r nè -fi allargò ad altre 
Città:* nè Provincie . Ma ne’ iècoli più modèr- 
ni, che gli uomini cominciarono ad aprire un 
poco gli occhi y conobbero la infuflìftcnza di tal 
Donazione e Sant’ Antonino Arcivelcovo (b) 
di Fiorenza che vifle. lotto gli anni 1400. 3 
falciò Icritto y che era molto contro ve rlà: tra I 
Leggifti , e Canoni di .. La confutò di propolìta 
per falla „ e commentizia. Lorenzo Valla (c) 
Canonico Romano ; nè potè aderirla per Ve- 
ra il Cardinal Baronio- (d ) ancorché impe- 
gnatilfimo aflertore del Dominio* temporale-* 
de’ Pani ► Ultimamente 1 ’ haa confutato r e ri* 



C*> Hincnnar. tr* li Scrittori» dett’ fifoni ih Fritte»* Dii- 
chefne: corri. a. pag« 490. * > .... • - t .. . i 

S * S. Anton. HìfL tona., i^tit. 8. cap^ 2. §v fc • • *’ -■ 

Laur. Valla in- Donata Conjìantin. 4 

00 Baron.rom.34a**. 
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gettato Pietro di Marca (a) Arcivefeovo dì 
Parigi , e due eruditismi Religioli il P. Anto- 
nio Pagi Francelcano , e ’l. P. Natale d’ Aler* 
(andrò Domenicano . Ed oltre che la fola—* 
lettura di fella , come la ' pubblicò Graziano > 
mòftra al primo colpetto la lua fallita : il detr 
to P. d’:. Aleflàndro adduce diciannove in- 
vincibiJi argomenti , che la convincono falli j 
ftcchè non reità luogo da. poterne dubitare } 
Le due Donazioni de’ due Re di Francia 
Pipino , e Carlo Magno , prima che quello 
folle Imperatore , parlano folaipente di quelle 
Città, e Provincie , che avevario tolto da po- 
tere de i Re Longobardi , nè dicono parola 
della Sicilia , filila quale non ebbero mai nefi- 
firn dritto nè i Re di Francia , nc quelli de i 
Longobardi. . . • ' 

Della Donazione > che li afferilce fatta-* 
dall’ Imperator Ludovico Pio , che fìa falla , 
e commentizia , cosi ne parla il ludetto P. 
Antonio (b) Pagi nella fila erudita Critica-* 

agli 



(<0 Marca Concori . Saeerd- & Imper. t«m. I* hi». 3. cap. 12. 
pag. izé. & feq. Pagi Crit. in Baron. tora.i. fàec. 4. pag. 
81. NataL Alca, nifi* Etcì* fax. 4. Ditf. a$. pag. 309.) 
& icq. ' -<v. « •v: \ 

ibi *»S‘ Crit* timi 3 » «**• 817* 4 **» : V > 
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agli A nnali del Cardinale Baronia : Donatio , qua 
à Grati am di ci tur falda Ecclejta Romana à Ltt~ 
dorico Pio , non mtnus commentiti a , quàm qua 
Conjìantino Alagno ajjìngitur , ut jam aiiqiù riri 
eruditi riderunt : e tra molti argomenti dell* 
fallita apporta anche quello : Tertiò Ludovi - 
cu ; ca Donatione concedit Apo/tolica Sedi infilai 
Cor [team , & Sardi niam 3 O j Siciliani fub inte - 
gritatc cum omnibus adjacentibus territoriis: ó* 
tarnen Sicilia n mquam in potejlatc Caroli Ala-' 
gni , ne c Sue ce forum futi . Palla ad altri argo- 
menti j e finalmente conchiude : Pl’illum ita - 
que de ejus faljìtate dubium fupercfjè potefl . Ma 
perchè quella pretelà Donazione è la prima, 
anzi 1’ unica , in cui fi legge elpreiramcnte^ 
comprefà l’ Ifòla di Sicilia 5 conviene 3 che le 
ne faccia più attenta difcufiìone . 

NelTuno degl’ lltorici , che tralcrifiero di- 
fidamente il Diploma di Ludovico 3 come fono 
il Volate rrano (a) , il Sigonio , e ’1 Baroaio , ar- 
di affermare averlo veduto originale , ma (bla- 
mente copiejin Codici manoferitti , c quelle mol- 
to diverte l’una dall’altra . Dal che fi vede , che 
non fono fincere > ma alterate a capriccio di 

: •• V- • «r"« Chi 


Cf) Volatcrr. Comm. lib. 3. pag. 41. Sigon. de fregna Ud. 
lib. 4. pag. 106. Barca. tota. 9* MB. 817* pag. £$4. • 

• > ■! w *1»^ #• »• »• * *■ 
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chi le formò, o le copiò. Contengono effe tre 
importantilfime conceflìoni , cioè la conforma 
delle Donazioni di Pipino ,, e di Carlo Ma- 
gno* Ja nuova Donazione di tante altre Signo- 
rie > e Provincie , tra le quali anche P liola di 
Sicilia: e la ceffione della prerogativa di con- 
formare le elezioni de’ Papi . Vediamo dunque , 
come pafsò quel fatto , e ciò ,che ne fcriffero 
gl’ Iftorfoi più accreditati , e coetanei di quel 
Papa, c di quell’ Imperatore; che così cono - 
Iceremo, quali cofè abbia il Papa chiedo all’ 
Imperatore , e quali 1 ’ Imperatore gli abbfa__* 
conceduto . Alia morte di Stefano V. fu lùbi- 
to dal Clero , e dal Popolo Romano eletto 
Papa Pafquale I. a 28. di Gennaro Si 7. , e 
lènza affettare 1’ approvazione dell’ Imperato- 
re , che in que’ tempi era neceffaria , 1’ intro- 
nizarono , e adorarono . Per Io che Palquale 
lùbito foriffe all’ Imperatore Iculàndoft dr quel 
fatto , e gli mandò Legato Teodoro Nomen- 
clatore . Quelli diede compita fodisfazione^# 
a Ludovico , e ne ottenne la conforma delie 
Donazioni' fatte da Pipino , e da Carlo Ma- 
gno . Cosi narra lùccintamente quello fatto I’ 
Agronomo (a) famigliare di Ludovico nella 

vi- 

>A. _ •'*%/ % '' • ****** ’* * • ' ‘ ’ ~* “•* _ 

, * r * , 

. 4 1 • **«*••• 

(«) yVrtropotjio Vita di Ludovico "Pio tra gli Seritt. dèli’ Mori 
di frauda del Duchefnc tom. 2. pag. 397* 


s< 


Digitized by Google 


de' Re di Sicilia . i n 

vita 5 che di Jui Icrifle ; Qui ( Pajchulì s) poft 
expletam conjecratìonem folemnem Legato: cune 
epijhla apologetica , & maximi : muncribu: Im- 
peratori mìfit j infinuan: non fe am bilione 3 nec 
voi untate y fed elettione 3 ò* Populi acclamatane 
buie fuccubuìjfe poti a : , q uhm infiluifie dignitatt * 
Huju: Lcgadoni: bajulu: fuit Tbeodoru, : Wotnen- 
clator^ qui negati o peradio , Ó* petitis impetra* 
ti: 3 fuper confirmatione feilieet patti 3 Ó* ami- 
citia more pradeccfforum fuorum reverfjs efl . L* 
ifteflò con termini conlimili fcriflc 1’ Aiitore dì 
quegli Annali antichi, che fi attribuirono ad 
JEginardo (a) Notaro , o Secretano di Cari» 
Magno , dicendo alla morte di Papa Stefano r 
Cui Pq/cbali: fitte ce fior eletta: pojl completam fo- 
le mni ter or din adone m fuam 3 (fi munera y & ex- 
cujatoriam Imperatori mifit cpijlolam 3 in qua fi~ 
bi Tion Jolùm nolenti , Jed edam plurimum re- 
nitenti Pontificata: honorem velai ìmpofitum afie- 
verat . Aiifia tamen alia Legatine pattume , 
quod cam pr ee ce fiori bu: fui: fattum erat 3 edam 
fecum fieri , ac firmari rogavi t . Hanc Legatio- 
nem Tbeodoru: piome nel ator Ò* detulit , (fi ea, 
<quce peticrat , impetravìt . Con i’ ifteflè parole 
narrò quello latto 1* Autore degli Annali Ben» 

ti- 

mmmmmmm M — « m+mmm—mrm m m m 

CO Eginard. %Am*L pretto il Duchsfnc tom,». pag, > 
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rimani (a) . Le petizioni dunque di PafquaJe 
maitre non furono , le non die fòflero animelle 
dall’ Imperatore le lue difcolpe , e che gli 
confermale i patti de’ Predecefibri , che era- 
•jio i Diplomi di Pipino» e di Carlo Magno. 
.Nè più di qaefta poteva chiedere un Papa—» 
> fiippiiehevale di fiufà, e di difcolpa del prc- 
giudicio fatto all’ autorità Imperiale ; e trop- 
po indifcreto » e petulante farebbe flato , fè 
averte anche chiefto, che l’ Imperatore fi fpo- 
gliafTe di quell’ ifteflà gran prerogativa, del 
• cui pregiudicio egli fi fcufava, e difcolpava, 
e che di più averte prctefb nuova Donazione 
di quelle tante Signorie, e Provincie, quan- 
te fi leggono aggiunte in quelle copie di Di'* 
ploma. Vediamo ora, fè fia credibile, che 1’ 
Imperatore di fpontanea liberalità fila abbi* 
voluto fpogliarfi di quella prerogativa di ap- 
provare , e confermare le elezioni de’ Papi , 
e fpogliarne anche i Succeflòri in pregiudicio 
dell’ Imperio ? Egli di quello fattagli nella 
elezione di Pafquale , benché ne- averte am- 
mefTo le di lui difcolpe , fè ne rifènti nondi- 
meno coi Clero » c Popolo Romano , come 
•: • • ’ " 1 fcrifi 


{*) Smin . in Duchefoe tom. j» pag. 174, • - • > 
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feriti? il Platina (a) Bibliotecario di Siilo IV. 
. Pufehalis patria Rimana: putre Honofi mila in - 
tcrpofita Imperatori: autboritate Ponti fi x ere ut ir . 
Hanc oh rem 3 ubi Pontificai um iniìt fiatimi 
- Legato: ad L’tdovicum miftt , qui eju: rei cui - 
pam omnem in Clerum , Populum rcjicerent , 
quod ab‘ hi: vi co alia: ejjet Pontificium munti : 
obi re . Ac copta huc fiati :fiidlione Ludovica: re- 
/pondi t Pòpolo 3 ó* Clero , majorum in] li tuta , Q* 
paHa fsrvanda e JJc 3 caverent' 3 ne deincep: Maje- 
Jlatem l£derent . Non fidamente- allora fi ri- 
lenti Ludovico;- ma è tanto lontano dal vero, 
eh’ egli fi fia fpogliato di quella lit* preroga- 
tiva, che alla- morte di- Pafijuafe leguita pochi 
a«ni appreflb , avendo parte de’ Romani elet- 
to Eugenio- IL,, e l’altra parte volendo un al- 
tro mandò Ludovico a Roma Lotario fuo 
figlio a confermare quello^,, che giudicate le- 
gittimamente eletto k Si- dilcutera innanzi a lui 
le ragioni, de i due* pretendenti ; e Lotario 
ftabili Eugenia nel Pontificato , ed obbligò i 
Romani a giurare una forinola di giuramento-, 
nella quale oltre la fedeltà ali’ Imperatore^* 

ognur 



£») Platina tft* ?*{tb*li s f, fot» Micio* 
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ognuno giurava (a): quoti .non confentiam a ut 
{ili ter in bue Sede Romana fìat Refi io Pontifici i y 
nifi canonici 3 & jujìè fecundum 'aire: > Ó* intel- 
le Bum mcum & èlle s qui eleclui f iteri t 3 me 
eonf enti ente xonjecratut Pontifex non fiat 3 priuf- 
. quam tale facraMentum faciai in preejentia Mif- 
fi Domini Imperatoria 3 Ó* Popoli 3 cum jura- 
tnento , quale Dominus Eugenìui Papa Jpontc. 
.prò conjer vallone omnium faRtim habet perjcri- 
ptum . Gregorio IV. , che dopo il breve Poi- 
tificato di un mele di Valentino fucceflbrc di 
Eugenio fu eletto Papa , non volle accettare 
il Pontificato 3 le prima non Ibfle confer- 
mato dagli Ambalciatori di Ludovico . Cosi 
lo riferifee il Giacomo (b)i EleBux a Clero 3 
Populoque Romano non prius Pontifìcium munta 
obire voluer it s quàm à Legati s Ludovici Pii Im- 
peratori . r oh eam caufam Romam mifjh j qui tan- 
tum cleBionem difeufferant , confirmatui ejfei . Or 
fé Ludovico della elezione di Palquale lenza 
fua approvazione fece efprelTo rilèntimento > 
che folle fiata lelà la Sua Maeftà Imperiale, 
£ nelle prime occafloni fi vede aver continua- 



to) Paolo Diacono riferito da Pagi nella Critica al Baron. 

ann. 825. n. 29. 

(h) Ciacon. Uta Gnfr 
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to ad eterei tare quella Tua prerogativa ; coinè 
potremo noi eredere per vere quelle copie di 
Diploma , che dicono elTertene {pog fiato all* 
iftefio tempo, che fi ritentiva; e non dobbia- • 
mo più torto- conoteerle chiaramente per adul- 
terine ,. c falle. ? Palliamo' ora alla Donazione 
di tante Città , e Provincie T che in quelle co- 
pie fi leggono , e contentiamoci, di confidera- 
re {blamente la Sicilia . Ella: continuava paci- 
ficamente {òtto il dominio- degl’ Imperatori d’ 
Oriente , co 1 quali Ludovico- non; telo alla 
morte di Carlo; Magno Ilio Padre l’ anno 814. 
avea- ratificato- la pace > e confederazione da 
quello ftabilita. coll’ Imperatore Niceioro , ed 
egli confermatala, con Michele Curopalata. fiic- 
cdtere ,. ma di più 1*' avea rinovato di: freteo 
1’ anno avanti con {bienne ambateeria. (a), man- 
data a. Leone Armeno- fiìcceflor di Michele 
petem amici ti aram focìetatem T & rcnmathnem 
antiquarum ,- fiyul & patti confìrmationem -* .. 
Anzi in quelli ftefiT giorni r che fi fiippone 
dato il Diploma di Ludovico 1 ’ anno 817. , 
avea egli ricevuto, amichevole: ambateeria (bj 

dall* 


(a) Aftronomo* pretto Duchefrie- tonr. r. pag; 296. e 2^7* 
(Jf) Eginar; pretjk» Ducb«lbc toa»k.a. pag. 
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dall’ Imperator Leone , ed altre reciproca- 
mente ne continuarono in appreffo (a). Òr co- 
me mai può eflère credibile , che, Ludovico 
Pricipe làvio , e giufto abbia voluto far dono 
ridicolo al Papa di ciò , che non era fi io > 
come la Sicilia poflèduta con giuftifiimo tito- 
lo da un gran Monarca dio Amico , c confe- 
derato ? Averi ben Ludovico confermato al 
Papa, e forfè con claufule più ampie, le Do- 
nazioni di Pipino, e di Carlo Magno; e per- 
ciò da Leone Oftienfè , e da tutti gli antichi 
il filo Diploma fu detto fèmplicementc PaElum 
confirmationii : ma tutto il di più, che Ci leg- 
ge in quelle copie di Diploma , fìi falfàmentc 
intrufò in eflè da qualche Adulatore ' della-* 
Corte Romana . E certamente le quelle colè 
aggiunte fodero vere , Anaftafio Bibliotecario 
Htorico di que’ tempi narrando per minuto 
nella vita di Papa Pafquale , quanto di bene 
egli fece alle Chicle di Roma , non avrebbe 
taciuto il maggior beneficio di aver acquiftato 
alla Chiefà Romana si bella Donazione di tante 
Città, e Provincie ^ e fòpra tutto la libertà 
di digerii i Papi lènza veruna dipendenza da- 
gl’ Imperatori , nè- V Ottieni e V averebbe ta- 
ciu- 



ta AftronoBo pretto Duckcfuc con. 2 , pag. joj. 
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dato di cjucl Papa Monaco della fùa Religio- 
ne Benedittina. ^ nè tanti Scrittori Francefi 
dell’ età mcdefima averiano col lìlenzio dero- 
gato alla gloria di quel loro Re, tacendo 
tanta lua liberalità verlò la Chiefa . Ma per- 
chè non vi era tal' colà , che fù inventata nc* 
(ècoli appreflo 3 Icriflero ben di aver Ludovi- 
co confermato le Donazioni de’ Predeceflòri 3 
ma nulla differo di aver egli donato . Laon- 
de non fi può dubitare della falfità di quelle 
copie di Diploma 3 e Ipecialmente deli’ ag- 
giunta di aver donato la Sicilia : nè ragioni 
ìpecolar fi polfono a foftenerle per vere 3 che 
non fìano tutte ingiuriolè a quel grand’ Im- 
peratore , tacciandolo per vano , incollante , 
e Ipergiuro in luogo di lodarlo di Pio 3 e-** 
Santo 5 eh’ egli era . 

Nelle Donazioni degl’ Imperatori Otto- 
ne 5 ed Enrico 3 dopo enumerate molte Cit- 
tà 3 eh’ efiì donano alla Chielà Romana 5 lòg- 
ginngono : Necnon patri moni um Sicilia 3 fi 
Deus nojlris illud traaiderit manibus . Ciò 3 che 
si intenda per quelle parole Patr'nttonium Siri* 
lite 3 ce lo lpiega largamente il P. Ottavio 
Gaetano (a) con V autorità del . Papa San_* 

Gre- ’ 


* ^ • * J * * »■ 

(a) Oóìzv. Ca/et. ifagoge cap. 4$, Baroó. tom. 0 . ano* 7? a* 
c pag. ili. i:JI * *?■!"* U. ~rx. a;; . " ” « 

OpuJcSi^TJCT. Pd- 




Della Sroréinifà^ 

Gregorio , di Baronio 3 -e di moiti altri . JLtfc 
il Patrimonio delia Chicli Romana in Sicilia 
ij provento di molte eredità > e predj furali 
JafuajtjJ^ da’. -Fedeli , che importava }a grolla, 
lèmma di tre talenti , e m$zzo * Quello, Pa- 
trimonio 1’ ave* incorporato al JFifco |J fmper, 
rat;or Leone Ifàurico 3 nè i . furteguenti Impe- 
ratori 1’ avean giammai, volqto reftituire. Oc-, 
cup#a poi la Sicilia da’ Saraceni quel Patrimo- 
nio era affatto per dpto^; e le Qttone 3 o Enrico 
averterò conquirtato la Sicilia da potere de’ Sa- 
raceni 3 anche quel Patrimonio jure "Belli farebbe 
Rato conquida loro . Or quello è il Patrimonio 
di Sicilia j che quegl’ Imperatori donarono , o 
promeflero donare alla Chiefà nel calo 3 che ef- 
lo Patrimonio pervcnifTe alle loro mani* e non 
già l’ Ifola di Sicilia 3 la quale defideravano ben 
poterla conquiftarc > ma non per darla alla 
Chiefà; nè giammai la conquistarono. 

Eflendo dunque commentizia 3 e falla la 
Donazione di Coftantino 3 filila quale unica- 
mente 3 come fatta da legittimo padrone 3 e 
poffellbre della Sicilia^ potrebbe la Corte Ro- 
mana fondare, la lira preteafìone e fimilmen- 
te fajlà . reputandoli qye li’ altra di Ludovico 
Pio..; oltre che nefilin dritto egli avea sù la 
^ìcìIIaj . ed -inL-qu^He -dà- Pipino » je di «Carlo. 


Magno Re .di Francia non facendo(ì nè pur 
toénzionedi Sicilia; cd in quelle di Ottone, 

h kì r>\r <ti -u 
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e di Enrico parlandofi fòlameritc' dèi Pàtrimc^ 
nio di San Pietro in Sicilia , è noh già dell* 
Mola ; refta chiaro , che neftim Dominio fu 
donato a i Papi su P Ifbla di Sicilia, 

. • • ir. - ..ri-!.:;;»' D 

CAPITOLO HI. 

' . • ’* * * ' . i f ',\ • *' 1 t /«ut! : 

fnvejliture date da i Papi a' Re Nor- 
manni devono tutte intender Jt delle Provin- 
cie citra Pharum , alle quali fole fu ìmpo- 
Jlo il Ccnfj j e dove nominano il Regnò di 
Sicilia , confermano folamente il titolo Rea - 

• > le partecipato anche a quelle Provincie .. ' ; 

r * • - •- . > • . «u« r : rt •»•> 

* 1 « i « • ■ • ■ • > • l 

N E’ due precedenti Capitoli reftó a ba- 
danza moftrato , che fino al tempo dell* 
Imperatore Enrico il Santo , che mori nell* 
anno 1024. 9 la Chiefà Romana nefliin dritto 
avea (òpra la Sicilia . Refta ora a vedere, le 
potè acquiftarlo per le Inveftiture concede à 
i Principi Normanni , ed a i loro Succedo ri ; 
Sù quello punto ne ha fcritto un erudito Di- 
fcorlò. il Prefidente D. Vincenzo d’ Ugo : noti 
dimeno non 1 farà lòverchio , che qui icguen- 
do il metodo cominciato ,* elamirtiarao d’ una 
in una le dette inveftiture , e vediamo ,• (è 
pregiudicio poterono apportare a i Re di Si- 

criii, ed ^r r Ioto Succedali. "*■’ 

Trà ,i: Normanni , che venuti in Italiani 

D d 2 con- 


Digitized by Coogle 



y 


Bell* Srjprmìth, 

,<ouquiftarcmo la Puglia circa l’anno 1041. cU 

'potere di Michele Paflagono Imperator , d’ 

^Oriente , e di quc’ piccoli Principi Longobarh 
di, che in parte .la poiTedevano, il più. rino- 
mato fu Guglielmo detto per fopranome Fer- 
rabrac , che allimlè il titolo di Conte di Pu- 
glia. Coftui non cercò nè Inveftitura, nè al- 
tro 3 nè dal; Papa> nè . dall’ Imperatore . L* 
ifteifo' fecero Dragone, de Unfredo fùoi fra- 
telli , che gli lùccederorio 1’ un dopo 1’ altro , 
fino all’ anno 1052. , nè i Papi pretelèro , che 
la dovefler chiedere . Ma il Papa, Leone IX. 
litigato da’ Puglieh, che fecondo la, voce cir- 
ca que’ tempi divolgata gli dicevan la Puglia 
appartenerci alla Chiela Romana ambitmc 
captm , dice Gaufrido Malaterra (a) , volley 
cacciarne i Normanni . Chiamò a quello effet- 
to gli ajuti di Enrico III. Imperato^ dell’ Oc- 
cidente , e di tutti gli altri Principila e Città 
d’ Italia ,, e formato un grolfo elercito mar- 
ciò anch’ Egli in perlòn» contro Unfredo Con- 
te di Puglia . Si venne infieme a battaglia , e 
fu disfatto con grande uccisone 1* elercito del 
Papa y il quale larvatoli coji la fuga a,.Civi- 
tella fu dato prigioniere ad Unfredo . Tra** 
tollo Unfredo con . Comma venerazione , e gli 



C«) Gaufrid. Malate rr a de Aeyùp Stài* lilv i. cip.14. 
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fi offe riè , volendo ri tornire a Roma § di fèrvir* 
Jo per viaggio . Onde if Papa in gratificazione 
di tanta ufìiciofità, ripiglia il Malaterra, om- 
ncm ter rum , quam pervajèrant 3 & qaam ulte* 
ri us verfus Qalabriam , <3“ Siciliani luerari pof 
Jent de Sanato Petro , haer editali feudo [ibi , (§* 
bar e di bus. Jais pojfidendam conce (Jit circa an~> 

KOS lofi. 

Quefta concefEone def Papa ,. benché fu 
di. Provincie non mai da lui nc dalia Ghie- 
ù pofiedute , nondimeiio per la Puglia, e la- Ca- 
labria poteva: forfè in qualche modo, colorirli 
con la Donazione fopradetta dell’ Imperatore 
Ottone per alcune incurfionr da lui fatte in 
quelle Provincie. Ma per quanto concerne al- 
la Sicilia o die in parte era legittimamente po£ 
fèdnta. dall’ Imperator d’ Oriente , per cui tut- 
tavia fi manteneva Me Ulna, ed in parte era. 
occupata da Saraceni f qual colore potrà mai 
darli a tale Infeudazione di cola aliena, fè in 
luogo de’ piccoli predj rurali, eh’ erano dei 
Patrimonio di Su Pietro x lì pretenda eftender-*' 
la al Dominio di tutta 1’ Ifòla , la quale non, 
gli fu mai donata , come nel fecondo Capi-r 
tolo abbiamo dime ft rato ? Non comprefè dun- 
que i lfola di Sicilia 3 ma quelle fòle terrea 
e predj rurali di Patrimonio di S.. Pietro $ 
perchè altramente farebbe Hata per certo nuft 
la . Nc meno Unfredo fè £e valle , pou *y<A 4 

te 
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do mai più 'tonqùiflato la Sicilia. 

Morto Unfredo 1 ’ anno 1056. gli facce- 
dette Ruberto altro fratello agnominato Gui- 
nea r do ,* ed '«(Tendo fòpravenuto da Norman- 
nia in Puglia Ruggiero altro Tuo fratello det- 
to per fopranome Bolfo , conquiftarono infic- 
ine la Calabria , e fra loro de la divifèro , 
avendone Ruberto conceduta la metà a Rug- 
herò; il che fu l’ anno 1058. prima che Ru- 
berto ne pigliafle Investitura dal Papa . Onde 
Ruberto avendo molto dilatato il Ino Domi- 
nio aflunfe - di autorità propria il- titolo di 
Duca di Puglia , e di Calabria (a) -, e fimil- 
mcnte Ruggiero quello di Conte di Calabria . 
Aveva anche Ruberto prelo Troja , ed altre 
Città della Cbiefa ; per lo che il Papa Nico- 
lò IL lo fcommunicò : ma riconciliatofi Ru- 
berto col Papa, e restituitogli' guanto avea oc- 
cupato della Chiefà, gli predò omaggio, e 
«paramento ' di pagargli un annuo cenfò, co- 
me fi legge trascritto dal Baronio (b) in que- 
sti termini t Ego Robertui Dei gratta , Ó* San- 
ili Puri Dux Apuli* , & Calabria , (> atra- 
que fabveaientc futura* Siali a, ad confir Matto- 
nerà traditiom s Ó* ad reeognìtìonem jtdelt ta- 

ti* 


(«) Invegcs ninnali ii Talenti» tom. 3. pag. 48. 
(i) Barca, tom» 1 j. ano. io;?, pag. s68* - 
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th de omnì ■ terra , quarti propri $ fuh Dominio 
meo temo , Ó* quarti adhuc itili Vltramontano- 
rum unquam conce JJì y ut tene al- 3 promitto me an- 
nualiteK prò unoquoque jugo boutn pcnfionem > Jci-, 
lìcet duodecìm denar'm Papicnjh moneta: pcrjòlih 
turum beato Retro > & ti hi Domino meo Ni ca- 
lao Papa ? , & omnibus- Succcfforhbm tiih-Ó*c. > 
Dalle riferite parole fi vede-, che Ruberà 
to fperava coi divino ajuto, e di. San Pietri 
efler Duca di Sicilia , ma non lo era ; c.pre-3 
fio omaggio , ed obbligcffì al cenfo per la—* 
Puglia, e per la metà della Calabria, eh’ era 
la terra , della quale potè dire : 1 quam ego 
propria Jub Dominio meo teneo , Ó* quarti 
adone tdli Vltramontanorum unquam cjnceJJì , ut 
tene ai ; e cjueft’ omaggio lo predò ad confirma- 
tioriem traditionis ; la qual tradizione altro 
non era , fc non che la voce Carla ne* due 
fècoli precedenti della Donazione di Collanti- 
no , che dapoi fu quafi da tutti gli Eruditi 
conolciuta , e rigettata per falla , c commen- 
tizia , come nell’ antecedente Capitolo abbiamo 
detto. E però quello omaggio procedette eoe 
faljà caufa , >e> dovette reputarli nullo . Msl^ 
fia come fi voglia , non potè giammai com- 1 
prendere 1 ’ Ilola di Sicilia, di cui ac pur un 
palmo Ruberto ne pofledeva. 

Ma qui d CardxaaLHaromo uoma per ^al-- 
tro degno della venerazione di tutti i ideo-' 
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li , ma troppo impegnato a volere attribuire 
alla Chiedi Romana la Sovranità , e diretto 
Dominio di Sicilia 3 volle , che credelfimo > 
che la conquifta di ella fta ftata dapoi fatta in 
virtù deila ludetta infeudazione , e che fia 
ftata imprefà di Ruberto feudatario , e non 
di Ruggiero che non avea preftato omaggio : 
come (e lènza Inveftitura del Papa non folle 
ftato lecito a Ruggiero di autorità propria cac- 
ciar gl’ Infedeli da un Paelc Criftiano, e con- 
quinario libero , ed allbluto per le ftelfo 5 c 
per i lùoi 3 come fece . A quello fine il Baro- 
nio lòtto il riferito giuramento ne riporta un 
altro di fedeltà , nel quale alle parole de ter- 
ra Sanflì Petri-i quam ego terno 5 vi lì legge ap- 
prelTo j aut tenebo ; le quali due parole ci fan 
molto lòfpettare di edere fiate lòprapolle nei 
Regiìlro, donde egli le trafcrilTe; perchè non 
doveano elfer diverfe 3 nè più ampie di quelle 
del riferito Giuramento . E poiché in quello 
fecondo fi difle elpreflamente de terra San fi i 
Petri 3 non poterono le due parole aat tene- 
bo intenderli dell’ Ilòla di Sicilia 3 la quale, 
non mai fu terra di S. Pietro . Conclude poi 
il Baronie 5 che Ruberto magna ex parte Jìt 
poti t us Sitili* : ed in altro luogo (a) ripren- 
de r 

> - ..... , > 


(a) Bar od. ji. ann. 1085. pag. 591* - „ 
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de il Fazeilo, che attribuì al Conte Ruggie* 
ro tutta la conquida della Sicilia , quando 
Leone Odiente , dice egli , de Sicilia Captai 
tropbaa omnia Roberto tribuat , ijk antera XV 
berto detrahem Roger io adferibat ambia. Vuo- 
le di più , che il Conte Ruggiero , e ’l lùo fi- 
glio fodero Feudatar; del Duca Ruberto , e 
di Guglielmo lùo nipote : perchè Romualdo 
Arcivclcovo di Salerno parlando di Gugliel- 
mo Duca di Puglia, e di Ruggiero figlio del 
Conte Ruggiero chiamò quello ligium homi- 
nem ejus : ed aggiunte il Baronio : iS Tarn Leo 
Sicìliam quidem Roberti viribui captam , admi- 
nijìrandam -aerò datam Rogerio fratri tejìatur . 

A confutare quelle aflerzioni pregiudicia- 
li alla Sovranità di Sicilia, ed alla gloria dèi 
Conte Ruggiero doverebbe badare 1 ’ autori- 
tà del Papa Urbano IL coetaneo di Ruggiero, 
il quale ridabilendo con lue Bolle le Sedi Ve- 
dovali di Stradila , e di Catania attribuire 
al folo Conte Ruggiero li conquida, c libe- 
razione di Sicilia da potere de’ Saraceni, lèn- 
za fare nè pur menzione dei Duca Ruberto, 
Dice egli in quella per il Vedovato di Sira- 
cufà (a) data 1 ’ anno 1093. Dominator autem 

om- 

00 Bolla di Urbano li. app. Pirri tona. 3 . Syracuf. 

pag- *55» & Trotti. Cauri, pag. 13 , 

Opufc.Sic.T.XV \ Le 
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bMniiim Deus } cujus Sapienti a , Ò* forti tudo quan- 
fa vult 9 & quo modo vaiti Regna 'transfert >& mu- 
tai tempora : quondam ex Occidenìh partibus Àiìlìf 
lem , Rogeriam jcilieet vi rum & conjiiio opti' 
jmum , & bello fremi Jìmum ad eandem -Injulam 
/Siciliani) tranjiulit , qui multo labore , frequenti- 
bus pr alib i &• crebris/uorum mtlitum cade , Ó* 
Jangiiìnìs effusone regione m .fradici am à fervitute 
Gentili um opitulànte Domino liberava . E 
•quella per il Veicovato di Oatania data I an- 
no 1091. di Afe : per Jirenuiffmum Comitem Ro- 
ger ium ChriJUanorum juri eadem eji ìnfula re- 
Jiituta . A Ruggiero dunque, e non a Ruber- 
to attribuì quel Papa la conquida allor frefea 
della .Sicilia . Ma vediamo di piu 
tquól 9 che ne fcrifle Gaufrido Malaterra Ifto- 
rico Oltramontano , che vide negl’ ifteffi tem- 
pi di Ruberto , e di Ruggiero , e fcrifle di 
propofito tutte le loro conquide , e non di 
paflò i come fece Leone Oftienfè , il cui afliin- 
to non fu di Icrivere i fatti de’ Normanni , 
ma 1 ’ Moria del fuo Monafterio di Monte,-» 
Gallino, e toccò quelli, che facevano al fuo 
propofito, lènza curar molto di guardarli nel 
lottile . Dice dunque Malaterra (a) al princi- 
pio 


(«) Malaterra lift, 2. cap. I- pag, 2j. éelU Iniprefl. del fio- 
rita del 1578* 
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■pio del fecondo librò, che pofTedencto Rug^- 
giero una parte della Calabria, d’ onde guar- 
dava la Sicilia , um bilione adipi/cendi c*m co? 
piu r (fi . V i fece egli fblo con le' fue-*, benché 
poche truppe, le prime due incurfioni a Med- 
imi, ed al contorno negli anni 1060. c iodi- 
ma per sì grande imprefa avendo bifogno di 
ajuto , fìccome egli aveva ajutato , ed aiuta- 
va fpcfTo il fratello all’ efpugnazione di mol- 
te Città di Puglia , e fpecialmente di Bari 
con tre anni di alTedio ; cosi Ruberto ajutò 
lui con le lue forze a conquiftar la Sicilia. 
Venne in Tuo ajuto con navi , e truppe , ma 
incontrata oppofizioue da’ Saraceni a paflàre il 
Faro fi fermò nelle fpiaggie di Calabria. Rug- 
giero però folo pafsò da Regio con 300. fol- 
dati contro Mefiina , ed aflalitala fè ne relè 
padrone (a ) . Vi pafsò pofeia anche Ruberto;, 
e inficine con Ruggiero combatterono , e vini- 
fero i Saraceni, e fatte molte fcórrerìc, e de- 
predazioni Ruberto fè ne ritornò in Puglia. 
Ma Ruggiero appena diede una rivifta a-i flioi 
Stati di Calabria , che ritornò a continuare 


ri 


•- ..CI 


(a) Malaterra lib. a. cap. io. pag. a8, 

é *.* . . C ^ 
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. D'iy Smaniti fe ne infignorl 
k “ nq ui(U di Sicllu Qccorfcio te tant° * 

«J SS"» f'“ A 

aperta g ucr • * D d die Tv vede, fina L- 

DUCa Te fteffo g li « u oòiero alla.-» 

S iava da oJficatifi rltorn n Lnnc molte ve- 
niente ra ?P esilia, dove otte a nno 

ft * Ìm ?óntìntnTone U 

torte c ° n . venne anche i due fratelli 

poi io^*. V . 1 c d unitamente onde 

con validi a) j pugnarono P a e j^ U ogie- 

>«t*TX *'*' V to Vratd »V 

contentò compiacere l ^ cva acqi „iU!o . 

H ‘So 

Ruteno Guifc«do S ^ nte Ruggi^ 

che Palerò» the fcprav*. dl i 

quale 1, \ tr uto a chiederne t V roeBZ ionc. 

« Mentre neffun A»to«= “ K buonamente 
Papi, me Palermo «1 °d Ruberto, 

e dal nipote W%‘ dopo 1’ 
dal S òuefti erano f«eeedn« 
a etn <l»elt> iiffUramen- 

altro* « r iftretto di q u Malatcrra 


Digitized by Googfc 


de' Ri di Sicilia . z*z ? 

ftt penfiero y ed imprefà tutta del Conte Rug-' 
siero ? e che il Duca Ruberto Guifcardo vi 

O' 

concorfè * come aufiliario» de! fratello , e non 
già come principale . E tutto quel » che di Si- 
cilia fu co il li fuoi ajmi acquiftat© , toltone-» 
Palermo , reftò tutto al Conte Ruggiero , corhc 
conquida fini da, principio ,. e con alto Do- 
minio.. Che le altamente faflfe flato-, il Duca 
Ruberto infinitamente, avido- di dilatare il fuo 
Dominio, non fi. farebbe fpropriato di una Pro- 
vincia si ampia , e si. fertile , e doviziolà : c 
poi lènza imporle, veruna forte di< celila , cr 
ricognizione di- Dominio Diretto . Quel , che- 
poi "dalle parole, di Romualdo defiline il Baro- 
ilio , che Ruggiero fofle feudatario del Ducai 
Ruberto , le pur fia. così , potrà verificarli per 
la metà di Calabria da. lui concedagli , per 
efière Hata con qui fiata con le Tue forze:, quan- 
do Ruggiero nefluno Stato poflfedeva ma-*, 
non può verificarfi per la. Sicilia^ la. cui con- 
quida fu penfàta y cd intraprefà da Ruggiero 
già padrone della metà di Calabria, e che la 
cominciò con le fòle lue r benché poche, trup- 
pe. Da tutto 1’ antedetta concludiamo-, che il 
Conte Ruggiero pofledctte la. Sicilia libera d* 
ogni lòggezione con alto , e fòvrano Domi- 
nio* e cosi la trafmife a i. Succcfiori . 11 eh» 
maggiormente fi conferma da quel , che fiamq 
per dire della lèguenie Inveftitura del: Ducan 

tq. 

' * 3 

1 


Digitized by Google 



x_jo Della Sovranità 

to di Puglia prefà dal. fècòndd Ruggiero allòr 
Conte di Sicilia, e poi Re , lènza che in erta 
nè pur c vi .fi nobiinaflé la Sicilia: argomento 
ben chiiito , (che nè il Duca R’uberto , nè i Pa- 
pi n’ifcbbejro'niai nè 4 * Utile, nè il Diretto 
Dominio. • •* ‘ " * • *' ’ v *• 

Morto nel' noi. il Conte Ruggiero gli 
fuccedè Simone primogenito de’ lùoi figli al- 
lora viventi, il quale era in età di otto in no- 
ve anni , e in breve tempo fini li luoì gior- 
ni . Succedette a quello il fratello chiamato 
R iggiero col nome del Padre anch’ egli in. 
età puerile . Coftui , mentre fu Conte di Sici- 
lia lènza pofleder la Puglia, fino all’anno 1127., 
non cercò mai ìnveftitura dai Papi , ne da tf- 
lì ne fii perciò inquietato , o richiefto . Efi- 
fèndo poi T anno 1127. lucceduto nel Domi- 
nio di Puglia , e di tuttò il refto della Cala- 
bria per la morte del Duca Guglielmo lènza 
figli gli fi oppolè Papa Onorio 11 . e volle im- 
pedirgliene la pofielfióne , pretendendo , che 
per ellerfi eftinta in Guglielmo la dipenden- 
za del Duca Ruberto Guifcardo tutti quegli 
frati fi folTero devoluti alla Chie/à . E per- 
chè Ruggiero dì propria autorità lè ne po- 
fè in polTelTo , ri Papa pafsò a /comunicarlo ; 
c fatta lega con molti de’ Prencìpì del con- 
torno gli andò incontro con groflfo elèrcito. 
Ma alia fine non- potendò impedire , che Rug- 
c; gie- 
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£ ,er ° acguiftafle . con . P armici jfcd- Ducato di 
Puglia > fu corretto il Papa accorda rii , e^on* 
cedergli la inveftitura di- qi’.el Ducato jai zzi 
di Agofto i izS f Narra quello /atto Roraual- 
do. Arcivefcqvo di: Salerno- riferito dal Baro* 
nio (a) > le cui parale quanto all’ Invefticurà 
fono : per ptxillum de Ducatu Apali <e inuejiitat 
e Jl • II ^niJe le rilièvo AldTand.ro .Abate Cele-* 
(ino , e Fafcp Beneventano (b) . ' . * 

In quefU Investitura ndfuu menzione 11 
vecie fatta di Sicilia . Donde chiaramente ap^* 
pare che la Sicilia non era Feudo r uhc/è al- 
trimente folle flato, non avereòbe il Papa, con-* 
ceduto a Ruggiero . la inveftitura' della Pu-. 
glia, lenza che /alterne quégli, liipigliaftè an- 
che dì Sicilia- \/a ficcarne! nello ipazio di 
lèlTint otto anni corti da quando le ne intra- 
prefe, e cominciò la conquida nell’ anno io 5 a.', 
fina al 1 1 z 8. dì otto Papi , che .regnarono y 
remino pretefe mai , die nè il Conte: Rug-r 
giero , nè Simone., aè quello Ruggiero uè- 
dovelTer prendere inyeftftura j cosi, continua- 
roiio i luccellori apofle deria libera:,- ne ló-, 
vrana . : v ■ òt> 





(4) Baron. tom. i*. ann. 1128-pag. r8?- <- : - 

Alex. Ab» CelcC lib» jucap. |$. pag, 102* Falco Bene-* ' 
. yen. Ctok. pag. 2 48. “ 
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ì'j Or viftofi Ruggiero Signore di si ampio 
Stato., avendo aggiunto alia Sicilia ia Puglia, 
e tutta la Calabria , e acquiftato poi anche la 
Città di Napoli ; fu perlualò da’ lùoi Baroni 
in pubblico Parlamento ad aflùmere il titolo 
Reale , e coronarli Re , come tal titolo avean 
goduto quegli antichi Principi , che in Sicilia 
dominarono . Tanto fece Ruggiero di autori- 
tà propria , e de’ lùoi lùdditi, ed affante il 
titolo di Re -di Sicilia con fartene coronare , 
come molto prima di lui avean fatto moftiffi- 
mi altri Re della Criftianità, lenza che aveA 
tero avuto .bitegno di ricorrere a i Papi, nè 
agl’ Imperatori . Volte però Ruggiero , che ri 
Papa Innocenzio li. lo ricono fceffe , e trattai^ 
te per Re , e nel fece richiedere.: ma quello 
gliene diede ia negativa. Trovava!! allora la 
Sede Apoftolica nello Sciima di due Papi In- 
nocenzio li. , .ed Anacleto pur II. Onde Rug- 
giero non avendo potuto perlùadere limocetì- 
zào ricorfe all’ Antipapa Anacleto , il quale 
per fùa Bolla data a 17. di Settembre 1130. 
gii confermò il titolo di Re di Sicilia , e man- 
dò il Cardinal Conte a lucrarlo , e coronarlo. 
Si eftfcfe di più Anacleto nella Bolla a con- 
fermar di nuovo a Ruggiero la pofleflìone-* 
della Puglia , e degli altri Dominj dira Pha- 
rnw > benché non vi era bitegno eflendogli ftàta 
già confermata due anni avanti da Papa Ono- 
rio . 
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, . dà Re ài Sicilia, 
rio 1 . Converrebbe qui rcgifìiv.re diildfirrrcntc 
la Bolla di Anacleto per là relazione , the_* 
ad efla deve avere 1’ altra dapoi concedutagli 
dal vero Papa Innocenzio , benché quelli non 
volle 'far di quella menzione ; ma perchè è 
molto lunga , e 1’ una , e 1’ altra fi leggono 
regiftrate dal Cardinale Baronio (a) , c dall* 
Abate Pìrri (b) , ballerà riferirne qui alcuni 
palli, che più concernono al pre lènte difcorlb; 
acciò fi Veda, che la intenzione di Ruggie- 
ro , che ne fece la ri chi e Ha , e di Anacleto, 
che vi condilcelè , fu fidamente quella eli rieo- 
nolcer'e Ruggiero per Re , e rinovare alla Sicilia 
il titolo di Regno , e non già d’-acquillare alla 
Chielà il Dominio Diretto , che lòpra la Si- 
cilia non mai avuto avea , nè allora era in 
controverfia y poffedendoia libera , e pacifica- 
mente Ruggiero , ficcome 1 ’ aveau pofleduto 
lùo padre, e fiio fratello per il . lungo cor- 
lo di anni. Anacleto dunque in detta lù;su* 
» ' ! - . Boi- 1 


;. :v ; k .-,y 


a.*, x-. 


f ./.M 


(4) Barca, tona. 1». an«; ujo. pag. *07. fiC ano. 1)39. 
pag. *84. 


Pirri Cbronolog . pag. t. 81 6, 

' . > < Ol Oi' .• . : y . j 
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2 , 4 , Delfo fimmmSa . 

Bolla dopq aver menzipqato i bwfla 
Alla, CJiicfa dal padre , e dalla _ madre di Rug- 
giero, e da lui me defimo.,, dice : pcrfmvL^ 
tuam , &' haredum tWUjn mpftm gratta, C£ 

tZh tìu,u, *iwm *>• 

, mus . Concedimi* igitur , Óedommuf^Ò- mbo* 
■rizamvi.tWo.Ó- fi»*» Rogeme., & alvi £ 
dih tmficmdum, (uam ordinatmem. m R'gnm 

JubJ&tù etti** Ór 

poi ad altre «opceflìom , e fqgguwge . 

dimui .tradimiu 3 ,& a ut ponzami Ubh> <fir tm\ 
filiti ha benda , & pojpfcnd-i jurc perpetuo, Jw 
mbU, nofirìfqm JhfceJfirikas /f* 

co facies 9^1 fidenti jur<uew*vcl jurujenn^ 
fiM mbis i vel, 

*n U/tYf'jvìt • CiU dlSfiittfjtli y tCfìr 


fy*.;. 6 - haredes , vtdeltcet jexcemos , 

firn annis fingali s Romana Ecclefia perpluere 

fueris , fatta r equi fittone perjotoas. 

'dompread* , 'ette =Ajtó 

Cleto no.fr Hbfa di^* m* U ttfelfe 

Jo Reale intefe confermai ÀHuggie ro, ~ 
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quéftó inrpoVtàno quelle parole ’ honoris ti tuli} 
WMìirt* & ex altare decernimvs.) e quell’ al- 
fr t ' coronavi 'Sicilia che tutte ft Tiforiicoao a>l 
ntalo 0:: ftcàie da lui affittito p-'del’ quale, fòla- 
lirbrittr èra ^là còfetìfoVferfià $■ e -non-giù; deli*.' 
itóh « dì ‘Sicilia Quelle Provincie anche gii 
confermò col termine iuthorizamns > cioè autho^ 
vitati nojhit conjìrntaviut :attefochè .Ruggì ero. 
ne Sfilava già in poflìeflb; e perche èrano , già 
primi’ Soggètte all* omaggio , ed al cenfo * A 
quelle deve intenderli impofto il cenlb, e> 
per quelle preftato 1’ omaggio * non gii per 
PLfòla di Sicilia y Che non mai a itali peu.er* 
fati Soggetta; 1 — • t.v 1* ; ; i . \ 

• (f Quella benignità di Anacleto contropofU 
alla durezza d’ Innocenzio fece» che Ruggierq 
li reDUtafle in obbligo di aderire al. partito di 
quello 1 Sène di {piacque molto. Papa Innocen- 
iìoye volle levargli 4'a Puglia* e» tutte» qued’ 
altre Provinèie , non citante d’éflergli llate con- 
fermate dal legittimo Papa Orario: lo ico-j 
ihunicò : chiamò cóntro di lui T lmperator 
Lotario : gli folte vò quali tutti què! potenti 
Baroni a fargli guèrra i ed invefti imo di cffi 
di quel Ducato . Iti elètto , come narra Falco 
Beneventano 3 gli aveva tolto poco men_^» * 
fhe tutto quell’ ampio Dominio ; Sicché Rug-t 
giétò a recuperarlo ebbe poi a Stentar dodici 
Anni in continua guerra .' Tentò Ruggiero ogni 

-.--M Ff » ftr*- 
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ftradì per pacificar fi col Papa,; quelli 
fiftentìo 'con grolTo e (e r cito nel fuo propoutò 
ai volerlo cacciare da quelle Provincie , oc^ 
coffe,- che in -upa irpi>ofcata ,£ eferqitOo^l, 
Papa fu rotto, e pollo in ^ija » ed^il Papa. vt 
reftò prigione infienoe con que Cardinal^ , ,cpfT 
lo fé" ut vano . Gli mandò fubito Ruggiero, r qp : 
padiglione di campo , folto il quale il Pap^, 
fu alloggiato'; e ripiglili. trattati dt.pace 
furono in otto giorni concordati , . Allorf^, 
Rudero, e i due fuoi figli maggiori Ruggir, 
ro Te Tancredi , che con lui militavano , andar, 
tono tutti tre ad umiliarfi al Papa : ed eg i co^ 
fua Bolla data a’ 27. di Luglio 1139* conterà 
a Ru° «fiero il titolo di Re di oialia Du- 
caco di Puglia , e vi aggiuntò .1 Palpato 

lmoocnzio benché udii Bolla; fi . feiyi 
quali delle plirole , e delle frali d, queliti 
Anacleto , nondimeno , per non far menzione 
dell’ Antipatia , fi riferì in tutto alla InfeujU- 
zione fatta 'a Ruggiero da Papa Ornino e. 
nominatolo 1 nell’ ’ efordio , come fe q llc .“! > 
non Anacleto ave fa conceduto a Rusg' . 
titolò Regio , difa in appreffo : Ni ■ ergo «W 

teflirih inferente, , & * 
tmm, & Mitatem Santi* De, E ‘f (£'?'*> 
' ettqmpimaM attinente}} Regnum. . Sitili* }S-m 

utique ( fra ut antiqui, refertur bijtoriii ,0 

, gnum 
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gpum’ìfoijjè nm . (labium • efi , tìM àb éódem An± 
tccefpjr? nòjìro tonte [furti cara' integriate hono- 
ris RtgH s Ó* àignìtate Regi bus ' pertinente -ex- 
efUdtèfa tate ;j vmccdimstsfi Ó* 'Apojhticà- auto 3 
ritutc>,firm<uàusw Lktcatum quoque Aprili# ; /P 
bixéh eódeat collatim y O* injuper P /incipri Um 
Qupmnunt integre nìhilomìnui n r flri fuhortirir- 
bore tywm unita ni y.tiklque conccdìmus* Soggiun-: 
gq da poii; Qenfus autem , fieri fiat aiuto efi , idèfi 
fcwtyt'Jyum.Jchifrizrum h tc r y ttàfqie'- bandi bus 
mbis » Kofirijquc JÌLCceffìribui fingulis annii red- 
djtur . ' 

Il titolo Reale >che Anacleto egrette Cól 
termine /Coronar», Sicilia /> Innocenzió il 1 dille 
Regnum Sicilia. Ma non fi ha da' intèndere* 
che concedefie a Ruggiero 1’ lidia di Sicilia* 
da lui y e da tuo Padre > e Frat?elior si lungo 
tempo pacificamente lènza: controverfia Jptffle-* 
duta v Anzi dicendo Innocenzio f’clie in qutfta 
Infeudatone . tnfifteva Tulle vèlUgic di'Papa_L>' 
Onorio », jftì che le^-colèu da. qudlo concedute 
a Ruggiero egli concedeva , -e r confermava j» 
dkhiarai^lo; elpréfiaitenfc Ijuél ,»ihttd<d.i'-Q per 
proprio Tuo favore gli concedeva» cioè Prìn- 
cipatum Capuanum , non fi deve fuor di que- 
llo Princ i pa to •^llendofe -'jhr fili ln fe t rdx?ione" 
ad altri Dominj non conceduti da Onorio . 
Ma, poiché T^nqrj^nH^l’ < altro l avea infeudato' 

9 Raggierai', -fc non i che il Ducato di Pu- 

• • 
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RéHaiSfor&ùtò'' 

glbx (a) con <-le Provincie a ' qiiellw arìrfetTe y 4& 
quaR a^ufivAmeute in quel feto lo - eh la muvattà 
Sicilia < <cì$m ^hafam * come or Ora <.moffuere-i 
QK>*. di, Erovìncie .dunqùe infieiire 

Cpq k P ugji a dove t te . bue n de re . Papa'ihnoce n* 
zig y eie infeudava Ruggiero ibttw iwmi>c‘ 
eqqìvpcocdi Sicilia», ’pigliandcr ii 'tutto' ptr la 
pacca- nou giàdelKllò'la.^ la cuale nè con 
Onorio , nè eoa Iraioceafcio* erg, inai flati in 
qiieftione ; tanto piti che «imponendo' il Cen-,_ 
lo de i feicento fchifati' , dille fìtHt Jìatutttm 
c/i: onde le quefto Cenfò in fchifati non volle 
l^nocenzio > che s’ intende/fe pet< quello flatui- 
tp.;dalf Antipapa Anacleto >. li cui : aùtti aveva? 
releìffo ; dovette Certamente intenderlo ftatuf 1 
to dal legittimo Papa OnOrio : e cosi fòpra f 
la Puglia > e k\ Provincie da quello infeudate s> 
e Topra le roedeftnae, dovette intenderei 4 ” imJ 
porlo anche lui 3 e.di effe infeudare Ruggì e* 
ro , e non dell’ Ifòla non infeudata 1 da OflO-' 
rio a la quale Ruggiero, poffedeva-* libera', fèd - 5 
> 3 a che il; Papa ve aveffe dritto 'veruno 1 * 
^he in, <purf incoio Afferò v«a5flfe aatro^ 
<\ OOU » ih> 'wvu cui dot- 1 - ’i 

’t. li* *‘C, -,t il non ,«s*v ? vV ‘V'' 


im 1 | 4 1 mi. n » » ) t i fi i li ■ 


(x nti Ui 


pìd-joro* con ^utnoU r, bt 

(a) Ahx* Cekfitt. libo.op.^&^pigi i K>a!t-t J ak:. -Bertévètì.'' 
-Cwj. pjg. 248 # daro*. taàui^d#n-iiafi^g^|!|c * 



fa' ~Jt Stalla • 

flotto ppHlcipaJ mente -nella : torta \ iRfefchafta 
abjnfa di attribuire il nome : dii Sicilia ' A i quc 1 -& 
Iq Provincie ; qtìefto farà fctìò flit* ,' ’ pétdr^ 
qq' feicoli mùd^iììmi ^com^ jhrra.' Dkk ùtìò AH? 
$WQè 8 hQ<fa)*:£iPbpQÌi Skoll oictevJ* G^ttipf» 
gna di ; Roma . tenue no molto jp^efé' alt cdntoK? 
&> 9i donde poi . * caca iati p alfa ro na fìelPtfolà' 
detta ali ora. T rirtàcrla w E fiòcome egli dite* 
.che $d tempoi ne" perdurAvanoc morte md-J 
morie. . woft\ tdfoì re \* &. iv:hh ht& y/Aedkto ' Sfa 
mwMotou ìr 4 itoti ija prifeom*' dìnt illòritht 
inììtifct&iwfJPVlL (.così' Qioviaoo Pontino (fy 
f ferma* che anche* alt età; . fhet nelle vicinan- 
te; della Proyànaiai dilAhruzizò durava: tutta-- 
yiat il/ «pum; dfc\ Siedi* ’o delta Vallr Sidiii*-! 
m.. Ma quaipJiqpp ita Hata I* ragione di ririp- 
afare.a quieilki P rovine ie lui. nome » dii cui dopò 
il: corip; da tanti fètidi il eraquafi affatto abi- 
litai ••.fljeiWtWfl % cereo dì è > che nel fèeoìò 
di Ifapa^ JnntKeftdoi s ìk -era :in< 1110. ,,' leggendo^ 
lì jn pòt lettcr* »!è diplomi non: molto fon ti- 
ni: da. iòdi tftmpà; il nome - dii Sio/Iia, cìirafaj:^ 
rum* non come inventata di frefeo. * ma co- 
me 


; tò 
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(a} 1 Dionyf- 
(b) Jovia*» Poni 
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£40 , -Delia Swtàtìhh 

iife ; ordinàriamente aifitatcP.'Irt una Attira ilei 
Re .Tancredi diretta li' famolo Profèta Abate 
Gioachino (a) , ché moftra eflèr data nell* an- 
no, npio v i lìdegge replicàtamente il nome 
Ztfraqftf Sicilia * Inahradef *Papa Innoèe il zio 
4 Re* e. dipoi ^Imperatore Fieferico 
II. data a’ 3. di Luglio 1201. chiama il Papà 
quelle Provincie Rcghum Si citi* cifra Pharum . 
Éi M un Diploma , del detto FicjeriCo (c) a’ izw 
di Luglio ut), dice Rcgnitm Sicilia: iìim ci - 
tra Pbunrny quàni ultra ) ed in una lettera (d) 
al, Papa fu detto data al primo di Luglio iaif. 
chiama Rcgnum Sicilia thm ultra Pharum , 
quam cifra . Dalle quait-au tonta -don molto 
porte rio ri ai /tempo d’ Innocenrio IL fi vede * 
die era in ufo aliai corrente, e nòti* allora in- 
ventato il chiamar Sicilia anche quelle Proviti- 
eie cìtra Pharum .. Onde non è da dubitare che 
tal denominazione al tempo d’ Jnnocenzio nel- 
la Corte Romana fi trovalTe di già ufitata^. ::i 
E cosi chiamarono quelle Provincie i Pa- 
pi fufleguenti , come vederemo nelle invelli- 


( 4 ) Gregor. de Laude tApolèg* Ab. Joickl. Cip» £ 2 • pag. 9 U 
ìb ) Anonira. Pit* d' Innoc. UU pag. 22. 

(c) Baron. tom. 1 1, ano. 1097. pag. 692. ' . ' ’ 1 

Ò6 Raigàl. t«mé 1 ^. ani. f»i5*num.^4k * • * .nc v^t i'J 
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ture da loro concedute del Colo Regno di 
Napoli fègregato efpreflamente di lor volon- 
tà dal Regno dell’ Ilola di .Sicilia . Non è dun- 
que da dubitare , che Innocenzio nella (in 
Bolla col nome equivoco di Sicilia, piglian- 
do il tutto per la parte, intefè di quelle Pro- 
vincie infeudare Ruggiero , per le quali lòie 
erano in guerra, ed a quelle imporre il loli- 
ta cenlò , e non già infeudarlo dell’ Ilola-* , 
che non era Hata mai feudo , nè cenlò ave- 
va mai pagato, nè era in queftione . E poi 
come può mai elTer credibile, che Innocenzio 
trovandoli prigioniere avelie voluto pretendere 
da Ruggiero vittoriolò , che gli fottometteUe 1* 
Aito Dominio dell’ Ilola , che egli , e i lùoi 
predeceirori avean poflèduto con iovranità li- 
bera ? o che Ruggiero in Rato tanto vantag- 
giofò avelie mai condilcelò a si gran pregiu- 
dizio ? Onde dobbiamo concludere , che tutte 
le riferite Inveftiture jfùrono concernenti alla 
Puglia , ed altre Provincie citra Pharum ; e 
nelTun diretto Dominio temporale lì acquiftò 
per quelle a i Papi , ed alla Ghielà Romana 
i òpra 1’ Ilola di Sicilia . 11 che tanto più lì 
corrobora dalla pace , che fiamo per narrare, 
concordata tra Papa Adriano IV., e ’l Re_* 
Guglielmo, per la quale il Celilo s’ impolè 
elprellamente fii quelle Provincie , e niente 
fopra l’ Ilola-: attelò che lòl quelle erau feu- 

pj>ufc'Sic.r.Xr t G g ^ • da- 
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dirli ? e. quelli 'tra libera a e fovrana. . • , • 

--' . Erano premorti al Re Ruggiero i tr<L-> 
fùoi -figli maggiori, Ruggiero, Tancredi, e 
Antiifò, quando egli finì li fimi giorni circa 1 \ 
anno di Grillo u^.q.,' o poco dopo.: onde in t 
tutti : i Dominj gli fuccedejtte il figlio quarto- 
genito Guglielmo , che poi fu detto il Malo, 
a cotnparasioqe della bontà del fecondo Gu- , 
glie Imo fùo figlio 9 e (ucce flòre. Or trovali- ., 
dofi il- Re Guglielmo in Salerno , il Papa-_> , 
Adriano IV. gli mandò un Cardinale Legato 
con fùe lettere , nelle quali mal configlia- > 
to , dicono Pazello (a) , e Baronio , Pupa-^$ 
eum mn Regem , fed Villehnum Domìnum Si - , 
cilia rnminabat . Se ne fetegnò al maggior 
legno Guglielmo , che godeva il titolo di 
Re non lòlo conferitogli da’ Tuoi Popoli , ma 
anche confermatogli dai Papi antecelfo :i : on- 
de non volle ricevere nè le lettere , nè il 
Legato , ed ordinò a’ fùoi Capitani , ch^. 
mvadefTero le Terre , e Città della Chie- 
fà é Ecco come le contefe di que’ tempi 
co i Papi non mai furono per 1 ’ Ifòk di 

• ■ " (jjtii.'ì il • .* *»«•■. i S'tr» : 



0 ») Paz=I.' Dee. t. lib. 7. cap. 4. in princ. Baron. tara. ljr> 
tao. n^pag. 387. deano, njy.pag. 35*7. - 'M 
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fScilia j ma per il lolo titolo Heale 3 cu 
per le Provincie atra Pbaritm <, Prederò i 
Capitani del Re { alcune Terre della .Chie- 
fa, ed altre ne bruciarono * onde; il Papa 
lo Icommùnicò , e gli eccitò (a) contro le-# 
potenze degl’ Imperatori di Oriente , e di Oc- 
cidente 3 e la ribellione de’ luoi piu princi- 
pali Baroni, Trovava!! il Re gravemente in- 
fermo (b) , e però non potendo opporli, gli 
occuparono gran parte della Puglia, ed an- 
che in Sicilia vi tu qualche lòlle vazione . Ma 
guarito che fu il Re, e ledate le colè, di Sir 
ciba, (è ne palsò con armata 1 in Puglia- rup- 
pe V e lè reito dell’ Imperatore di Coffantina- 
poli : fugò i Ribelli 4 e li accampò pnelTo al- 
la Città di Benevento , dove era il Papa. Al- 
lora il Papa gli mandò tre Cardinali a trattar 
la pace-: alla quale acconlènti .volentieri: il 
Re , e concordatine i Capitoli andò il Re ad 
umiliarli ài Papa', che -era già in- tutta liber- 
tà, come egli afferma nella. Ria. Bolla , ed il 





(4) Gugi. Vcfc. di Tiro lib. iB. cap. *.7. &"8. 

Cbmrtka -1^ / W - -i w p r etIaxlan.JLJfih£llQ a£l Jome ji dcH* 
Italia Sacra pag. 866. 



244 • Della ' Sovranità 

Re «li pre ftò' 1* omaggio . Delli Capitoli con- 
cordati fé ne fpedl dal Re un Diploma , che 
dal Papa fi» confermato con fùa Bolla dati P 
uno, e l’altra 1* ifteflo giorno .... di Giu- 
gno i i«jd. , come fi leggono- diftefamente regi- 
strati dal Cardinale Baronio (a) . Contiene in 
Iattanza il Diploma i fegueuti Capitoli ; e-» 
primieramente , per la giuridizionc Ecclefia- 
•xtica- fi convenne . 

i. Che il Papi abbia le Appellazioni del- 
le caule Ecclefiaftiche della Puglia x e Ca- 
labria . 

• «. Che le : traslazioni da una Chielà alP 
altra fi facciano col confenfa del Papa. 

2» Che il Papa pofla liberamente fare le 
contrazioni , e votazioni nelle Città di Pu- 
glia, e Calabria, eccetto dove fi trovatte pre- 
fente il Re * 

4. Che nella Puglia , e Calabria il Papa 
abbia libere le legazioni ; purché le pe rione , 
•che manda , non devaftino i beni delle-# 
Chielc . 

5. Che in Sicilia la Chiefa Romana abbia 

pure le contrazioni , e vifitàzioni . ... 

r 6 . Che 



<4) Baro*, to®. 12. ano. 1156- pag. 403. 
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' 6. Che chiamando il Papa pe rione Ecclc- 
fìaftiche da Sicilia , il Re riteneri quelle , che 
gli paréri ritenere • >• » 

7. Averi in Sicilia la Chiefà Romana tilt* 
te 1 ’ altre cole» che ha nelle Indette Provin- 
cie » eccettuata 1 * Appellazione » e la Legazio* 
ne, le quali non mai lì tiranno » fuorché a 
petizione dd Re e de’ fùoi fiicceflbri . 

.. 8. Che dalle Ghie le , e Monade rj abbi* 
il Papa i dritti (oliti delle Co ntegr azioni » e 
Benedizioni, e che gli paghino, i debiti Centi.* 

. 9. Le elezioni delle per Ione Ecclefìadiche 
da promuove rfi (ì face in a a dagli EcclelìadicI 
in teoreta, e fi riferivano ad Re , il quale» 
(è non vi averà colà in contrario » vi* prede'» 
ri il fuo- contentò . Si pafla poi alle cole Se* . 
•colarì * 

10. Che il Papa conceda a Guglidmo, e 
fuoi Eredi Regnum Sic ilice » Ducatum Apuli » 
Principatum Capute cum omnibus pertincntiit 
fuh , Pie a poli m » Salernam » Ò* Adalphiam cum 
per t mentii! Jais , Marchiani , Ó* alia ,, quee. ultra: 
Aiarficam deb emù s habtre x Ó* reliq.ua tenimen* 
ta y quee- tene ma* &c. 

1 1* Pro qui bus omnibui vobh , wjlrifque fucA 
cejjoribus , O* Sancite Rumante Ecclcfite fideli - 
tatem juraz/imus , (> vobis ligium Ha magi um 
ficimus &c* • - - 

12» Et Qcnfum fcxeentorum febifatorum Jt 4 

’lV» 
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Apuli a , & Calabria > quingentorum vero dc^ 
fidar ibi a , vel /equivalerli in auro , vcl argento 
noi , nojlrot ha re dei Romana Eccfcjta J tatui'* 
mm armii fingàlii JUuhtroì * - < ^ - v/. 

- - E’ qui di nuòvo d* avvertire- y che le pa* 
Fole Regnum Sicilia del numerò io. don fi 
devono intendere per V Ifòla di -Sicilia -, che 
non èra in contròverfia* ma per il titolò Rea- 
le , del quale fi contendeva per quelle Pro- 
vincie i alle quali la Corte Romana volle dar 
nome di Sicilia cìtra Pbarum i come poco 
Avanti àbbiamò dettò . -E che non s’ intèndono 
per i’ Ilola^ tanto più fi -conférma dal vede- 
re la gran differenza -, che in quelli Capitoli fi 
ià tra quelle Provincie , e 1* Ifolà , imponen- 
do elprefiàmente a quelle fòle , come fènda- 
li, il Gènio-, e che in effe Si Papa efèrcitaffe 
tutta la fùa gin ri dizione s : e per contrario 1* 
Ifola y còme non feudale 1 , fi lafcia totalmente 
libera di cenfò-, e d’ ogn’ altra re cognizione -, 
e fi vietano ài Papà le Appellazióni y e Lega- 
zioni-, e fi ftabìlifce 1 , che dagli -Ecclefiaitici -, che 
-il Papa chiamafTe,', trattenga il Re qu«lli> che 
vorrà trattenere': prerogative tutte -, alle 'qua- 
li il Papà non averebbe al certo confèntito , Tè 
-anche l’ Ilòla foffe -fiata fuo feudo-, come quel*- 
ie Provincie» •£-- «.'v;v -y- ‘ * • v 

Confermò il Papa Adriano , còme dicemw 
: mo y 'fi Elidetti Capitoli con ftia-BoIla fpedìta 

; -i S* li 
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il medefimo giorno , ficcome è riportata 'dal 
Baronia (a ) .. . : •? 

Siami qui- lecito per digreflìonc riflette**- 
re, che ne i tre. de’ riferiti articoli, cioè fé*-, 
fio y fèttimo , q nono , fi contiene tutto, quel , ‘ 
che di giuri dizione Ecclefiaftica aveva, conce- 
duto, al Conte Ruggiero, il Papa Urbano Ih per 
la. Tua Rolla dell’ anno 1098. ,, che il Cardi- 1 
naie Baronia impugna a torto, per falla . Sic-*» 
che Papa Addano* che confermò quelli Ga- : 
pitali non concedette nuova preeminea^a» alt 
Re Guglielmo , ma quell’ iflefTa , che avean— *: 
goduto i fùoi predecefTori ^ . . 

Al Re Guglielmo I.. detto, il Maio ,, che 
mori nell’ anno. 1 {decedette il figlio Gu- 
glielmo ih agnominato il Buono , effendo. già> 
premorto, il primogenito Ruggiero . E perchè* 
Guglielmo, era. in età puerile di anni 1 4. > ih* 
Padre nel Tefhunento. gli la/ciò per Balia la. 
Regina Margherita fila moglie.. Or quello. Re. 
pafsò. si. buona corrispondenza col ; Papa AieR 4 
landra III. , che poco appreffo di efTer affunto 
alla Corona ,. avendo intefò ,. che il Papa. era. 
aHediato àia. Roma dall’ Imperatore Eque rioor 

Bar- 

.• l - » • ' \ •: • 

■- < '■ • ' .1.1 ■ ■■ II— "" ■ ' '' ' *' ■ < l j 

.. _ .* ,*.«* .»• j a 

(4) Baron. tona., 1 9. ano. 1156. pag. 404» . - - •- 4 - y j 
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BarbarofTa 3 gii mandò fubrto due galere (a) , 
e grofla fomma di denari 3 acciò fi mettefle in 
folvo: e quando il Papa andò a Venezia a_^ 
pacificarli coll’ Imperatore , gii mandò il Re 
fette galere (b) coti lùoi Ambafeiatori , e con 
Romualdo Arcivdcovo di Salerno ad affilter- 
lo , e fervido . Continuò 1’ affetto reciproco 
tra ’l Papa , e lui per tutta la lunga vita di 
quello : onde è molto verifirmile quel, che ri- 
ferifee Sigonio (c) 3 cht -Guglielmo in fùccede- 
re al Padre abbia mandato Ambafeiatori al Pa- 
pa Aleflandro , e predatogli omaggio-: benché 
nc Baronio , che enumera tutte le Inve-ftimre 
prefe da i Re di Sicilia , nè Rainaldi ne fan- 
no menzione •veruna , L’ omaggio però farà 
flato certamente nella conformità dell’ ante- 
detto, che predò dio Padre a Papa Adriano, 
e con la conferma de’ Capitoli in quello con- 
tenuti-: non dovendoli credere-, che un Papa 
tanto affezionato, ed obbligato aveffc voluto 
pretendere novità da un Re artico , e bene- 

fot- 


M Baroli, tot». I*. ano. 11^7. pag. 54I. 

(6) Baron. com. m. ann. il 77. pag. VofT. De 2 f(|C> 
Latin, lib. $. cap. 7. pag. 782. 
iO Sigo«. De ffffw itali et lib. j 4. pag. gip. 
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fattore in pregiudizio della Sovranità.* clic go- 
deva in Sicilia. - : ! ? . ;./• . 

Morì Guglielmo II. l’anno 1189. lènza 
lafciar prole , e li Baroni del Regno acclama- 
rono in Re Tancredi (a) fuo Cugino ,, figlio: 
naturale di Ruggiero Duca di Puglia, che lu 
figlio del Re Ruggiero , e premorì al; padre . 
Prelè fùbito Tancredi la inveftitura da Papa 
Clemente III. , che volentieri glie la concedet- 
te , per prevenire le giufte pretenfioni dell* 
Imperatore Enrico VI. , che a nome, della-- 
moglie Cofianza figlia legittima del Re Rug- 
giero, e Zia del Re defonto pretendeva la— * 
Ìuccefiìone accordatagli ne’ Capitoli Matrimo^ 
mali di co n lè nfò 'di tutti i Prelati, e Baroni 
del Regno. - Ma perchè il- Papa non voleva 
Re di Sicilia i’ Imperatore , facilitò in tutto 
Tancredi ( b ) . Quella InvelÉcura fu uniforme 
a quella , che Papa Adriano concedette al Re 
Guglielmo L , come afferma 1 ’ Autor della Vi? 



£«)J&ioca£d..jL$. Gemano imprclTo da Ughcll. tei tooJ 
j. dell’ Italia Sacra pag. 

(*) *«<»»• «*5 1*. aoiu 1189. pag. 819. 

0pufs^r.xy % Hh 
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ta d’ InnoCenzio HI. (a) t dicendo t che quella 
fu rinovata da Papa Clemente : Attenderli quòd 
Privilegi unt concefjimh ìndultum primo ab Adria- 
no j (jh remuatum pojlmodum à Clemente : e pe- 
rò non indufTe oregiudicio alla Sovranità di 
Sicilia. > 

■11 Re Tancredi dopo aver regnato quat- 
tro anni in Continue moleftic dategli nella Pu- 
«Jia dalle armi dell* Imperatore marito di Co- 
flàn2a fili Zia j terminò la Vita nell’ anno iipj*. 
E perchè poco' avanti gli era premorto il fi- 
glio primogenito Ruggiero 3 il quale aveva egli 
fatto già coronare Re di Sicilia , gli /dece- 
dette il (èeondogenito Guglielmo ■ IH. in età. 
, puerile lòtto la tutela delia Regina Sibilla, 
foa Madre . Ma pochi mefi durò il luo Re- 
gno; perchè il feguente anno 1194. venuto 1* 
Imperatore con potente armata fi impadronì 
prima della Puglia , c poi anche della Sicilia & 
tid allertata con ampie promette la Regina Si-» 
bilia 3 acciò ialciafiè il forte Caftello di Cai- 
tabellotta > dove co’ figli fi era ricoverata., e 
Yenilfe da lui in Palermo : com* ella venne co’ 


..... .. 




(a) Asoli, rat a Itomeli, iti. he! tornò dèlie ’fte Epifta 




-f • r 
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figli , è V Imperatore li ebbe in dio potere , 
li lece tutti prigioni con molti Prelati t e.-» 
Baroni, e li mandò in Alemagna,, dove lece 
acciecare. , e caftrare il Fanciullo Re , il quale 
poco dapoi fini la vita in prigione. 

Enrico non prete lnveftitura dal Papa—* » 
e (Tendo fiati 1’ uno , e 1* altro tempre in conte- 
fe . Ma dopo la di lui morte (eguita nell’ an- 
no 1197. la Vedova Regina, ed Imperatrice 
Coftanza fece richiedere al Papa Innocenzio 
UI. per fe , e per il figlio Federico Bambino 
uteito appena dalle falce , che gli confermane 
la lnveftitura concella da Papa Adriano lily 
al Re Guglielmo 1 . fuo fratello in conformità 
del Diploma , che Guglielmo ne mandò a quel 
Pana, e ficcome 1 ’ avea rinovato Clemente-* 
HI. al Re Tancredi. Fece difficoltà il Pa- 
pa (</) per quelli quattro Capitoli concernenti 
alla giuridizione Ecclefiaftica , cioè all’ eiezio- 
ne de’ Prelati , alle Appellazioni , alle Lega- 
zioni , e a non mandare i Prelati al Conci- 
lio , e voleva , che la Regina li rcnunziafie* 
Alla fine fece (pedire la Bolla , nella quale 

ri- 


f i f 1 , » £ r ' * L • ^ • l , zi*' * ' * • * 

. (a) An*a. teprack. in yit* liinoc. pag. 8, c 5. ,> 


% 
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riformò in parte i Capitoli fiuietti ; ma in tut- 
to il retto fi uniformò a quella di Papà Adria- 
no , ed al Diploma del Re Guglielmo , 
quafi fi fervi delle raedefime parole-; dicen- 
do • Concedi mus Regmim Sicilia? } Ducutaci? Apu- 
Ut , & Prìncipatum Capo*? cum omnibus per - 
tìnenttU fùs ; Neapolim , Salemum , & Amai- 
fiato cum pertìnentiiìfim ; Matfiam y & ‘alia , qua? 
ultra- Mar pam biùere debetìs : Or. e venendo 
poi al cenfb > dice : Cenfum ■ vero- fexcentorum 
fquifatorum de A pali a > Ó* Calabria , qnadrigen- 
torum vero de Alarfìa , vel <equiv aleni &*c. Or 
ficcome di quel Diploma dicemmo, che la-> 
parola Regnttrn Sicilia la deve intendere per 
il titolo Reale , e per quelle Provincie dira 
Pharum , e non già per V lfola : cosi dobbia- 
mo intenderla in quefta Bolla y la quale fi leg- 
ge regiftrata da Ode rico Rainaldi (a.) , ma 
non intiera 5 e lènza il giorno della Data — > y 
che manca parimente nella Rampata tra 1 epi- 
ttole di quel Papa ; ma da una precedente div 
Ktta alla medefima Regina Coftanza' (b)<. affi 
\\'.r. t . i * vv. ; 



(4) Rabatì. *Arml ■* a0B ‘ *!^V B T ^ 

iP) ipijhi. lmoc. UL tota* I* BptO. 410? pag. »V.. 

1 f. À, 
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19. di Nóvembre 119S. fòlo otto giorni, pri- 
ma delia morte di lei fi conofce , che quella 
Bolla dopo quel giorno fu Ipedira . Doveva por- 
tar quella Bolla il Cardinal Ottaviano Velco- 
vo Oltienfè deftinato dal Papa alla Imperatri- 
ce Regina Coftanza per riceverne 1 * omaggio , 
e allora dirle la Bolla > e perciò in ella pre- 
ventivamente fuppo-é il Papa , come preflato 
1 ’ omaggio j, e date reciprocamente le Ceda- 
le , o Diplomi 3 che dalla Regina le- ne dovea- 
110 (pedire . Ma quando arrivò il Legato io 
Sicilia 3 trovò morta la Regina ajli Z7. delP 
iftcflò mele di Novembre 1 19&. x e cosi non 
ebbe a ricevere omaggio , nè a dar bolla r 
come chiaramente afferma P Autor della Vita 
4 ’ Innocenzio (a) : Privilegi um non pervenit 
ad illam mortis accelerati one praventam : perciò 
non ebbe effetto 3 nè tal omaggia fi diede--. 
Onde reftò nel Tuo vigore •'la Bolla di Papa 
Adriano , che cò infermò il Diploma dei Rcp 
Guglielmo I. ~* 

Quelle fono le Invefliture prefe da i Prin- 
cipi Normanni , le quali , come abbiamo dlf* 
cor’fb > devono tutte intenderli per le Pro* 

1 - - r '* ■ • -vin*- 1 * 

< r. ' 

(*) Anoo. fupracit/ij V\U lìmt. pag. gì ; \y 
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«Micie Soggette a l Genio 3 e non già per J4 
SiciJia non mai cenSìta ,* Sulla quale la Chie~- 
Sà t Siccome prima non ebbe mai dominio s pè 
dritto veruno 3 come- ne* due primi Capitoli 
abbiamo dimostrato 5 cosi non lo potè nuov^ 
mente acquistare , equivocando iJ nome di Si-r 
alia , e confondendo il giuSto SènSo delle ri- 
ferite Investiture,. 

CAPITOLO IV . 

• Che de i Re della Cafa di Suevia il filo Impt- 
rator Federici IL prejlò omaggio ; e q*c- 
Jb futilmente deve Intenderli per la Sicilia 
citra Pharum , e non per * Ifola . 

A Lia morte della Regina CoStauza y che 
1* ultima de’ Principi Normanni , Fede- 
rico lùo Figlio » e Succedo re era in età di cin- 
que in Sèi anni. Onde ella nel testamento gli 
lalciò per Balio > e Tutore il Papa Innocen- 
zio III. > a cui atfèttuofàmènte il raccomandò . 
Era Stato egli , vivente il. Padre j eletto dà 
ì Principi di Germania SiicceSTore nell’ Impe- 
rio (a) ; ma dopo la morte di Enrico > pSTen- 
— do 


&«) RaiaaU com. i|. ano. num. <Ji. 
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do que’ Principi d* inclinazione diverfi a e fra 
loro dilcordi a parte elefle Filippo di Suevia. 
fratello del morto Enrico a e parte elelTe Ot- 
tone di Salfonia: ficchè divennero tre li com- 
petitori a quella fuprenja dignità , Ajl° r ^ 
Papa arrogando a fè la deliberazione di sì im- 
portante affare a con una fùa Bolla quali pe- 
modo di confìggo a in luogo di promuovere K 
intereffi di Federico filo pupillo a che era il 
primo eletto a gliene tollè dal capo la coro- 
na per timore 3 che unendoli in Federico alla 
potenza del Regno di Sicilia quella dell' Impe- 
rio , non avefle egli poi riculato di preftar- 
g Ji omaggio per quel Regno a poiché fin al- 
lora non 1* aveva preftato , Qual fuo timo- 
re dichiarò cosi (a) : Qjod non expedìat tpf.im 
Imperiar» obtinere , patet ex co a quoti per hoc Re- 
gnar» Sicilia? uniretur Imperio a Ò* èx ipfu mio * 
ne canfinderetur Ecclefta • ìRam a at catterà pe- 
ritala taceamas a ipfe propter dìgnitatem Imperi ì 
nollet Ecckfitc de Regno Sicilia fidelitatem a Ó* 
H) miniar» exhìbere a JiciU noluit pater tjus * 
Elei ufo pe? opera d’ Innocenzio il Re Federi 
co frettò la contefa tra Filippo a ed Ottone « 

che 



4 . c ' - - v V • • ; V ‘ % W. * *. • %- - ^ ✓ 

(4) Bulla ap. RainaLtom, 13. ano. 1200. nu«, 
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che durò per più anni ; ma non per ciò Fede- 
rico perde mai di vitta i a fùa pretensone all’ 
Imperio , e maggiormente gli fi acce le 1 ’ am- 
bizione 3 (mando nell’anno 120S. lù ucci fo Fi- 


lipoo il piu potente de’ pretenlòri, Conolcen- , 
do però Federico, che il maggiore oftacolo gli 
veniva fatto dal Papa, cercò per ogni verlò. 
guadagnarne la volontà con mottrarglifi tutto 
fommeffo , e dipendente da qualunque filo cen- 
no. Aggiunte anche i beneficj di lèmma im- 
portanza , donando a Riccardo fratello del 
Papa la Città di Sora , e lette altre Terre , 
e Caftella col titolo di Contea nè cefsò per 
il lùo intento dalle Jufinghe , lòmmilfioni , >e 
adulazioni verfo il Papa . Quelli attuti artificj di 
Federico non poco gli giovarono- poiché lnno- 
cenzio Idegnato contro Ottone , che egli 1 ’ anno 


iacp. aveva coronato Imperatore, 1’ anno ap- 
pretto izio. Io Icomunicò, e fece-, elicci 
Principi di Germania gii negaflèr i* obbedien- 
za , e ’I deponeflcro dall’ Imperio . Elettcro 
perciò fiiccettòre Federico (a) a’ 13. di De- 
Sembre ilio., ed egli attutile il titolo di Re/ 

■de’ 


(«) Sigon. de fygno Itd, lib. i5. pag. 1 6 » Invegea tom. 
*• .pag. ,'fc > ! ; ■ un - l ! *,r) 
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de* Romani, e di Augufto . Con tutto ciò In-, 
noce nz io non fi rifòlvette a confermarne la- 
elezione ; ma differendola, in lungo volle pri- 
ma efìgere da Federico più cofe , alle.: quali 
fuor di quel bifògno non farebbe divenuto. 
Aveva egli appena compito a’ z 6 . di Decem- 
bre di quell’ anno 1’ età di diciott’ anni , che 
fùbito Innocenzio gli mandò il Cardinal Gre-, 
gorio Crefcenzio, che gli faceflè predar i* 
omaggio , che non aveva preflato . Non potè 
ripugnare in quelle circoflanze il giovanetto , 
ed ambiziofò Federico : nondimeno il Diplo- 
ma, che ne fpedì nel mete di Febbraro izn.., 
riportato da Bzovio (a) ne’ fùoi Annali Ecclefìa- 
dici, fu concepito non già col termine pr» 
utraque Sicilia , ma coi fedito prò Regno Sici - 
lue , Dncatit Apuli* , ac Pr incipria Capute ; 
Ueapoli , Salerno , Amalphia , À'Iurfm 0 *c. è 
venendo al Ceufo diffe : Cenjum -aerò J excen - 
forum fquifatorum de Apuli a , Calabria , 
quadri ngeniorum vero de Marfia ,' vel tequivalens 
in auro , vcl argento noi , & b te re dei na/lri no* 

‘ - 1 bis y - * 



(a) Bzovius ^nnal. Eccl. tom. 13-ann. isii.num* i.& 
a. O&av. Cajer. ifag, aip. 40. ptg. jag. y. ... 

*■ fT* s • * £ ' J 1 » 1 m>' *'.» ► #*»yt ^ . *0 
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bis yó* facce (fj ri bui annìs fmgalìs- per f?he#iia v La- 
onde , ficcarne dicemmo* degli omaggi cTe i Re 
Ruggiero >. e Guglielmo-* così; diciamo- di que~ 
Ho r nel quale; non effendoii nominata* 1 ilo - 
la- di- - -ideili ì 3 hì nè Sicilia-: tdtya: Pbaruw 5 ne; 
utra/uc* Sicilia ,, ed avendo imbotto - il Ce ufo, 
efprjfflinente: a. quelle fòle Provincie , che già; 
ufavunó- chiamar! Sicilia ,- di - quelle fole s’, iiij* 
t’éfe -fatto: li .omaggio . .Voìle di più il Papa r 
che PedétìooouJcnuticiaffa la pre rogiti /a. d.lla; 
elezione; de- Vefcovi- lungamente goduta, da’, 
fìiói predecefTorr la. quale non aveva* voluto* 
renunciare la. Regina iGcflanza. Tua madre ;*ed. 
egli : fùc co!ftn:tf jiménimciarl/L con .altro Diplo- 
ma. (a), dell’ i ile f fi. data dsl fumetto. Rrafol* 
fecitato. Federico- a; portarli in Germania, con- 
tro. Ottone u e pifTaudo per Roma , volle il- 
Papa da lui ,, die gli; daffe. facoltà.dLpotcr.dif- 
porrc a fùo, beneplacito della 'Contea, di Fon- 
di 3.. 'che il Conte Riccardo^ dell’ Aquila, per 
iùo . teftamento. lafciava. alla . Chiefà Romana : 
ed anche quella gli. concedè Federico con fuo 

Diploma. data in Roma. nel. mele, di Apri- 
le. 



:• . J*J V.iiii -rrs .-.se,*. \ r-\.. «,:i 'i ' 

(4) Dipi. apud. F^inaldàm tona» 15. anrv iait. num. $♦ 

CO Dipi. ap. Brinai, tom. 1 j. ann. la 12. num. 2 - 

• - -y ? ■ - A . •• n. 
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le 1211.' Volle 3* che coltre Jà' ^reimneia della 
Elezione de’’ .V. efco vi -y c Prdari lafèiafle an J _ 
che libere le 'Appellazioni delle Caule -£ccle^ 
fiaftiche al Papa;:’ che reminciafTe di fpogli *dePj 
Je Sedi vacanti:: che :rilàlciàlfe alja.Chiela tut-> 
to qifel-, che- le fpettafle;.: che la dovette aju- 
tare a ricuperare il perduto.: che le difende Uè, 
i fiioi dritti del .Regno di- Sicilia y Corfica.:, e; 
Sardegna . A tutto fu « coll retto devenir-e* Pe-^ 
derico con Tuo .Diploma (a) de-’ di Luglio 
n 13. E fin al in ente volle , che per. altro Di- 
ploma (b) a primo di Luglio 1215. prornet-» 
tette , cne in ctter coronato Imperatore <eman- 
.dperebbc dalla lui Patria potetti il figlio E11-' 
rico primogenito, il quale aveva già fatto co- 
ronare Re di Sicilia ; e che gli , rilalcecebbe- 
totalmente il Regno tanto di qua , quanto di, 
là dal Faro -, acciò non fi Jiriiflè .cojl’ lmp^-j 
rio : e che durante la minor .età -dir Enrico ■*. 
gli darebbe Governatore a beneplacito del Pa^. 
pa . Tutti quelli -Diplomi.,» e pregiudicj cIIof-, 



(«) Dìplom. ap. tom. ijv- ano» vai}, nuw. 23. _ 

24 de 2 5. 

{b) Dipi. ap+ Fji»d. toro* *3.:ann,?i2i£. nfliji. 38* „ 

• l£ -a, ,v .« -k .il ■,«* ) 
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fe Papa Innocenzio dal Re Federico fùo Pupil- , 
lo y prima che gli confermaiTe formalmente la 
elezione all’ Imperio :>e Federico per ottene- 
re il Tuo intento fu. neceflìtato {decombere > 
e tutto' dille a vogliaidcl Papa, c tutto prò- 
mifè, per poi ìlon attender nulla» E però quan- 
to egli diffe -, e premile hi que’ Diplomi , non 
fi deve avere in confiderazionc veruna , come , 
eftorto dalla fòmma autorità dei Papa , ‘e dall’ 
ambizione , 'c verfùzia di Federico , clic per 
quel verfb -volle lufmgarlo , e ingannarlo . 
Confermò finalmente Innocenzio nel pubblico 
Concilio di Laterano negli ultimi giorni di 
Novembre 1115 . l a elezione (a) di Federico 
in Imperatore : ma non i’ ebbe elio a corona- 
re $ perchè dopo lètte meli il prevenne la__» 
morte , e Federico cinque anni dipoi fu corona- 
to (b) da Papa Onorio 111. , che fiiccedette 
a Innocenzio l Ma fu di poca durata la buo- 
na corri fpondenza tra Onorio, e Federico, 
che fòpravennero varj dilgufti , i quali molto 
più fi accrebbero con Gregorio IX. , e con In- 
nocenzio IV. fuccefiòri 1* uno dopo 1* altrò 



(4) Ramai, tom. ij. ann. isty. num. 37. 
CO Rainal. tom. 13. ano. 12 a©, num. ai* 

- i i 
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nel Pontificato. Laonde Federico ne fu (co- 
municato » e dichiarato decaduto non fi>Io 
dall’ Imperio , ma anche da tutti i fiioi Re- - 
gni . Pati perciò graviflìmi travagli , finché fi- 
ni li fiioi giorni a’ i di Decembre (a) dell- • 
anno 1250. 

■" Era premorto a Federico il figlio primo- 
genito Enrico ; ma fòpraviveano tre altri » cioè 
Corrado 5 ed un altro Enrico nati di due di- 
ve rfi , ma legittimi matrimoni , e Manfredi» 
la cui madre Bianca Lanza molti affermano» 
che fia fiata da Federico fpofita in moglie--» . 
Certo però fi è » che 1’ Imperatore 1* aveva le- 
gittimato » ed abilitato alla fuccefiione . Per 
il fùo teftamento (b) inftitul Erede uniniver- 
fole Corrado in tutti i fiioi Regni » ed efpre^ 
fornente nel Regno di Sicilia : e ad Enrico 
lafciò il Regno di Artes , o quel di Gerufi- 
lem 3 qual delJi due Corrado gli volefle da- 
re : e mancando entrambi i fratelli lènza pro- 
le foftituì in terzo luogo Manfredi (c ) . Don- 
de 


(<0 Rainal. tom. 13. afro. iajo. num. 37. 

( J > ) Tcftara. di Feder. in un Codice manuferitto di caratte- 
re antichi fórno «ella Libreria del Mar-chefè dt Giarratan* : . -< 
(0 Oélav. Cajetao. Ifagog. cip. 34. pag. 243. — 
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de. fi vede , che equivocarono coloro.., che /cr?£ 
fero aver Federico .lalciato la Sicilia ad .E iv-fv. 
rico ; attribuendo forfè a quello fecondo .En- - 
rico la renuncia , che ,Federjco t .ne fece tanti 
anni prima all’ altro .Enrico primogenito^ ^he : 
poi premorì ai Padre.. . • > . r* 

Corrado a che ^fòpravific apDona quattio 
anni , ereditò dal .Padre 'più colio che i Re- _ 
gui , lo fdegno implacabile de’.Papi . Innocen- 
f.ifì Iy. prctefè che per la fcQmunica di 
Federico ., e dichiarazione ..di efTer -decaduto 
da’ Tuoi Regni àbile devòluto ..alia .Chiefa il 
Regno di Sicilia, Puglia, Calabria, e Capua.. 
Onde fece , che Napoli -, e molte altre -Città 
della Puglia, e li principali Baroni fi ribellai 
lèro a Corrado , ,e fi «fòttomecteffera alla—* . 
Chiefa . Cominciò anche d\allora ài Papa (a) 
a trattare .d’ infeudar quelli Regni ad altro 
Principe , per privarne .affatto , ..ed .eftirpare . 
la progenie di Federico . ,E perchè Corrado . 
cercava ricuperare con 1’ armi le Città ribql- . 
le di Puglia ; ne fu t dal .Papa fcomunicato , 

C perfèguitato, ed in qaefti continui travagli 


(a) Rainal. .. Annoi. iEcclef. tora.uj. ann. il 253. nurn. a. 
jBl nura. j. ,c.u W .m.jvJ ó> 
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lalciò' ; di vivere, nell’ anno* 12^4. 3 nè Inveiti-- 
tura; ebbe a prendere, giammai .. 

Reftò: di; Corrado* uni fòl figlio» bambino 
di due. anni , thè. col nome, del Padre: fu detto 
Corraditxn Gli diede. Corrado’ nel teftamento 
per Tutore e: Balio; Bertoldo* Marche fe di 
Henneberg ed ordinò , che fi lòttomettdle il 
bambino; alle: mani ed alla* grazia’ della’ Sede 
Aooilolica. Nulla, o doco* giovò a» Corra iino > 
quella difpofizione. dei’ Padre : . perchè il Papa 
risòluto a. voler: per la Chiefà la pofTefiione 
di quelle Provincie ,■ altro, di clemenza: non. 
u$ò per il Pupillo fuor che: confermarlo Re 
di G.èrufàIem:(V) , .e Duca di* Suevii delle; 
quali; dignità , e Dominio aveva dichiarato de- • 
caduto • Corrado filo- Padre ; e gli permifè una » 
lècci, riler va di ragioni , (òpra il Regno di Si- 
cilia . ll Balio ; Bertoldo- fu ben diligente a 
prenderli ih telóro’ lalciato da: Corrado ; ma; 
vedendo,, che. il Papa i armava >.c • le- Città , e 
Baroni di PugJia.in rivolta,, re nunzio» il 1 Ba- 
Jiato^f/t) ,-e infieme. cogli altri .Baroni ancor - 
fedeli pregò » Manfredi 1 Zio di . Corradiho , che : 

; t - ’h vo- : * 



(a) Riiaa!. tomi* ij^ann. 1254.. num. 47.' 

(b) Kain.il* torn, 1 j. ano. 1 154. nUm. 49. $0. Se fl-qiicftt* 
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’1 volefie «gli aflùmere . Vi condifcelè Man- 
fredi ; a condizione però , che gli giuraflèro fc-? 
deità non lòlo come Balio del Re Pupillo 3 
ma ancora come (ùcce flore del Regno 3 quan- 
do Corradino morifle lènza prole : © ciò ili 
virtù del Teftamento dell’ Imperatore luo pa- 
dre > che 1’ aveva chiamato alla (ùcccflìone con' 
(òftituirlo clpreflamente a i due fratelli . Fu 
perciò Manfredi giurato fùcceflore , ed intra- 
prelè per allora come Balio il comando . 

Il Papa fratanto entrato con grotto elèr- 
eìto in Napoli fè ne relè padrone , e molti 
Baroni , e Città della Puglia fi fòttomilèro vo- 
lontariamente alla fiia ubbidienza. Mandò an- 
che alcuni Frati , e Nunzj in Sicilia , i quali 
riduflèro alcune Città al fuo partito . Manfre- 
di per allora filmilo fòmmiflìone , ed ubbidien- 
za a i voleri del Papa 3 con la rifèrva però ; 
fidve le ragioni del pupillo Corradino , e le 
lue: ed andò di prelènza a riverirlo. Ma tro- 
vandoli col Papa, che flava infermo nella Cit- 
tà di- Teano 3 occorfe 5 che i lèrvidori di Man-- 
fredi uccilèro un lùo neipico (a) ; donde Man-: 
ffedi prelò prefetto di temere i rigori del Pa- 
pa , 



00 Raiaal. toni. 13. ann. 1254. num. £7. & fequent. 
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pa, follecitamente le ne andò a Lucerà . Ivi uni 
buon numero di milizie , c cominciò a ricupera- 
re perCtorradino le Città, che fi erano fòttomefc 
fc al Papa ; e venuto a giornata'con Tele rei to del- 
la Chiefà , lo ruppe , e n’ ebbè una gran vittoria * 
Morì intanto Papa Innocenzio IV., e fu ; 
afTunto al Pontificato Aleflandro pur IV. Nou 
perdè tempo fratanto Manfredi , c ricupe^* 
rò tutto il perduto . Or avendo ifl Re^ 
gno , e le altre Provincie alla lira ubbidien- 
za, nell’anno iz^S. lì lparlè ; Voce , benché 
falla, che Corradino in Alemagna era morto*' 
Onde Manfredi , che era fiato già prima giura- 
to lucceflore , fi fece coronare Re (a ) > né cu-*» 
rò d’ i uve Ili tura . . ■ ■■ • iji.-.ìv» £ 

Non erano riulciti nè a Papa Innocenzio y 
nè ad Aleflandro i trattati promeflì in Inghil- 
terra di far aflìimere al Re Enrico III. la guer-; 
ra contro Manfredi , con dare il Regno di Si- 
cilia a Riccardo, o vero ad Edmondo j que-^ 
gli fratello , e quelli figlio di quel Re . Nè 
Urbano IV. , che luccedette ad Aleflandro , po- 
tè perfuadcrc il finto Re Ludovico IX. di 






(4) Rainal. toni. 1 j. jwnj 1x5*4, aum. S. e fegucut, 

t * 4 “ • * • < ^ * - 1 *' 1 r - t 4 UK'? «• . ». *> • . % 
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Francia,, che npn fi face'fle fcrupola, e non 
avcfle per Icaudalolo lo (poglur Corranno 
del Regno, che gli era dovuto (a) . Perfua- 
f e : bensì Urbano con vive iattanze Cariò Con- 
te, d’Angiò fratello, di -San Ludovico , il qua T 
Je accettò .1* offèrta iftigaco dalla Moglie Bea-, 
trice , che vedendo le tre fùe lòrelfe Regine , 
una di Francia , V altra d Inghilterra » e 1 
altra di Qqrmania 5l lòfFiva mal volentieri il 

baHo ^titolo : di Conte Ha (J?) * 

Stabilito quello concerto le ne mori in—* 
pqchi meli Papa Urbano 5 ed alla oede Apo- 
ilolica, fu inalzato Clemente IV. Francele^ . 
Quelli. Riandò ..a Carlo la inveffitura (c) co i 
patti concordati 3 nella quale dille invellirlo 
de* Regno Sicilia , & Terra citra Pbarm ^ co- 
me. oliel’ aveva offerto Urbano (d) 3 e 1 og- 
octtò al cenlò di ottomila oncie di oro • Que- 
lla invelli tura averebbe dovuto intenderli del T 
le Provincie citra Pharum fegregate dall Ito- 
le di Sicilia 3 le quali anche elTe erano chia- ; 

ma- 


V 




(a) Raìnal. tom. 14. UnTtlWl num. £17 
CO Rainal. tom. 14. ann. 1264. num. 12. 

CO Rainah-to®i nam..i i r & iequent. 

(Ó Rainal. tòm. 13. ann. 1253. num. j. 
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mate Regnrim Sicilia , (> Terra dira Prarum , 
come piu lòpra abbimi detto j e come da poi 
dichiarò , e ftabiiì Urbano VI., e non doveva 
intenderli , che comprendefle 1* Ilòla di Sicì- 
Ila > la quale non era fetido della Chicli, nè 

mai a cenlò era Hata fossetta: e della foia » 

Sicilia dira Pharum la ititele da poi il Papa 
Leone X. , il quale dilpenlàndo per Carlo V. 
al patto annodo da Clemente in quella inve- 
Altura, e replicato nelle lìifleguenti , che i Re 
di Sicilia non poteflcro concorrere , nè accet- 
tare la elezione all’ Imperio , dille (et ) , che_* 
ciò era per la Sicilia dira Ph-irum: e non dir 
le per 1’ una , e 1’ altra Sicilia , che entrambi 
£arlo V. poflèdeva . M i in quelle circoftanae 
di tempo C irlo d’ Angiò la fece valere per fi’ 
uno , e per 1’ altro Regno , mentre 1’ Ilòla di 
Sicilia morto Manfredi non aveva chi ne di- 
fendefle la Indipendenza y e Sovranità . Or il 
Papa inlìemc con la inveftitura IcrilTe premu- 
tole lettere al nuovo Re Carlo lòllecitandolo, 
che ne vernile previamente alla conquida . Ven- 
ale Carlo con potente eie rei to a Roma , ed il 



£4) Bolla in Raiaal.tom. ao. ann. ij*l. num. SucSz. 
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.Papa, che dimorava in Perugia 3 manti© c in- 
■ que Cardinali a coronarlo inlìcme con Beatri- 
ce dia moglie: il che fu fatto (biennemente 
• il giorno della Epifania 1’ anno n55. e Carlo 
predò loro 1’ omaggio prò Regno Sicilia y oc 
. tota terni „ qua eji citm Pbarittn , ujquc ad con- 
finiti terrarum eyufdem Romana E cele Jì a (a) - 
• Ulci dunque Carlo da Roma con nume- 
rolò Elèrckoa ed entrato in Puglia venne fi- 
lialmente a giornata con Manfredi ma quelli 
tradito dal Conte di Caletta, ed abbandona»- 
to dalla maggior parte de’ fuoi vi redò- mot- 
to a ventilèi di Eebbraro mille duecento lòfi- 
làntalèi ; e Carlo Vittorio!» si impadroni in_> 
brievc di tutte le Provincie ci tra Pharum , e 
poco- apprefib anche dell’ Mòla di SicìJLa . 

Era aduito in quel tempo all’ età di quin- 
deci anni Cor radino, e molti Baroni di Sici- 
lia, di Puglia, e di. Alemagna- adèzionati al- 
la Cala di Suevia P efortavana, che venillè a 
ricuperare il fiio Regno. Animofii all’ impre- 
fà il giovanetto Re , e formato buon eie rei- 
i to pubblico un compafiìonevole Manifedo de- 
«li aggravj fattigli da i Papi , col quale corn- 
ino^ 


t'-ij 


t *: 1 ,f 


C a ) Raiml, tom. «re. ia 66. nuoi. 4; 
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uio/Tj grandemente gli animi de’ Popoli , e^» 
molti alzarono V arme di Carradino . Il Papa. 
Clemente T che dimorava, ih. Viterbo^ ,, lo Ica- 
mimico- più volte ; ma nè egli ,, nè il Re Car- 
lo poterono impedire Corradino ,, che non en- 
trale in Italia,, e venifle a. doma, tirando al 
fùo partito- eziandio quella Città.,, e moltifll- 
me altre e lperialmente in Sicilia T toltene- 
Palermo,, MeiTTna, e Siracu la „ tutte le altre 
Città. 1’ acclamarono* .. PalTato. poi Corradino 
nella. Puglia venne: a-, giornata. Creoli’ eie r ci- 
to del Re C irio a! ij.. et’ Agodo ndS. e ben- 
diè.' da. principia modrò* la. fortuna volergli? 
dar la vittoria^,, alla, fine fu: vinto ,> e (confit- 
to il lùo> e lerci to- Corradino coi Duca d’ Au- 
ffcria: anche egli: giovanetto ,> e tre- altri fuggi- 
rono ,, e fi. ridulféro: a. Roma... Rivoltatofi pe- 
rò quel. Popolo, in. fèntire là vittoria, del Re. 
Carlo , ; le ne ulcirono- travediti Corradino ,. e 
’i Duca con que’ tre,, ed andarono alla mari- 
na di Alluri „ per paflàre- con una. barchetta: 
a: Pila:, ma ricouolciuti da Giovanni Frangi- 
pani Signore di' quella Terra: ,> furono» fatti* 
prigioni,, e dati al Re Carlo. Li tenne Car- 

, la» 

* • » > • . I V • < . I .. '■ J 
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lo un ain) in -prigione , c fì.ilmente concin- 
natili a mo *te li «dèce ambidue decapitare à’ 
16 . d’ Ottobre r 2 5 $. 5 effondo Corradino iti 
età dì foli dieciifette anni . Quello Prencipe , 
come hot! fruì vollero i Papi riconolcerlo per 
Re dì Sicilia , anzi lo leomunicarono , per- 
chè fe ne attribuiva il titolo, non iu mai il 
calo , che pigliaffe ìnvellitura . 

Rollava della Cifii di Suevìa Collanza 
II. figlia primogenita del Re Manfredi , il qua- 
le > Come dicemmo , per il tellamento del 
Re , ed Imoera oro Federico IL fu chiamato 
alla luccctftone del Regno nel calò, che Cor- 
rado > ed Enrico primi inftituiti mane afferò 
lènza prole . Or elfendo venuto quel cafo per 
la morte di Corradino , gli fiucce d è Collanza 
rapprelèntante la perlòna di Manfredi fuo Pa- 
dre in tutti li dritti del Regnò. Era fiata el- 
la da lui data in moglie a Pietro di Ara- 
gona figlio primogenito del Re Giacomo I., 
a cui luccedette in quel -Regno. 

Or poiché il Re Ca io vittoriofò palsò 
à càlligarc con lòverchia levefità., e con at- 
ti anche crudeli tutte le Citta, e di Baroni , 
che aveano aderito al partito <ìi Gorradino , 
c fieramente adirato contro i Siciliani volle 
non fedamente;, che i fiioi Governatori li op- 
primeffero con impofizioni , e collette elbròi- 
tanti > ma perniile loro anche la libertà, di 

mlàre 
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ufàre ogni fòrte di llrapazzo : i Francesi traiceli* 
dendo tutti i termini del fòlfribile 3 c com- 
mettendo enormità anche contro la pudicizia 
delle donne (a) diedero gìnfto motivo al fa- 
molo Vefpro> Siciliano, nel quale il Martedì, 
di Pafqua di Refurrezione dell’ anno 1182 , fu- 
rono uccifì tutti i Francefi > che fi trovarono 
in Sicilia. Antecedentemente a quello fucceflò 
alcuni Baroni congiurati con Giovanni di Pro-, 
ci ja aveano inviato l’ ifteflo Procida a rappre-. 
ièntare al Papa Nicolò 111. le opprefTìonì , che 
pativa la Sicilia 3 ed implorare i di lui caldi 
ufficj appreflo il Re Pietro di Aragona 3 e fa 
Regina fìia moglie 3 acciò vcniflero a ricupera- 
re il loro Regno ufurpato a torto da un Prin- 
cipe 3 che non vi avea verun dritto , Ottenne " 
il Procida dal Papa quanto defìderava j dalla 
cui autorità avvalorato fè ne paisà a Catalo- 
gna a per Iliade re anche a nome dal Papa quei 
Re y e gli riufci impegnarli ad afliiinere 1’ im- 
prefa. Tacque il Baronia, e diffimulà quello 
operato di Nicolò 111. a per non inoltrare , 
che quel Papa riconobbe il Re Pietra, c Ca- 



(4) Lettera del Papa Clerneote IV. al Re Carla regiftrata 
dal Raiaal. tom. 14. aaa. 1268. num. 36.. 1 
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Aanza per legittimi fùcceffori del Regno di 
Sicilia , quando egli volle a torto chiamarli 
Tiranni 3 e In valori ; ma un lecolo prima di 
lui lo laido Icritto cTpreffatnente fi Piati-' 
iia (a) dicendo 3 die il Papa Petra Arago - ' 
mm Regi perfuaferat a ut in jure boere ditario Don- ' 
Jlantiae uxori: futi Regnurn Sitili £ r epe te re an- 
aiterei ur ; cd anclie poco avanti al Baroni© 1© 
replicò il Giacomo in quelli termini (b) z Ope- 
ra Joamiis Procita: Petra Aragonum Regi per - 
Jaafit 3 ut Jure boere ditario Confanti a: uxori: fuae-t 
qua Regi: Manfredi fìlia fuerat 3 fufulam Si- 
edi am Carolo adìmeret . Alleili per dò il Re_* 
Pietro una buona armata. Umiliando voler far 
imprefa in Barbcria, e di là fatta vela per 
Sicilia giunfè a Trapani ( c ) nel mele d’ Ago- 
ilo 1 1 8 z. Fu ricevuto con giubilo da tutti i 
Siciliani , e palpato fùbito a Palermo lu coro- 
nato Re di Sicilia (d) . Vi chiamò 1’ anno ap- 
pretto anche la Regina Collanza co i figli ; la 
quale lalciato in Aragona il primogenito Al- 

fcm- 



(fa) Platina Viu TfictL 1U, 

££) Ciac«nius Va a Tficol. UU 

(0 Suriea ninnai, de *4ragtn, tom. I. lib. 4. cip. az. 
pag. 248. 

(A) Nicaitr» limjfritto pag. 11 . Pieri Gene al og- pag. 
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fonfò conduflè {èco Giacomo , Federico , e 
Violante , e capitò in Sicilia nel mele d’ Apri- 
le 1283. (a) Ricuperato dal Re Pietro tutto il 
Regno dell’ Ifola di Si'cilia , e riportate piu 
vittorie contro le armate del Re Carlo , fi sfi- 
darono 1’ un P altro a duello (b) 3 e concer- 
tarono per luogo dello {leccato la Città di 
Bordeos nella Ghienna {òtto il dominio del 
Re d* Inghilterra. Perciò il Re Pietro fi par- 
tì da Sicilia , e lafciò al governo la Regina 
Coftanza , e 1 ’ Infante Giacomo . Non fegul 
il duello ; ma perchè il Papa Martino IV. 
aveva {comunicato il Re Pietro 3 e dichiara- 
tolo anche decaduto da i Regni della Corona 
di Aragona con invertirne Carlo di Valois fi- 
glio di Filippo 1 ’ Ardito Re di Francia 3 fu 
neceflìtato il Re Pietro ritirarli in Spagna al- 
la ditela di que’ fiioi Regni . Continuò la Re- 
gina Coftanza il fuo foggiamo co i figli in 
Sicilia ; ina dopo che Giacomo filo fecondo 

fi- 


(a) Nicaft. Manufcritt. pag. 37. Anon. Gcfìa Come . Barcin • 
in Marca. Hifpan. pag. 562. Pirri Chronol. pag.- 24. * 
(&) Ramon. Montaner. Cronic. cap. 72. pag. 5*3. Surica adu- 
nai. tom. i. lib. 4. cap- a$. pag. 252. Mariana Uiflor. 
lib. 14. cap. 6. pag. 67 z. £dit. Lat. 

opufcSiC'T'Xv* • tr 
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figlio per la morte del Re Pietro , e xie! Re' 
Allonfb di Aragona , tome appreflb diremo , 
•fùccedette a quella Corona 3 e fi concertò col 
Papa , e col Re Carlo li. di cedergli la Sici- 
lia , ed andò a iRoma ( a •) a celebrar le fiie_^ 
mozze 3 e quelle della lòrella co i figli di 
‘quel Re -, anche Coftanza pafsò a Roma—* 
con la figlia . Fu ella dal Papa alfoluta del- 
le cenlure , e non ebbe a prendere invefti- 
tura veruna, pofledendo allora la Sicilia Fe- 
*derico fiio terzo figlio . Da Roma le ne an- 
*dò col Re Giacomo a Barcellona, dove fini 
la vita a’ 9. d’ Aprile 1300. (b) a o più torto 
‘ (V) 3 ed in lei fi eftinfè in Sicilia la pro- 

genie della Cala di Si: e vii , li cui Re di lèt- 
te 3 che furono , nelfun altro , fuor che Fe- 
derico 3 prelè dal Papa inveftitura , e quell* 
iftefla da lui prelà deve nondimeno inten- 
derli della Sicilia dira Pbarunt 9 alla quale 
lòia fu impofto il cenlòy e non già dell’ lfòla 
di 'Sicilia , che ne reftò libera , onde non ven- 
ne pregiudicata la lira Sovranità . 

CA- 

ò.*. . .... ...... 

- • ’ , . 

CO Surita sfnhdl. part. j. lib. 5*. cap. 2$. p«g. j8o. 

f 0 C brode. Barrinoti, in Marca Hifp. pag. 757. 

CO Garivai toni. 4. lib. 32. cap. 1 1. pag. 49. 
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CAPITOLO' V. 

Che dei nove Re della Cafa di Aragona , chc^t * 
regnarono nell ’ Ifola di Sicilia , / ,/ò/z 

IL , ff /**/■/» ///. riceverono 

ìnveflitura dai Papi ; ma non perciò pote- 
rono indurre pregiudi ciò a i Sue ce flore* 

M Olto prima della Regina Coftanza erar 
morto in Catalogna agli 8. di Novem- 
bre 1285. il Re Pietro di Aragona ferito (a) 
in una battaglia avuta col Re di Francia 3 il 
ouale ad iftigazione del Papa Martino I\ . (by 
faceva ogni sforzo per occupargli 1 Regni dt 
Aragona , Catalogna , e V alenza . Or 11 Rjc 
Pietro non avendo ricuperato altro per 1 * 
Re<*ina Coftanza , che la lòia lidia di Sieiliar 
non lo «getta a ccnlb , ne ad altrui diretto 
dominio , come lòpra abbiamo dilcorld » non? 
volle pigliarne inveftitur-a*. Laonde ne. fu< per-*. 
fè°uitato da i Papi, e con le armi fpirituali, 

0 e con 



(a) Ràinal. tom. 14. ann. 1 nuot. 2$* 

(b) Marian. Hifior» lib. 14, cap. 9* àjj, Edit. Ut. 

* * w **‘ • * >• . . v «-.•*. « »»»-*• * «• 
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c con le temporali accoppiate a quelle del Re 
Carlo di Angiò* e del Re Filippo di Fran- 
cia . Per il fùo Teftamento lafciò eredef de’ 

' Oidi Regni paterni il. figlio Alio nlo primoge- 
nito 5 e non fece menzione della Sicilia, co- 
me dicono 00 Stinta , e Mariana . Quello 
però .Aggiunge , che della Sicilia n’ era fiato 
g a prima giurato fècce (Fu re 1’ Infante Giaco- 
mo fècondogcnito ; per la qual ragione for- 
fè , o perche non era Regno fùo proprio , ma 
della moglie- Còftanza allora vivente, non ne 
fece memoria . Ma Ramon Montaner (b) , che 
fu utìo de’ Capitani del Re Pietro , e fi tro- 
vò prelènte a tutto , dice elprefiamente , che 
nel teftamento lafciò il Regno di Sicilia all’ 
Infante Giacomo, c che a quello follimi Fe-, 
derico terzogenito . Anche l’ anonimo mano- 
jfcritto riportato da Rainaldi (c) afferma, che 
Giacomo fu coronato .Re di Sicilia in virtù 
del teftamento del Padre . Più diftintamente 
JJicolò Speziale (d) , che vifte proffimo a que’ 

tem- 


Surita part. i. lib. 4. cap. 71» pag. 298* Mariana Hijlor • 

lib. 14. cap. 9. pag. 681. 

( ’b ) Montaner Cronica cap. 14$* pag. 121 , t ' 

(c) Rainald. toni. 14. ann. :a86. num. 8. 

(< 0 Special, impreff. colla Marca Hifp> lib. 2. cap.7. pag 62 7, 

’ 1 
» « 
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tempi , riferire la difoofizione del Re Pietro 
circa la Sicilia , dicendo : Tejìameni’tm Regìe 
p:ibli c $ dì'jtdgatum cjì , per qiod Alphor/im prì- 
mogenìtum ejns f 'tarane Regem Aragonnm , Ò* 
Jacob am Regem Sicilia? ìnmiebai • addii) qnd fi 
contingerel Alphwjuw non re li eia Arili Prm'e 
decedere , Jacobus UH in Regno Aragwrm /ac- 
cederci , Regnami] ne Sicilia ■: ipjo ] are cederci Fi- 
derio . 

Giacomo dunque , che fi trovava in Si- 
cilia, in felpe re la morte del Padre convocò il 
Parlamento generale , e fu coronato (a) Re a 
2. di Febbraro 1186. Se ne rincrebbe mohifTì- 
mo Papa Onorio IV. , e nel giorno della Ce- 
na del Signore pubblicò un Monitorio (b) 
contro Giacomo , e contro Coftanza fùa ma- 
dre 3 che ufcifTero da Sicilia prima del gior- 
no dell’ Alcenfione dell’ ideilo anno ubò. , e 
non avendo elfi ubbidito , li {comunicò . Efc 
fèndo poi morto nel 1291. Alfonfò Re di Ara- 
gona fratei maggiore di Giacomo lènza aver 
lalciato prole , fi parti fubito Giacomo da Si- 
cilia per afiicurarfi la flicceffione a que’ Re- 
gni, 





(4) Montaner cap. 148. pag. 12$. Nicaftro MlT, pag. 64 . 

Speciale lib. 2. cap. 9. pag. 61 7. 

(b) R ainai, taja. 14. ann» u 8tf • num. 6. 8 i fc<ju* 
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gni , la quale il Papa Nicolò IV - . gli procura- 
va per ogni verlo impedire (a ) . Arrivato Gia- 
como a Siragolà di Aragona , e convocate le 
corti 3 fu coronato Re dì quei Regni a’ 24. di 
Settembre 1291. Aveva egli in luo potere Car- 
lo Principe di Salerno figlio del Re Carlo I, 
d’ Angiò , il qual Principe nell* anno 1284. 
in una battaglia navale avuta con li Capitani 
del Re Pietro vi era reftato prigione 3 e_> 
portato in Sicilia (b) ; donde la Regina Co- 
itanza per lai vario dalla furia del Popolo , che 
voleva con la di lui morte vendicare quella 
del Re Corradino (c) , pigliò efpediente man- 
darlo al Re Pietro luo marito in Catalogna. 
Morto poi nel 128$. il Re Carlo d’ Angiò 
gli era fucceduto ne’ dominj quello Principe 
prigione 5 che fu chiamato Carlo II. lo Zoppo . 
Ora il Re Giacomo vedendo 3 , che tutti i Papi 
1 ’ un dopo P altro continuavano nell* impegno 
di Ipogliarlo non lòlo del Regno di Sicilia 
ma parimente di quelli della Corona di Ari- 

g°- 


(a)_ RainaL. tomi 14. ann. 1 «firn. 53. & fcqu. Surita 
pare. 1. lib. 4. cap. 123. pag. 348. 

(*) Raioal. tom. 14. aon. 1284. nuni. * 4 » 

W Surita parf. 1. lib. 4. cap.49. pag. 277. e cap. 50. pag. 
478' Mariana HiJL lib. 14. cap. 8 . pag. 578. 
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gona , all’ acquifto de’ quali fortemente adi- 
rava il Re di Francia , volle aflìcurarfi la pa- 
cifica pofleffìone di quelli, poco curando del- 
la Sicilia , la quale doveva rilafciare a Fede-* 
rico filo minor fratello . Diede perciò facile 
orecchio a i trattati di pace propoftigli dal 
Re Don Sancio di Cartiglia , e finalmente per 
mezzo di Ambafciatori mandati ai Papa Boni- 
fazio Vili, nella Città di Anagni fi concertò la- 
pace ( a ) nel mele di Giugno 1295. , per la qua- 
le il Re Giacomo pofe in tutta libertà il Re Car- 
lo li. , e li tre fiioi figli , che in luogo di lui te- 
neva per ortaggi, e renunziò alla Chiefà Roma- 
na ogni Ilio dritto fopra la Sicilia , acciò le forte 
redimita , rimettendo all’arbitrio del Papa, quali 
ajuti egli <1 quefto effètto gli dovefle dare in ca- 
lò di refiftenza de’ Siciliani , e n’ ebbe dal Pa- 
pa in ricompenfà la conceflìone delle llòle di 
Sardegna, e di Corifea . Or , benché quefto Re 
oltre la Sicilia aveva conquiftato , e poflede- 
va molte Città di Calabria , e di Puglia , le 
quali per la pace doveva reftituire , nondi- 
meno elfendo fin allora ftato fempre in difgra- 

. 



(*) Special, lib. a. cap. 20 . pag, 6 \ 6 . Surica part. 1. Ijb. 
5. cap. 7. pag. 35$. e eap. 10. pag. 3^8. Rain'al. t«m. 
14. ann. 1295. num. 20. ai«& feq. . - 
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zia de i Papi , non fu mai il calo 3 che fi par- 
late d’ inveftitura . 

Non piacque a Federico , e molto me- 
no a i Siciliani , che il Re Giacomo avelie 
vantaggiato i lùoi interelfi a collo di un Re- 
gno , che Ipettava al fratello 3 cedendolo al- 
la Chielà., acciò poi folfe dato al dominio di 
una nazione infinitamente abborrita . Onde 
convocato generai Parlamento in Catania (a) » 
fu conchiufo , che in virtù del tellamento del 
Re Pietro , elfendo venuto il calò della folli- 
tuzione di Federico al Regno di Sicilia per 
la fuccelfione di Giacomo a quello di Ara- 
gona fi develfe coronar Federico in Re di 
Sicilia. Tanto fu elèguito , e Federico fu co- 
ronato (biennemente in Palermo la mattina 
di Palqua (b) di Refurrezione a’ 25. di Mar- 
zo 1295. 

Intraprefè Federico con più vigore la__» 
guerra 3 riportò lègnalate vittorie 3 e conqui- 
stò molte Città 3 e Terre nella Calabria . All* 

in- 


(4) Special, Iib. 2* capi 32. pag. 638. Surita part. x. lib. j. 
cap. 1 6 . pag. 365. 

C*) Special, lib. 5. cap. 1, pag. 639, Surita par. x. Iib. 5. cap. 
13. pag. 369, 
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incontrò il Papa , ed il Re Carla obbligaro- 
no Giacomo Re di Aragona a venire con po- 
tente armata contro il fratello; , Alla venuta 
■del Re Giacomo alcune Città * e molte Ter- 
re f per timore gli fi relèro , ed cflfendo fiato 
affalito difordinatamente dall’ armata di Fede- 
rico , la ruppe 3 e ne riufei vittoriofo . Ven- 
nero di più contro Federico con groflì clèr- 
clti Ruberto Duca di Calabria * e Filippo Prin- 
cipe di Taranto figli 1 ’ uno 3 e V altro del Re 
Carlo II. 3 e vi venne anche Carlo Conte di 
Valois (a) Fratello del Re di Francia ; e ben- 
ché combattere ro con varia fortuna 3 nondi- 
meno conquiftarono molte (Terrò Anguftiatò 
'perciò Federico da tante Potenze umte ; :cott- 
tro di lui 3 lènza che verun Principe folli.! m 
Tuo ajuto 3 fu coftretto acconlèntire all’ effica- 
ci perfiiafioni del Conte di. Valois^, e t d&l Du- 
ca di Calabria , die, abboccatili iton lui di ipre- 
lènza (h) tra Calcabel lotta c Sciaseli’, indufi 
loro ad accettar la pace -con din’iflìme condì- 


-h. J7 1, O -’CwJ! 


O'- 


ZIO- 


£ : : 


• ; ol:‘J/ob il ongsii 1;,;.--, . yTieiÓ 


(4) Spetial, lib. 6 . cap. 7. pag. 707. 

(6) Sperial. lib. 6 . cap. io, pag. 710. Surita parr. 1. lib, 5. 
cap. y<S. pag. 499. 

„ r c' n»xrrr * flw0 
Opufc.Sic.T.XV. M m 
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zioni } come fi leggono nell’ i fi rumenta- fotto- 
(critto nella Città di Caftronovo a’ 19. di Ago- 
f fto 1502. s del quale il Rainaldi (a) ne regiftra 
'(blamente parte jìLa fbftanza di eflo Spettante 
'a Federico confitte nel!e Tegnenti Tue parole : 

• quofnbs in iota vita tiojlra fimni a & effe deb carnai 
Rex Infiala Sicilia > & qmd totam Infulam ipfam 
cum omnibus Infili 1 fibi adiacenti bus 3 ac omnibus 
Jori bus , jaràfdibi ioni bus , rationi bus > bonari bus , 
(f pertincntiis fuis in tota' vita nojlra babeamus > 
tene am us 3 & pofideamus in capite li ber am , Ò* 
abfolutam ; ita quod exinde ad ali quo d fervi ti um 
perfinale , vel reale alicui nullatenus teneamur . 
Dalle riferite parole è ben chiaro > che il Re Fe- 
derico (benché per il lolo tempo della lùa vita) 

'doveva nondimeno pofiedere il Regno di Si- 
cilia in afloluta (òvranità lènza veruna dipen- 
denza 3 come P avean poffeduto i progenitori 
di Coftanzà fila madre . Fu a lche ftabilito ma- 
trimonio tra Federico , e Leonora figlia del 
Re Carlo 3 e che . tutti i fudetti Principi fi 
avellerò di nuovo a vedere inficine 3 ed or- 
dinare 3 qual Regno fi dovette dare a Fede- 
rico da poterlo trasmettere a i- figli da «alce- 

re 

-4. T vi*- -v - • v ' •» 4 Z • 

- , — - • I 1 — — ■ ■ ■— « -■ ■- » ■ ■- 

• * ‘ • ' . . 

V'i •’ 'l ‘ ; ) 

(4) Rainal. tom. 14. ann. 1302. nuca. 5. 

/ ’ • 
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re Aggiunge Rainaldo , che nel fecondo 
loro congreffo fu fiabilito, che il Re Carlo 
dovefle adoperarli, col Papa, acciocché in ri- 
compente della Sicilia fi dalfe a Federico , e 
luoi pofieri il Regno di Sardegna > o di Ci- 
, prò , o altro equivalente ; e fi aggiunterò * 
dice il Rainaldi , altri patti a favore di Fe- 
derico, li quali eflo tralafciò di riferire. 

Quella convenzione di pace vollero, che 
fi conternuffe dal Papa ; ma Bonifazio Vili, 
uomo molto afiuto (a) ,,che ben tepeva con 
qual artificio di equivocazione di nome Cle- 
mente IV., o più tofto Cario d’ Angiò fi ave£ 
fé arrogato il dominio dell’ Itela di Sicilia, e 
vedeva , che Federico era in fiato si debole , 
che non poteva ripugnare a fiioi voleri , ne- 
gò di confermarla cosi , come flava formata ; 
ma che bitegnava regolarla in alcuni punti . 
Scriffe a Federico etertandolo a contentarli ^ che 
Ja riferita convenzione;!! riformane; , lènza per 
rò mutarne la foftanza ,* e gli mandò due Ve- 
scovi ad alfolverlo dalle cenfure , e levare i* 


<4) Special. Iib. <J. cap. 1$. pag. 71$. Ramai, ton. 14. aaa. 
itoa. num. 5. 

* Il •il:-.. A t oJ - 

. ’ J - ili} J » 
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interdetto ; ma precettò a i medefìmi 3 che lo 
iaceflero con la Reincidenza (a) nel calò, che 
Federico non fi acque tafle alla riforma , che 
Égli farebbe , di quella convenzione . 

Federico vedendoli abbandonato da tutti 3 
fino dal proprio fratello j che anzi, gli porta- 
va 1’ armi contro 3 ed avendo a fare con ne- 
mici sì potenti a come erano il Papa , il Re di 
ftapoli 3 e’1 Re di 'Francia 3 ed anche il fiio 
fratèllo Re di A'ragòna 3 c fìtpponendo anco- 
ra;, che il Papa, come gli aveva fcritto , non 
' muterebbe colà fòftanziale 3 gli mandò fuoi 
Ambalciatori con libera facoltà , e plenipoten- 
za di far tutto quel 3 che il Papa volefTe i 
Or la prima colà, che mutò Bonifacio 3 fu la 
jiiù fòftanziale (b) 3 cioè la Sovranità contenu-». 
ta nelle parole (opra riferite 3 e volle 3 che 
Federico ricono fcefTe la Sicilia in feudo da_> 
lui 3 e dalla Chiefà Romana con la impofi- 
Rione del cenfò annuo di tre mila onde d’ 
oro , c col fèrvizio militare di cento cavalli 3 
€ che non fi dalle titolo di Re di Sicilia 3 ma 
di Re di Trinacria 3 falciando quello di Re 



i * 


(«) Raifial. tom. 14, ann. 1302. num. 8 . ' • 

C*) Rainal. tom. 14. ann. 1303. num. 23. & fe^u. Surica 
pare. 1. lib, 5, cap. 6 oi pag, qié. 
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di Sicilia (a) al Re Carlo 3 che pofledeva le 
Provincie ci tra Pharum chiamate anch’ effe Si- 
cilia : ed aggiunte molte altre cote , che non 
fanno al pre lente diteorlò . Dilpofta quella ri- 
forma cogli ambateiatori di Federico , egli in 
quelle circoftanze coftituito fu forzato teccom- 
bere 3 e contentire a tutto , con Ipcranza 3 che 
in migliori congiunture averebbe potuto far 
prevalere la tea ragione . 

Ben fi accorte 1 ’ anno teguctite Benedet- 
to XI. Succeflfore di Bonifazio 3 che Federico , 
il cui contente era fiato a forza eftorto > non 
voleva riconoteere il fuo Regno per feudo 
della Chielà j nè vitalizio 3 nè falciare il fuo 
fòlito titolo j attelèchè nelle lettere 3 e Di- 
plomi continuava a darli il titolo di Re di Si- 
cilia 3 e numerava gli anni del teo Regno da 
quando ne fu coronato da i Siciliani , e non 
già da quando ne fu invertito dal Papa . Per- 
ciò Benedetto gli terilfe Una lettera amore- 
vole a’ ai. di Novembre 1303. etertandolo (b) 
a non contravenire al concordato col Papa_> 
predcceflòre . 

Dif- 


00 Rainal. toni. 14. ann. 1303. num. 27. ii 28. t 
Rainal. tom. 14. ann; 1303» num. 49? 
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Diflìmulò per allora Federico ; ma dopo 
alcuni anni collegatofi coll’ Imperatore Enrico 
VII. ruppe la guerra (a) contro il Re Ruber- 
to 3 e prqlè la Città di Regio , e molte al- 
tre Terre nella Calabria : fece nell’ anno 
13*1. coronare Pietro fuo figlio primogenito 
in Re di Sicilia ( b ) 3 e continuò la guerra fi- 
no alla fua morte (c) 3 che lèguì a’ 23. di 
Giugno 1337. . ... 

Dall’ antedetto evidentemente appare^ 3 
che il confènfò di Federico a quella conven- 
zione di pace riformata dal Papa fu eftorto 
dalle angurie 3 in cui egli fi trovava, e pro- 
cedette xx falfa xaujk* Tùpponendo , che la Si- 
cilia folte veramente feudo della Chiela— > , 
con la cui autorità: pareva averla occupato 
Cirio d’ Angiò ; quando nefl'un dominio di- 
retto ebbero mai i Papi /òpra 1 ’ Ifola di Sici- 
lia ^ come ne due primi Capitoli abbiamo di- 
inoltrato: e l’ iftdTq Papa Bonifazio per a fio- 
rire nella fòpracitata lua Bolla, che la Sicilia 
folte feudp cenfito della Chicli + altro fonda- 


, 11 1 1 


(0 Spedai, lib. 7. cap. 1. pag. 718. 
(*) Spetial, lib. 7, cap. 1 6 . pag. 732. 
<0 Special- lib. 8* cap. $. pag, 748. 
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mento nòli teppe addurre, (è non che Papa 
Clemente IV. ne avea invertito Carlo d’ An- 
giò (a). E però il fatto di Federico fu nul- 
lo , e non potè indurre pregiudizio a’ fiic- 
celfori . 

Succedette al Re Federico il fudetto Pie,- 
tro Rio primogenito , il quale già prima nell’ 
anno 1311. era flato coronato Re di Sicilia . 
Sopravifle egli ai Padre fòli cinque anni , i 
quali pafsò in continua guerra col Re Ruber- 
to , che da Napoli mandò più armate contro 
la Sicilia (b ) , teducendo alcuni de’ Baroni più 
potenti a ribellarli , e feguitare il Rio partito , 
ed indufle anche il Papa Benedetto XII. ad 
ulàr 1* arme Ipirituali di Icomuniche , cd in- 
terdetti contro il Re Pietro , e contro i Sici- 
liani lùoi fedeli . Sicché non pofledendo le-# 
Provincie cifra Pharum , anzi eflendogli con- 
te là anche 1 ’ Itela di Sicilia , non ebbe mai in- 
vertitura*, e fini la Ria vita (c) a’ io. d’ Aga- 
llo 1342. lateiando per Teftamcnto il Regno 
di Sicilia a Ludovico lùo primogenito in età 


(4) Ramai, toni. 14. ann. 1303. mim. 26. 

^4) Michele di Piazza Mf. Continuaz . alU Stori* di Speziale 
lib. f. cap. iy« e fegu. . c . ......... , . . 

(4) Michele di Piazza lib. f. cap, ij. . • 
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di cinque anni (òtto la tutela , e baliato di 
Giovanni filo fratello Marcitele di Randazzo . 

Governando la Sicilia il fiidetto Marche - 
■fe Giovanni a nome del Re Ludovico , ed in 
Napoli per la morte fèguita del Re Ruberto 
edendo lucceduta in quel Regno Giovanna fùa 
nipote figlia del figlio premorto , fi trattò , e 
fi conchiule pace tra il Re Ludovico , e ia__» 
detta Regina Giovanna (a) lènza intervento 
del Papa, che era allora Clemente VI., co- 
me fi vede in una lettera dell’ iftclfo Papa al 
Cardinale Bcltrando a’ 15. di Novembre 1347. 
riportata da Oderico Rainaidi (b) . Il Re Lu- 
dovico ne partecipò la notizia alle Città di 
Sicilia con fua lettera dell’ iftefio mele con ac- 
chiudervi in rifiretto ^Capitoli della pace (c ) . 
Li principali di elfi furono. , che la Regina—» 
cedette al Re Ludovico , e „fuoi fuccefforì 
ogni dritto, che potè (Te pretendere lòpra l’ Ilo- 
la di Sicilia , e lue dipendenze : e Ludovico 
fi obbligò pagare ogn’ anno a nome della Re- 
gina onde tre mila d’ oro alla Chiela Roma- 
; " na ,* 


(4) Michele di Piazza lib. 9. cap. 26. 

{ 6 ) Rainal. toni. 16. ano. *347. aura. 12. 

(0 Cronica in un Codice Mf. di carattere anticbiilirao pref- 
fo /I Marchcfe di.Giarratana cap, 31. * . } 
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na ; ma non fi parlò nè d* infeudaziene , nè 
di omàggio; e di più la Regina promilè fàc; 
confermare dal Papa i Capitoli fiidetti , ai-' 
trimente la pace fi intendefie nulla , e per, 
non fatta. Non appare però, che il Papa l r » 
abbia confermato ; anzi fi. vede, che quell* 
pace non ebbe effetto : poiché alcuni potenti 
Baroni efiliati da Sicilia ricorlèro alla Regi- 
na Giovanna , ed a Ludovico Principe di Ta- 
ranro lùo fecondo Marito (a) , e promettendo 
dar loro in mano la Sicilia , ottennero trup- 
pe , e galere , con le quali vennero in Sici- 
lia , ed unitili con altri Baroni loro parenti 
occuparono Melfina , e molte altre Città, e 
Terre , riducendole lòtto il dominio di quei 
Re , i quali fi portarono perfonalmente in__* 
Melfina , ed ebbero alla loro ubbidienza buo- 
na parte della Sicilia . In quelle turbolenze^» 
del Regno , e nel fiore della lua adolelcenza 
terminò la vita il Re Ludovico (b) a’ 16. Ot- 
tobre 1355. falciando il Regno a Federico lùo 

fra- 


(4) Michele di Piazza llb. 9.' cap. 8 ò. ' 

(ij Michele di Piazza lib. 9. cap. 117, Ctonie. M$. Co pra- 
citata cap. 45. ; ^ 
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fratello' in età di quattordici anni- 

Era Federico III. non lòlo Icario d r an- 
ni , ma molto più: Icario di lènno , onde fu 
agnominato il Semplice ; quando al filo Re- 
.‘gno occupato parte da’ nemici , e parte da i 
.-Baroni pur troppo potenti bilògnava un Prin- 
cipe di gran lènno, e di molta abilità# U 
ajutò nondimeno la fortuna , e ’I valore di 
que’ Baroni , che gli eran rimarti fedeli . Que- 
lli avendo riportato alcune vittorie contro i 
nemici obbligarono la Regina Giovanna , e ’l 
fuo marito (a) a falciar Meffina , e ritirarli 
in Calabria , e ricuperarono tutte ie Città , 
che fi erano date al dominio di quelli ► Con 
quella mutazione di leena lì riduflero alla ub- 
bidienza del Re Federico anche que’ Baroni , 
che le n’ erano lòttratti ; ficchè in breve eb- 
be lòtto il lùo dominio quali tutta la Sicilia, 
fuorché l’ Ilòla di Lipari , che tuttavia lì man- 
tenne per la Regina Giovanna . Allora Fede- 
rico riflettendo, che la guerra co i Re di 
Napoli , e co i Papi 1* aveva ridotto a mal 
partito , e che per mera grazia di Dio fi era 




(4) Michele di Piazza lib. 9. part. s. cap. 17. Cronic. Ma# 
fopracitata cap. 48. 
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rimeflo in flato , ma innodato di ccnfure , è 
d’ interdetti , e conofeendo la Tua debolezza 
a potervifì mantenere > rifòKè procurar di fla- 
bilirfi il Regno con la pace in qualunque mo- 
do , che la potette ottenere * Fece dunque in- 
famarla alla Regina Giovanna per mezzo d* 
un Frate Siciliano fuo Confeflòre , e benché iì 
trattato fi portò a lungo alcuni anni , 6nal- 
mente fi conchiute , e te ne flipularono i Ca- 
pitoli nel principio dell’ anno 1572. . , con ri- 
ferva però , che li approvale il Papa . Li trz- 
terive dillefamente il Rainaldi (a) , de’ quali 
quelli, che fanno al pretente diteorfo, fono i 
tegnenti: , 

Item quod pne fatui Rex recogmfcat per [e > 
& hceredei , ac Juccefforei fiuos tenere dtBani Iky 
fui am Sicilia , Jeu Regnum Trinacrìa cum In- 
fidi: fui: ndjacentibm a prue fa! a Domina Regi- 
na , & ejus baredibui ex Juo carpone legitimè 
dejcenientibu: tantùm : & prò dici a Infida , Jeu 
Regno Trinacria cum òr cedi eli: Infidi s adiacen- 
ti bus prefittiti Rex debeat fiaeere homagium , (f 
Jidelìtati s pur amen! um per procuratorem fiufiicien - 

* f : ' .. tcw »vè 

c *• - ’ ’ ’ * • •' * ' * * 

1 " ■ ■ ■“ ■ ■ ■■» 

* • * * . 4 

» - % » 

{«) Rainil, tom. té. ami. 1372.01101. 5. 

^ vj .. *•' “ * l *■ - ' 9 
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rstem , dp idoneum /ufficienti qualibei boteftate fuf - 
•fultum. eìdem Domina Regina ..(> <#$// Jais 
■bar edibm. ex Juo cor por e legitime dejccndentibus 

•tantum *>w\i > > *"-><•<? " f '-' ' f * : 1 


: yftem . quodlex caufa paci t, dp concardia 
'pr adibì arum prafatus ■ Domìnui Rex per fz_-» 3 
dp haredei Juoi , ac fuccejforei folvct , tradet , 
dp afjignabit eìdem Domina Regina , harcdi- 
bm & fide [fori bus Juìi in Regno p radi dio an- 
no quolibet in fejlo Apojloiorum Retri , dp Pali- 
li in Chìtate .pJeapolìtana uncini auri tri a mil- 

lìa èpe. ' 1 • ^ : 

<> . Item quòd ex caufn pr adibiti prafatus Do- 
minai Rex , haredei , CP fucccjjbrei fai nullo 
unquam tempore ìntitulabunt fe titolo Regni Si- 
cilia 3 fed tantum titillo Trimcrì a -èpe. 

E fi obbligò la Regina intercedere appreflo 
il Papa per T afiòluzione delle fcomunichc , 
e per toglierli 1’ interdetto . v 

Con quelli Capitoli Federico pregiudicò 
certamente la lua Sovranità nel Regno di Si- 
cilia. Ma le foflero rettati , come èrano con- 
cepiti 5 il pregiudicio farebbe fiato per. il bre-> 
ve tempo della vita della Regina Giovanna 3 
la quale era allora in età di quarantafei anni * 
c con- efiere fiata moglie di tre mariti non 
aveva figli 3 nè poi col quarto nc procreò . E 
czjsì non lalciando .progenie del fuo* corpo 
veniva a ceflare 1* omaggio a ed ogni altra ri- 


n 


co- 
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cognizione . Mi come elfi volle per primo 
.pacco, che quella pace fi dove fife approvare dal 
Papa ,. mandarono 1’ una , e I’ altra parte Am- 
balciadori a Papa Gregario XI. con plenipo- 
tenza di Ilare al di lui arbitrio. 

II Papa rixbrmò tutto con una ImghifiT- 
ma Bolla, che regi lira il citato Rannidi (a) , 
e volle, che Federico, e lùoi luccefTori rii per- 
petuo riconolce fiero la Sicilia col nome di 
Trinacria principalmente dalla Chielà Roma- 
na, ed anche dalla Regina Giovanna, e da i 
fùoi fìicceflori , ancorché non da lei nati , e_-» 
che all’ una , ed all’ altra dovettero predare 
omaggio ; aggiunte moltiilime altre particolari- 
tà tutte favorevoli alla Chielà, e Corte Ro- 
mana , ed alla Regina Giovanna , e fuoi fuc- 
cedori : ed il Re Federico oer la fìia daoo- 

m * X 4 

caggine , e per le circoftanze , nelle quali lì 
trovava , fu coftretto condefce ridere al li voleri 
del Papa >ed approvare ( b ) quanto quello aveva 
dilpofto . Così ottenne 1’ adoluzione delle cen- * 
Iure , e per le , e per tutti i lùoi fudditi , e 
fu levato ,1’. interdetto dalla .Sicilia , che era 
durato , benché con qualche interruzione--* , 


per 



(4) Rainal. tom. i& ann. 137*. num. 7. . . . .5 • 

(i) Rainal. tom. 1 5 . ann. 1374. num. 9 » — v 
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per si lungo corfò di anni . 

Quello fatto di un Re (ciocco codi tu ito 
in tali circodanze, che non (ape va , nè pote- 
va repugnare , ben d vede , che fu eftorto , nè 
potè (òtcomettere il Regno a lèrvitù non do- 
vuta; nè potè indurre pregiudido a i (ùcceF 
(òri 5 che non da lui rkondifcevano la Sicilia , 
ma dal Conte Ruggiero , che ne fu il conqui- 
llatore da potere de’ Saraceni , e dal Re Pie- 
tro d’ Aragona , che la ricuperò dalla ufurpa- 
zìone del Re Carlo d’ Angiò . Cosi (è ne di- 
chiararono i fucceflòri Re di Sicilia , come 
riferifce il Cardinale Baronio (a) 3 x quali ne£ 
firn calò facendo del (ùdetto capitolato diP 
(èro elpreflamente 3 che non luccedevano 
Federico, ma bensì al Re Pietro d’ Aragona , 
il quale non mai pre(è inveftitura 3 nè predò 
omaggio . 

Poco (òpravifle a queda pace il Re Fe-r 
derico , che a’ 27. di Luglio 1177. (è ne pale- 
sò alla vita eterna (b) 3 lalciando il Regno a 
Maria unica (ùa legittima figlia di età d’ an- 
ni 14. (òtto la Tutela, e Baliato di Artale 

di 


OC Baron. toro. ir. ano. 1097. nuna. xl.pag. 701. 
(Ó Cronic. Mi. foptacicau cap. 57. ' 
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di Alagona * che 1’ aveva levato al fonte del 
Battefimo . v 

Cercò Subito Artale di dare alla Regina 
nurito, e ne concertò li fponfàli con Giovan 
Galeazzo Vifconti (a) , che poi fu il primo 
Duca di Milano . Ma quello matrimonio fu 
difturbato dal Re D. Pietro IV. di Aragona * 
il quale come pronipote mafchio del Re Pie- 
tro , che ricuperò la Sicilia , pretendeva efclu* 
dere , come femina 3 la Regina Maria . Domi- 
navano intanto il Regno quattro principali Ba- 
roni , o ciò foflè per dipofizione ordinata da 
Federico, come la fuppofè il Surita ( b ) , o' 
più toflo per loro usurpazione , come è più 
verifimile. Quefti erano Artale di Alagom- 
Conte di Miìlretta Gran Giuftiziere lafciato 
Balio da Federico , Manfredi Chiaramonte-» 
Conte di Modica Grand’ Ammiraglio > Fran- 
cefco Vintimiglia Conte di Geraci , e Gu- 
glielmo Peralta Conte di Caltabellotta . La_» . 
Regina però lafciata in cura di Artale era 
da lui cuftodita nel CafteUo della Città di 

Ca- 



(a) Cerio iflor. di Milano part. g. aim. 1579- e part. 4. 
and. ij9j. Cronic. Ms. fopracitata cap. 59. Sunta pare» 
». lib. io. cap. *$. pag. 37*. e cap. *$• pag. 37J. 

(i) Surita part. 2. lib. io. cap. 49. pag. 402. 


ipò , . bella Sovranità 

Catania ; Ma trovandoli Arcale aflente , per e£ 
fèr andato a Mc-flina , rinvenne Guglielmo Ri- 
mondo Moncada Conte di Agofta la congiun- 
tura opportuna di rapir la Regina , ed a’ 24. 
di Gennaro 13 78. portatoli (a) di notte con 
una galeotta a quel Cartello , prelè la Regi- 
na, e la trafoortò nel Tuo Cartello di Ago- 
Ila. Allora i quattro Baroni fiidetti temendo, 
cjie i Moncadi non le darter marito a lor ca- 
priccio, ricorlero al Papa Urbano VI., il qua- 
le fcrirte fòora ciò piu lettere ; una a i me- 
delimi Baroni data al primo di Gennaro 1380., 
altra diretta a tutti i Baroni , Città , ed Uni- 
verlità del Regno data a primo di Maggio (b) , 
ed altra all’ Arcivelcovo di Mertiua a’ 17. di 
Giugno dell’ i Hello anno : nelle quali difle-> 
aver antecedentemente inibito la Regina , che 
non contraete matrimonio lènza fùa licenza. : 
c comandò a tutti li lèdetti , che relìrtelTero 
potentemente a chiunque volelTe ertrarre 11-» 

Re- 


(d) Fazel. Dee. 2. lib. 9. cap. 7. pag. 37}. Surita part. 2 2 
lib.10. cap.2y. pag. $7$. Maurol. lib y. pag. 170. Pirri lib. , 
pag- 49. Inveges Cartag. Sicil. pag. 3J». 

(b) Lettere del Papa Urbano apprdfo Pirri Cbronol. pag. 79.' 
c lib- I. a. pag. ... • : 
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Regina dal «Regno; o die come fuo marito, 
-o come pretendente; vi voicffe entrare . E’ ciò., 
che. principalmente- concerne A prefente nQ- 
iiro difòorfo, ipedì Ucbanq una Bolla, fi .cui 
Contenuto vien riferito da Papa Bonifacio IX. 
iuo fiicceflore in un\ altra fua riportata dai 
li. dina Idi (a); per la qual Bolla Urbano ordi- 
nò , che la Regina Maria , e fuoi fùcceflòri nel 
Regno da lui chiamato di T finteria dovefler 
cor riiponderc a lift , ed alla Ghie fa Romana 
tutto quel di cenìo 3 e di fèrvido Militare* 
che il Re Federico fuo Padre fi era obbligato 
pie Ilare alla Regina Giovanna allora Regine 
della Sicilia citra Pharum per',' la pace fra lo- 
ro Riputata : attefò die Urbano aveva ultima- 
mente feomunicato Giovanna , cóme Scifma- 
tica , e dichiaratala decaduta dal Regno 9 il 
quale perciò intendeva fofTe devoluto alla_> 
Chiela . Dichiarò di più , che quel Regno 3 e 
Terra .citra- Pharum fi chiamaffe Regnò eli Si- 
cilia, e che 1’ ì/ola di Sicilia fi dicefle Regno 
di Trinacria, e che fodero due Regni cQftin- 
ti , e fèparati fenza veruna dipendenza T uno 

' J) .'J t/- il . . j "J 1 , ’ i j * ; ' « "* t • 


J 


(a) Rainal. coin. 17. aon. ttfii num; 7. 

4 - ** . »: •: 325 .j*q ■ ' . ; 

Op!/c'Sìc.T.XP r . o o 
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dall* altro . Quali ordinazioni di Urbano- (pie- 
gò Bonifazio con quelle ' parole : Ac etiamfla- 
tuìt ^ dtfòofiiit y ó* ordinami , quod Regnato Sici- 
lia 3 Ó^Ttrra ci tra Ph arato pradìcl'a Regnum Si- 
tili^ ■* bifida 'iiera Sicilia -cum Injulii [ibi ad- 
iacenti tmi tRegimm Trinacria ,/■ &• non Sicilia 
‘nuncupàrentitr i &' L efint duo Regna per fi om - 
nino diftìnB a * & ab imi t ce m fep arata > & quod 
miti atot' interfe habercnt dependentiam . Non. fu 
nuova invenzione dì Urbano il dar nome di 
Sicilia a quelle Pròvincie • citra Pbarunt a che 
oià due fecóli prima jcome nel terzo Capito- 
lo abbiamo molfrató , erarin tifò cosi chiamar- 
le . Làonde quando' nell’ inveftiture , ed 
omacci leggiamo prò ‘Regno Sicilia , Ó* Ter- 
ra atra Pharurn x o vero prò Regno Sicilia > 
& tota ferra fi fini j qua e fi citra Pharwn > per 
quelle ‘PtbVriicie > 'che eran feudali, dobbiamo 
intènderlo , .e .non per f lfola . 

; Or 1 tutte le previdenze di Urbano non 
poterono impedire , che la Regina Maria per 
opera de 1 Moncadi noli folle tolta dalla Sicilia » 
’e XfàfpomtX a Sardegna (a) 1 * anno 1381. > 
doVe : ' fu trattenuta due anni nel Citte Ilo di 

Ca- 



(a) Surita part. 2'. Ek lo» cìfvjì. pag> 378. Inveges Cor- 

« £ .*.p»g. js j. oQ ra;C ., 
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Cagliar* a inentrechè, fi dibatteva con chi 
fi dovefic accalàre ; volendo il Re Pietro ,pér 
ic fiue pre-tenfionì al Regno di Sicilia darla 
in moglie al ilio, figlio primogenito Giovan- 
ni (0) j.chc. fi trovava vedovo . Cede nondi- 
meno quel Re je file preteiifiòni all’ Infante 
D. Martino (k) altro luo figlio allora Conte 
di Eterica 3 e poi Dnca di Monbianco. Laonde 
fi concertò di maritane, la. Regina ^Maria al di 
lui figlio chiamato ahch’.pgli Aiaffino,, il qua- 
le era in età di loji npvè./àjini.;, .att^lp .C^ 
era,(<;J nato l’anno 1,374.^ c nell’anno ? 
iX'jDjità: .Padre in. una- lettera. (/^chiama lui 
Nuora.'! l\- Regina Maria > Da Cagliari fu I4 
Regina tralpormta ;a, r Marcello iva 'lotto, j* .cura 
dji quella :Rj^ìna,Le9nqra (uà z / av elie fu Jq^ 
rella del Re Federico- Ìuò T Padrq‘.‘ Cfrè&iiity 
intanto, lo- ipolo* bifbgnava.ia dif^enT| dpi £%. 
pa alla- conf^iguiniti fra di loro per celfi>ràj> 
lì le no^ze. £,r^ in quel tempo Scifina, nel!* 
Chiela 3 avendo molti Cardinali qqpo.’i eie- 

t : ‘ o3i.V : .i • -v lu ;.e . i W’ot 


00 Purità part. ».Wt o.càp. pagi — — — " - — — 

( 6 ) Surica pare. a. lib, lo.cap. 2 6. pag. 374 . 

(c) P irri Cbronafi pag. § o. 

00 lnvcg. CarUg. SUtL pag. 3 ^ 5 . • "J 

•eA -Sr i a iv^ 9^ S .3^ Wi* ir. ri [/) 


Digitized by Google 



* • I * 0 

,$C0 Bdla t :Sovranita r 

Zione di Urbano elettone un' altro y che pre- 
te nome Ciementè VII. Il Re Pietro di Ara* 
gona nell* ambiguità di chi fofle il vero Pa- 
pà , fi era mantenuta indifferente : e venendo, 
a morte a’ 5. dr l Gennaro 1 387. ordinò- (a) 
all* Incute Giovanni fùó ìiicceflore , che con- 
tocalfe i Pretati > e perfòne dotte del Regno, 
é facefle eliminar bene , e determinare la__» 
tòiitroverfia . Tanto etegui fol lecitamente il 
K,è Grò vanni I. , c congregati in Barcellona 
tutti i ìh-elati , e più eminenti fòggetti in dot- 
trina, finalmente a’ 4. di Febbraro 138-7. fu 
dichiarato Clemente eflere il legittimo fùcccfc 
fore di S. Pietro , ed a lui doverli- preftar ob- 
bedienza (b). Laonde tutti i Regni della co- 
rona di Aragona aderirono alP Antipapa- Cle- 
mente . Cosi da lui ebbero i Ipofi Martino , e 
Maria la diapente matrimoniale , in virtù del- 
la quale dapoi fi celebrarono le nozze ( c ) 
in Barcellona ’a’ 19. di Novembre 139 1. 

Due afini prima di quelle nozze era mor- 
to Papa Urbano * ed al Pontificato era alcefò 

Bq- 


- 


(4} Suri*» part. 2 . Kb* io.cap. 39. pag. 388. 

(c) Su ri la part. t. lib. ic.op» 42. pag. 393* - 

(c) P»™ CbrnnL pag* lo?.* lib* 3. Cita» »*pag, 49. 
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Bonifazio IX* Quelli «avendo riputo li foo tifa- 
li della Regina Manu , che doveva eficr mo- 
glie d’ un Principe , che aderiv.a aito Sci ima , 
’ed all’ ‘Antipapa , «al cui partito averebbero ef- 
fi tirato «anche la Sicilia 5 la quale manteneva 
tuttavia la obbedienza al vero Papa ; fpedl 
Nunzio in Sicilia Nicolò Summunpa con fu a 
Bolla , che riporta il Rainaldt (ci) , dat.i a’ 4. di 
Luglio- 1391. In efia Bonifazio avendo n «er- 
rato quanto aveva dilpoflo per la Sicilia Fa- 
pa Urbano 5 nell’ iftefi'a conformità ordinò, 
che l’ Ifola col nome di Trinacria folle Regno 
diftinto y e lèp«irato dalle Provincie cifra Pbu- 
vam , alle quali reftafiè il nome di- Regno di 
Sicilia:, e che il Re di Trinacria dovefle ai 
fòlo Papa predar 1 ’ omaggio, e pagare il con- 
fo delle onde tre mila d’ oro. Volle di più, 
che 1 ’ Ifola fi divideflè in quattro Tetrarchie , 
o Principati , de’ quali ne diede il governo a 
quattro prindpali Baroni*, ed impegnolli , che 
non ammette fiero nel Regno Satinatici in qua- 
lunque dignità cofotuiti , ancorché Reale , o 
Rcginale ; con le quali parole chiaramente 
intendeva il Re Martino , e Maria . Mi— > 

nel . 


- -t* 1 r -’ •' • y; 1 

C 4 ) Rainal. tota. ij. imo, ijpt, mira, 6- 7 . & feeju. 
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nel fèguente anno ijpz. avendo lanuto Bo- 
nifazio, clic quel Re unitamente col Duca di 
Moiiblanco nel principio di Marzo (a) lì era- 
no partiti da Catalogna por Sicilia con poten- 
te armata di cento vele , e con buon numero 
di truppe ; e che arrivati a Trapani a’ 24. 
de li’ ilteliu mele vi erano dati ricevuti con 
ogni dimoftrazione di oficquio , rifalle pigliar 
altro partito : e difiimulando il dio operato 
co’ i Baroni dì Sicilia , volle modrarfi alla 
Regina per fuo affezionato. Le inviò Nunzj 
due Vcfcovi > quel dì Mefiìna , e quel di 
Cordova a complimentarla , e perfùaderla,chc 
gli mandafle lupi Ambalciatori a. predargli 
omaggio, e pigliare la inveftìtura .. Se ne legé 
g_e appreso il Rainaldi (b) la Bolla diretta A 
i Nunzj data a’ z. d’ Agofto, 139*. All’ ar- 
rivo de i Re a Trapani moltidìmi Baroni pre» 
daron loro ubbidienza : e benché alcuni ' di 
quelli , che fi erano impegnati col Papa , Te-s 
cero dapoi molta refidenza per qualche lem^ 
pp, alla fine tutto il Regno fi ridufle fotto il 
dominio Reale . Nclfiin profitto fecero i due 
- . . li.;!: • P c C Nun- 

u?. 




(*) Suriu Ii!>. io. cap. 30. pag. 405. 

Raiiial. toro. ano. ijjjj. auro* t* : ta • ’l '[k 
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Nunzj del P4pà ; perche il Giovane Re Mar- 
tino volle lèguitare i dettami di Martino luo 
Padre, il qua’e era lue ceduto al Regno di Ara- 
gona per la morte del Re Giovanni lùo fra- 
tello , e proteggeva lo- Rifina di Pietro di 
Luna , che col nome di Benedétta XI li. era 
fucceduto all’ Antipapa Clemente Or come 
nè le perfuafiafii ' de’ Nunzj , nè le ribellioni 
de’ Baroni i e delle Città -giovarono a rimo- 
vere i Re Martino , e Mafia dal partirò dell’ 
Antipapa Ceffi non inalid irono Ambalciatori al 
Papa Boniiaz io , nè voliera inveftitura. 

Alla morte della Regina Maria (et) > che 
légni a’ zf* di Maggio 1402. lènza, lafciar di- 
icendeiìza , dovétre fùccedcre nel Regnò di 
Sicilia Martina il vecchio fuo frate! cugino , 
per elTer figlio di Leonora lòrella dei Re Fe- 
derico PadFe di Maria { e molto più per eR 
lèr terzo nipote del primo Pietro Re di Si- 
cilia , come- parimente la era la Regina Ma- 
ria . Nondimeno trovandoli egli già Re di 
Aragona » lì contentò , che Martino fuo figlio 
continuale nel governo x e dominio di Sici-* 



(*} Suri t a part.i. lib- lo* cap.74. pag« 4j6.|Pin-i CoronoL 
pag-8t. 
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Ca . Pafsò Martino il Giovane a feconde noz- 
ze con Bianca di Navarra; ma nè meno da 
quella ebbe prole . Andato poi in Sardegna 
a debellare alami ribelli del Re fuo Padre, 
vi fi interinò^ e lafciovvi la viti (a) .a* 25. 
dì Luglio 1409. 

Reftò la Sicilia lotto il dominio del Re 
Martino di Aragona.; il quale foli dieci mefi 
fopravifle.al figlio, e mori (b) a’ 31, di Mag- 
gio 1410. ordinando per teftamento , che ne’ 
iuoi Regni fuccedefle quegli, a cui di giufti- 
zia di (ucce de r toccaffe . 

Così de i Re di Sicilia della caft df Ara- 
goni, che furono nove, i foli due Federico 
II. e Federico III. il Semplice prclcro. 4 uve {li- 
tura , e preftarono omaggio ; il fatto de r qua- 
li si per cflcre flato eftorto a forza dalla po- 
tenza de’ Papi con le armi {pirituali , e coti 
le temporali ; si per c(Ter proceduto : ex,falfu 
canfa della erronea foppofizione , che ipettalTe 
alla Chiefà il diretto dominio della Sicilia, 
quando non le fpetuva si perche dal capi- 


£4) Surita part. - 2 . Iib. io. cap. 8 $. pag. 453. Pirri Cbronol. 
pag. 8 ^. 

(b) Surita part. 2» lib» io. cap.^i. pag, 4$^. Pirri ClnonoL 
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tolato de i detti due Re lubito ffc ne rece- 
dè , e non Rette in oflervanza , non potè 
pregiudicare i fiicceflori del Conte Ruggiero, 
il quale con le lue armi , e coi filo valore 
lenza verun ajuto de’ Papi conquido la Sici- 
lia da potere de’ Saraceni ; nè meno indur 
potè pregiudicio a i lùccelTori del primo Re 
Pietro di Aragona , che la ricuperò dalle ma- 
ni degl’ ingiufti ufiirpatori . 

CAPITOLO VI, 

Che neffuno de' cinque Re della Cafu di Cajliglia 
prefe invcflitura per il Regni dell' [fola di 
Sicilia f 

- • < 

E stinta con la morte del Re Martino la 
cala di Aragona molti furono i pre-v 
temo ri della fùccefilone a tutti i Regni di 
quella Corona : ma con maravigliolò eìempio 
di moderazione fi contentarono aftenerfi di 
deciderne con le armi la controverfia , ma 
che fi determinalfe per via di giuftizia . A 
quell’ effètto furono (celti , e deputati per 
Giudici nove (a) uomini inftgni e per inte- 
- • gri- . . 

* 1 " 1 ' , » 

(«) Surita part. 3. Jib. 11. cap. 7*. pag. yj. , » f 

Qta/LSit.r.xr. p, ^ v> 
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grità , c per dottrini , uno de’ quali fu ’if 
Maeftro Fra Vincenzo Ferreri , che daooi 
nell* anno 145 «> - fu aferitto tra i Santi . Dii-, 
cufle , e maturamente efaminate innanzi a—» 
quelli nove le ragioni d’ ognuno de’ preten- 
denti , fe ne pubblicò la fèntenza (a) a’ 28. 
di Giugno 1412.3 per ia quale fu dichiarato 
legittimo fucceflore alla Corona di que’ Regni 
Ferdinando di Cartiglia , come figlio di Leo- 
nora fòrella del Re Martino ultimo morien- 
te 3 e moglie di Giovanni 1 ; Re di Carti- 
glia . Portatofi Ferdinando nella Città di Sa- 
ragofà di Aragona fu giurato Re a’ 3. di 
Settembre ( b ) dell’ ifteflo anno 3 e ricevette 
1 * omaggio da tutti gli ordini di que’ Regni . 

Il Re Ferdinando , che fu agnominato il 
Giitjlo 3 i tre anni 3 e fette meli 3 che regnò , 
li pafsò poco men che tutti nello Scifma dell’ 
Antipapa Benedetto XIII. Ma avendo poi co- 
riofeiuto 3 che ingiuftamente quello fi ufur- 
pava il titolo di Papa , e manteneva , lo 
Scifma nella Chiefà 5 gli levò la obbedien- 
za di tutti i fuoi Regni con un Diploma (t)> 

- da- 

- •* *> 

■ ■ ■ ■■ ■■■ 


£0 Surita par. 3. iib. 1 i.cap. 88. pag. 71» 
(f) Surita parr. 3.. lib. 1 a. cap. 1. pag. 74.; < 
CO Raiaal.tom. 17.300. 1416. mira. i. 
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«foto a* 6* di Gennaro 1415. Scorfèro poi ap- 
pena tre meli da< che Ferdinando dcteftò lo 
Icifma j che a* z. d’ Aprile dell’ ifteflo anno 
lè ne paisà alla vita eterna (a) , lènza che 
dal Papa avertè avuto invefticura^ 

Succedette A Ferdinando in tutti i llioi 
Regni il figlio primogenito A il'on lo , che fu 
detto, il Alagnanìmo . Quello Re in ventifètte 
anni , che polTedette 1 * lTola di Sicilia lenza ii 
Regno di Napoli chiamato Sicilia citra Pha~ 
rum y nel quale regnavano tuttavia i Re An- 
gioini y non mai chicle 3 nè volle da i Papi in- 
veflitura: nè perciò i Papi le nc dollèro , nè 
pretelèro,che chieder la dovefle , Eflcndo poi 
flato adottato in figliol e luccértbre dalla Regi- 
na Giovanna li. di Napoli 3 conquiltò con lè 
lue armi quel Regno 3 ed entrò trionfante in 
Napoli ( b ) a’ aò. di Febbraro 1445* Allora 3 e 
non prima 3 e di quel IqIq Regno domandò, 
ed ottenne da Papa Eugenio IV, la invèftitu- 
ra 3 e non già dell’ lidia di Sicilia 3 che' per 
tanti anni egli 3 e i lupi progenitori avean_ 4 ' 

P°t \ 



C*} Surfta jrtrr. »», «p, -60. pag.. » af. 

(b) purità par?. 3. fib, | j, cap. 1 7. pag. *79, 


'Deità - Sovranità 

poflèduto libera, e fòvrana. Ma perché qud- 
la conquida fu latta contraddente, e repu- 
gnante il Papa ; fu bilbgno , che prima fi con- 
certane pace fra loro . Mandò Eugenio a_-»* 


quello effètto Legato Apoftolico al Re il Car- 
dinale Ludovico Scarampo Patriarca di Aqui- 
lej a con ampliffima poteftà . Quelli andò a—» 
trovare il Re nella Città di Terracina , che 
Alfonlo teneva occupata alla Ghiefà j ed ef* 


fèndo convenuti ne' Capitoli della Pace a’ 14; 
di Giugno 1443., il Legato a nome del Papa 
li volle fòttolcritti d* uno in uno di mano del 


Re . Il Rainaldi prima d’ inferirli diftefàmen- 
te ne’ fiioi Annali ne riferifce la fòftanza ; e 
per quanto tocca alla infeudazione del Regno 
di Napoli dice così (a) : Vt ci flint vero Euge- 
nìi nomine a Legato promiffum ejl Alpbonfo ado~ 
ptìonem illam , qua J canna II. ipfum in filli lo - 
tùm cooptar at , corroboratum tri : concedenda 
beneficio , liberalitatequc Sedi 1 Apnjìolictc Regni 
iJeapolitani jura , quamuh Rcgnum armis , ®* 
vi in fmm poteJUtem redegiffet : & infignìbut 
Regiis Pontificia auBoritate redimitum iri : fpon - 
dente pariter Alpbonfo fe ritti folentni profeffu- 

-T r JL — rUtH - 
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rum Neapolitanum fe Regnane beneficiario jure 
ab Romana Ecclefia accepifie . Regi lira poi il 
Rainaldi la Bolla del Pontefice data a’ 4. di 
Luglio dell’ ideilo anno 3 nella quale inferen- 
do il Papa diftefamente il -tenore de’ medefimi 
Capitoli j li confermò } ed approvò pienamen^ 
te . Quello di effì , che concerne la infeu- 
dazione di Napoli fu (telò con le fèguenti pa-' 
role (a): Item contener uni y & concordarunt , 
atque patti funi 3 quòd pr a? fatue Reverendi ffimus 
Dominue Legatile nomine , Ó* a attori tate 3 qaibue 
J'upra , Jlatim firmatie , juratie , & bine inde fi- 
gliati e prafentìbue Capitulie } ìpfi Serenijfimo 
Domino Regi dittum Regnum Sicilia ci tra Pba- 
rum , juxta Jlylum 3 morem 3 & firmam 3 clan - 
fulae 3 Ò* condì tiones per Romanoe Pontifices 
fervori confuetae 3 demo infeudabit , eamque de 
eodem invejliet eftam cum confirmatione arroga - 
tionie ipfi Serenijfimo Domino Regi per olim bo- 
na memoria Reginam Joannam Secundarn ai 
fuccejfionem hujue Regni fatta , &* cum claifuf 
He: Non objlante quod per vìm dittum Regnum 
occupale nofearie , • * i; • • * • - r - f 

Ecco come il Re Aifon/ò nè chiefe , nò 

voi' 

• j • . « v- ' 

(s) Raioal»toau i$»atm. 1443. num. w 
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volle inveftitura del Regno dell’ Itela di Sici- 
lia trafmcfiògli da’ fùoi progenitori , ma ben- 
sì del lo io Regno di Napoli , che era quello 
da lui no va me n te conquiftato con la forza-» 
delle lue armi . Nulladimeno il Cardinale 
Baronio (a) teguitando il lùo impegno di am- 
pliare il dominio Ecclefiaftico volle, che la__> 
inveftitura data da Papa Eugenio al Re Ai- 
tante fi dovefie intendere anche dell’ Bòia di 
Sicilia . Si fondò il Cardinale nelle parole.* 
dell’omaggio , che fu inferito nella ratifica, che 
il Re fece della inveftitura del Papa , nel qua- 
le fi difle Pro Regno Siali * , & tota terra 
ipfiui , qux ejl citra Pharum , Queftc parole ap- 
pretè il Baronio , che di ce fiero Pro utraque Si- 
cilia : e taggiunte , che così de utraque Sicilia 
fi leggono cento vòlte replicate nella Bolla di 
Eugenio . Ma in ciò quel grand’ Uomo .pre- 
te sbaglio^ poiché la Bolla di Eugenio della 
inveftitura fi legge imprefla dal Rainaidi {b) y 
e fuorché nel titolo di Aitante nominato A ru- 
gantino , ó* utriufque Sicilie: Re * , non ci fi 
trova nè per una volta il termine utraque Si - 




L'- - 




(«) Baron. t*m. n.avn. 1097. pag. 70$. 
(6) RainaL. toni, if . ann. .144)* mw* 


;A n. i V) 


Digitized by Googl 



de' Re di Sicilia, j Vi 

cìli a , ma bensì Ipefiò quello Regnarti Sicilia $ 
& terra dira Pianini. Ma tutte quelle cin-* 
que parole infieme appreflfo la Corte Roma- 
na nuli’ altro lignificavano , fè non che le Pro- 
vincie , che coftituifoono il Regno di Napoli > 
il quale vollero i Papi Bonifazio Vili.’, Ur- 
bano VI. , e Bonifazio IX. , che fi chiamali 
Re smani Sicilia . Il primo (a) volle, che Car- 
lo li. detto lo Zoppo pofiefiòre di quelle lò- 
ie Provincie fi intitolale Re di Sicilia, e Fe- 
derico, che pofledeva rifola di Sicilia, !» ch«V 
mafie Re di Trinacria . Di Urbano ne repli- 
chiamo anche qui le parale poco avanti tra- 
forile dalla Bolla di Bonifazio ( b ) : Statuii % 
difpojuit , & ordinanti , quid Regnar* Sicilia * 
& terra citra Pharum pradicia Regnimi Sici- 
lia ; Infula nero Sicilia c m Infittii Jihi adja - 
centibui Regnum Trinacria , Ó* non Sicilia 
nuncuparcntur . L’ ifteflo ordinò Bonifazio IX. 
in detta lua Bolla. Sicché le riferite parole 
dell’ omaggio 3 e che fi replicano nella inve- 
llitura , nuli’ altro lignificarono , fo non che il 
Regno di Napoli , come fi era convenuto 



\ («) Rainal.tom. 14. ann. ijoj.nonj, rjr. 

(ji) Rainal.ton. 17. ann. 1391. ausi* 7. .. v 'j 
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pe' Capitoli della pace , e non colà fuora di 
quelli : e fé vi aveller voluto comprendere^, 
anche l’ Ifola di Sicilia, P averebbono efprefi* 
temente nominato col nome di Trinacria, che 
cosi la chiamava la Corte Romana . Con 1 ’ 
iftefii termini di Regno di Sicilia, e Terra dira 
Pharum chiamarono il folo Regno di Napo- 
li i Papi Pio li. e Aleflandro VI. nelle Capi- 
tolazioni ; e nelle inveftiture > che di quel Re- 
gno lènza 1 * Ilòla di Sicilia concederono a 
Ferdinando figlio naturale del Re Alfonlb il 
Magnanimo : ad Alfonlb II. figlio di Ferdi- 
nando : a Ferdinando li. , ed a Federico , 
quello figlio , e quello Iratel/o d’ Alfonlb II. , 
le quali inveftiture fi leggono imprefie dal 
Rainaldi (a) ; nè mai dilfero de utraque Sici- 
lia ) come erroneamente afièri il Baronio, 
Conchiudiamo dunque , che la inveftitura di Eu- 
genio Tu del folo Regno di Napoli 9 e no;i— » 
già dell’ Ifola di Sicilia . 

Mori il Re Alfonlb a’ 27. di Giugno (b), 
dell’ anno 145.8. lènza lafciar figli legittimi , 


(4) Ramai, ConTip. ann. 145-8. nurn, 20. & fequ. & ann. 
1491. num. 1 1. & fequ. & ann. 1494. mira. $.& 4. §£ 
ann. 1497. num.9. & fequ. : ; . •« . ) 

C*) S urica pare. 4. lifc. 1 6. cap. 47*pag. 5 1» 
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''ina un lólo naturale per nome Ferdinando* 
ah quale per tellamentó lalciò 3 come lua. con- 
quida 3 il Regno di Napoli . A i Regni pater- 
ni della Corona d* Aragona , ed à quello dell’ 
Ifola di Sicilia chiamò fiiccelfore Giovanni 
filo fratello. ; - ' "• r • • * - » • 

Regnò - il Re Giovanni pacificamente in 
Sicilia poco meno di ventun’ anno 3 lènza che 
mai cercarie , nè voleflè inveftitura 3 cornea. 
conferii 1* ifteflo Cardinale Baronie (a) ; e di- 
quattro Papi 3 che lèderono in quel tempo rid- 
ia Sede Apostolica , nelTun mai le ne dollè . 

Adottò in liia vita per collega nel Re- 
gno di Sicilia Ferdinando (b) Ilio figlio a; 18. 
di Giugno I4<58. 3 e dopo dieci.- anni fini la- 
viti (c) a ? I9. di Gennaro 1479. J - 1 
Ferdinando U. , che fu detto il Cattoli- 
co 3 e fuccedette al Padre in tutti'queiRe- 
^niv e per la moglie Ilàbella fu anche Re di* 
C^ftfèlia V ‘nè riienò égli volle inveltitura dai 
Papa*- mentre per lo lpazio di altri ventidue 


n ii ; 

■■ìi * n... ■ ni 




;r 


-L» e OìtUi*t\. 1 .• : yj f 

(<0 Bardo, tara. 11. ann. 1*97. pag. 704. 

Su n to. pa / t. 4. iib. i8. cap. 1 6 - p* g . 1 ^ . _ __ ^ _ 

(c) Surita part. 4. lib. »o. cap. *7. pag. joi* 
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$14 Della Sovranità 

anni dopo la morte del Padre poflfedette 1 ! 
Ifòla di Sicilia fègregata dalle Provincie citrct 
Phxtrum y cioè dal Regno di Napoli poflèdu- 
to allora dal luo fratei cugino Ferdinando fi- 
glio naturale di Alfonfò , e da i- di lui figli* 
Dapoi nell’ anno 1501. parendogli > che Al- 
fonlò filo zio non avelie fatto bene a lafciare 
quel Regno al figlio ballar do , e pretendendo 
anche Ludovico XII. Re di Francia , che folle 
a- lui dovuto, convennero di accordo Ferdinan- 
do il Cattolico , e Ludovico di Ipogliarne il Re 
Federico figlio di Ferdinando il baftardo , e 
partirfejo fra loro due . Quella loro convenzio- 
ni fu lùbito approvata dal buon Papa AldEui-, 
dro VI. , c per fila Bolla data a* x$. di Giugno 
1501. col motivo, che Federico vedutoli ab- 
bandonato da’ luoi , ed aver contrario il Papa , - 
e que’ due Re sì potenti , avelfe ricorlò per aju- 
to al Gran Turco , il dichiarò decaduto daj Re- 
gno .. Seguitando poi il Papa a dire nella Boi- ■ 
la (a) : . volente/qut fa fi/dem Regno Sicilia */- 
tra Pbarum 5 ó* terra utiliter difponere , lo di- 
vilè in due parti , e polle in una parte le-* 
Città .di N a p oli -y . di ripeta ma tutti . 
Terra di Lavoro , c f Abbruzzo , le conce- 
rt \ .* ,r«r ( , 

— — - ■ ■** I ■■■!■»' ! ■ f i 


* 


^ ai:: 




(*) RainaU to*. 15. aun. ijol.nura. $6. 
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dette *1 He di Francò col- titolo di Re di 
Napoli : nell’ altra potè la Calabria , e la Pu~ 
olia con tutte le loro Provincie, e Terre col 
tìtolo di Duca , e le concedè ai Re Cattoli- 
co , Chiamoflì dunque dal Papa Regnane Sicilia, 
& Terra il iòlo Regno di Napoli ; nè men- 
zione alcuna in tal divifione lì lece dell Mo- 
ia di Sicilia * Anzi la formala dell’ omaggio# 
Che preferite nella Rete Bolla doverli prete- 
re da que’ due Re, la concepì in quelli ter- 
mini '(a) ; Ego Dudovicut Dei gratta Rex Idea- 
toli* , & jerufahm , & ego Ferdinanda* -, & 
ero EUfabetb etiam Dei gratin Dnx , 0* Dar 
Calabria? , & Apuli* plenum bomagiunu» 
iigium vaffallugium furiente s vobìs Domino no- 
/Irò Domino Alex andrò Pop * VE , 0* Eccle- 
fi* Roman * prò Regno Neapolis , & Ducari- 
bn* , atque Provine ih Calabrie , Ó* Apuli * 
prtdiriì * , ete rna terra , qu* e/l atra Pbarum- 
0>c. -, e non dite prò Regno Sicilia , con che 
levò totalmente V equivoco , che da quello 
nome nitide va* Xmpolè il Papa a tutte quelle 
Provincie ài oenlb aom». dà otto mila aotie tf 

oro 



(<*) RaÌMl.tom*i5.anp.-lsoi«owa. ; 7^, / > 

ai * 
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oro da pagarne* ormino de’ due Re • quattro 
inda , e dì piu tinqtiantamjl* marche per là 
inveftitura firn i I in e tue ; 4 .rqetà per . uno , ed 
uria Chincai ogni tre anni i. _Ma- il Papa dopo 
due meli per fùa Colla a’ zj., d\ Agoflo vi? 
laiciò al Re di Francia il cenlò annuo (a-) , 
e le vehticinque mila marche , che gli con- 
veniva pacare», c fi contentò à che gii dalle 
ogn’ anno uiia Chine a per ricognizione, del 
feudo. :: ; i i* > , 

Come Fu Ipogliatò Federico del filo Re- 
gno , durò poco la concordia tra i Francefi , 
e i Spagnuoii : poiché eflèndo nata controver- 
fia per i confini, vennero all* armi, e dopo 
varj filarelli alla fine i .Francefi ..furono cac- 
ciati , e tutto il Regno reftò lotto il Domi- 
nio del Re Ferdinando Dapoi 1’ anno ì. lì 
conchiulè pace tra i due Re di Francia , .e. di 
_ Spagnà ( b ) col matrimonio dei Re Ferdinando 
già vedovo con Madama Germana di Fox figlia 
.d ’una lòrella del Re. Ludovico^ ; il quale cedè 
ih dote della nipote i lùoi dritti lòpra il Re- 
ggilo di Napoli : con che non reftando figli di 
cr o - - *‘v •-* ! r. . .. quel - 


(a) Rainal. loc. c<t.num. nuro.^j. J ‘ ^ i /■ ^ 

(*) Suriu Iftor. del FQ Ferdin. lib. 6. cap, i pag. 20. 

l n G 
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quel 'matrimònio • fuecè de ffe egizia quel Re-: 
ono v jttt rtoa r fu fono approvati quelli Capito- 
j’i dal Papa Giulio li; , anzi con fua Bolla da- 
ta £ j'tdfoLtfglfo dichiarò. decaduto il Re 
Ludovico" C a ) da; ogni dritto fopra il • Regno 
di Napoli , e lo concedette intiero al Re Fer- 
dinando y e liioi fii'Cceflbri w Gli pr.elcrifie la 
fovmola dell’ omaggio * che doveva giurare^ 
con quello principio i Egy'JferiìnariAtK, Dei 
grazia Rcx y Sicilia dira Pbarunl. Ó*c. -Onde 
non potè negare- il .ISaronio > che quella in-- 
ve 11 mira fu del dòlo. Regno di Napoli v Mo- 
ftriò però maravigliarli (£>)-* parche non vi li 
tòlTe compre fa anche: 1 ’ Ilcria' di Sicilia pof- ' 
leduta dat me defimo Ferdinando -*> odilhmu- 
landò di làpere , che per Regno di Sicilia yA 
Tetra citra Phoriim altro non s’ intende > che. 
il Polo Regno 1 di Napoli * fi affatica, a iperlìia* 
dkjrei- J -che lÒE<o <iueho parole . falle ftau conto 
p^efa anche * r * ilota dii Sicilia, . * Ma ; chi legge* 
l*;BolW di Bonificò IXi. da Noi poco.ifqpm 
Mu- S -ne tU q.w«te .ff' Ipidga- il fignifioa$o t del-^ 
*o\x} iiHi* ÌJ*0*i 1). g i. Jq.ìA 

-c> li unii i 2 Ìiai‘aiLÌ -.;l ù ..ai c tr;;iMr 

• v 

-, w «, ■ 1 

(*y RriirnW*. rorm ar o. anm tft+* tmmr uf . — • 

(i) Barca, tana. 1 1 . aaa. 1097 . P a S* 7 °S- 

.$c> i' 1 ’Vi - r j° *«n -dii , . «%& ‘b*.) 

Q.q ì 
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le riferite parole , e fi legge anche quella dir, 
Giulio 11 . , non può reftar di maravigliai fi dell* 
impegno di si grand’ Uomo . 

Mori Ferdinando il Cattolico (a) a’ 23. 
di Gennaro 15 iò., e dalla fila prima moglie Ila- 
bella Regina di Cartiglia gii erano rimafte due 
figlie Giovanna , e Caterina . Quella era ca- 
lata con Enrico Vili. Re d’ Inghilterra : Gio- 
vanna la maggiore era Vedova di Filippo 
Arciduca d’ Auftria figlio dell’ Imperator Mal 1 
fimiliano I. Ebbe ella dall’ Arciduca due figli 
Carlo , e Ferdinando , che 1 * un dopo I* altro 
Accederono poi nell’ Impero . Or dovendo 
Giovanna lùccedcre in tutti i Regni e pater- 
ni j, e materni fi trovava non ben fina di 
mente, e perciò inabile al governo di sì va- 
da Monarchia . Onde Ferdinando nel tefta4 
mento inflituendola Erede ne’ Regni, volle 
che 1’ autorità del comando forte apprefiò il 
nipote Carlo , che era in età di Tedici anni , 
il quale col configlio di alcuni principali (og- 
getti, ch’egli flcflb gli dileguò, a nome .della. 
Madre governarti . Sopravifle molti anni Gio- 
vanna , ma per la fua infermità lènza il co-’ 
— - man- 4 ^ 

T 'U » .? : . ::y . .11 ijj 

(O Surita Ifior. d«i Fg Ferdìru lib. io. cap. 99. pag. 40** 
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mando; c in lei fi cftinfè la Reai Cala di'* 
Cartiglia. 


CAPITOLO VII. 

Che nejfunó de i cinque Re della Cafa <f Aujlria 
prejlò omaggio > nè volle mvejlituru per il 
Regno dell' Ifola di Sicilia* 

.<N v i . : 

A Lia morte del Re Ferdinando il Catto- • 
Jico attillile Carlo d’ Auftria il comando 
di tutta la Monarchia di Spagna > e tre anni 
appreflò > effondo flato eletto Imperatore , fi* 
detto Carlo Quinto di qucfto nome nell’ im- 
perio . Egli non pregiudicò mai la flu Sovra- 
nità nel Regno dell’ Ifola di Sicilia ; ma pre ■ . 
fo del folo Regno di Napoli la invertitura da 
Papa Leone X. , il quale non mai pretefè , che 
la dovette prendere anche dell' Ifola di Sici« 
lia, come chiaramente fi vede nelle Capitola- 
zioni concordate tra il Papa , e lui a* 3. di 
Giugno 1 $ z i. , e nella Rolla di Difpenfà di ; 
poter ritenere quel Regno infieme coll’ Impe- 
rio , non ottante > che ciò per le antecedenti 
invertitore era flato vietato * Qttalr Capitola- • 
zioni, e difpenfà fono inferite in altra Bolla 
di conferma delle >medeftmo con data dell' 
ifleflò anno riportate ditte fornente tutte dal 

Rai- 



< 


ZicJ'i Dilla Sw rari rii 
RainalUi (à) .. 11 ccnSo y che s’ impolè al detto 
Regno di Naooli , fu di lètte mila feudi , ed- 

e* » ^ 

una Ghinea ogn’ anno . 

Nell’. Aano ppi-, i^ 54 « eflcndofV flabiiito 
matrimomV ira ’1 Principe Filippo ' 11. 3 e Ma- 
ria Regina d’ Inghilterra l'Imperatore Carlo 
v: re nunzio' al figliò Spofo il Régiio {blamen- 
te 'di Napoli , e' non già 1 ’ Ifola- di SicijiV-» : 
Filippo già Re ' eli quel fòlo Regno ire pre- 
tto 1’ omaggio a Papa Giulio 111. per mezzo 
del Mardhefè~di Pefcara filo r Ambafeiatòre , e 
Procuratore:, e n’ ebbe Jk iirvcftitura a’ 23 . d\ 
Qttobre i £$ 4 ., col ,£enfò annuo de i: lètto min-* 
la feudi ,;:e ìa.Chiiica » Scriffe di più il Pap^ 
1 ’ ifteffo giorno* due lettere di congratulazio-* 
ne >.uo* all' Imperatore ,;c l'altra al Re Fiiìp^. 
po, nella quale gli diede qufctto titolo: Poìiìppa 
Angine , dy Sicilia citta Pharttm, Ktféi inolia 
una » e nell’ attrai ditto aVerlo; 'itivdftit© rii ^-1 
gm Ne apa ti tanti y l ac ioti ut 'Sicilia • \ citta Pisa* l 
rum (A), Qtìefte parole ben confermano quul'.,' 
cfte replicatdmsntc abbiamo detto , che 
p troie Jleguum Sktiia > terra -ritta Plo&ntà 




"j ‘j .vJ'ri \ o"gt.l l--' r » 
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( 4 )! Ramai. tomi 20 » affli; 15 2 r, Mim. fa ftqu. : ' 

. ibwai. to».»u *554. anni io. & iiq II ; 
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iiufT altrots*! infónde > Che, ii fèto Regno di 
Napoliù yeèr *v • r .;.?*■ ./• *’ h .*• . 

:: : Dopo poco più' dVutr anno a.’ 1 6. di Gcn- 
naro'n^d. P iraoe datore ; reiuinziò al Re Fir 
•lippo (a). tutti gli altri- Regni fuorché F Im pa- 
ri o> e fra quelli ?il - Regno dell’ Itola :di Sici* 
dìa: nè perciò 'Filippo nei .volle inveiti cura : 
-ma continuò, a poffederlo libero > come l’.avean 
poffedutoi fool Progt nitóri Nè il Papa Paolo 
IV. 9 ! daè alloca fède va nel Pontificato, prete- 
fè cola in contrarie» > ancorché fi trovaffè poco 
ben affètto 'a quel Re * - - 'ri ... : 

Dell* iftefla maniera lènza inveftitura Io 
pofledè Filippo III. > che Accedette a Filippo 
li. fùo Padre morto (fr) a’Ujj. di Settembre 
1598., e prefè inveftitura del falò Regno di 
Napoli nclli termini fopra efpreflati . 

A Filippo HI* che finì li fiioi giorni (c) 
a’ 51. di Marzo ìózu, fùccedè Pilippo IV. (ùo 
■-figlio ,. il quale parimente prefè la < inveftitura 
del fòlo Regno di Napoli, e continuò à p©£ 
fèdere libero quello dellMfota di Sicilia fèn- 
.za contr adizione veruna. 

Al- 


» iiMv •• • 




{4) Sa”d<)v 4 l Vitati Carlo V. part.,».’ jfc ■ - } 

( k ) Spondeo. Conti»* ad. Aaron, tom. a. ann. 1598. nuro» lo> 
(0 Spoaiaa, Con tùu ad «otu. duna. $% 
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A Ha ir-orte di Filippo IV. legurta (a) a* 
17. di Settembre i5d$. (decedette il figlio 
Cario il. , nè quelli volle investitura per I* 
Ifòia di '"Sicilia^ ma bensì per il iòio Regno 
•di Napoli , per il quale l’ anno m/ao, il Con- 
teftabiìe Colonna a nome del Re pTefònrò a 
Papa Innocenzo II. la Ghinea , e i lètte mila 
ioidi , dicendo con f arde o^reflè , che li pre- 
sentava per cenlò dei Regno di Napoli * ;E 
quello fu J*. ultimo cenlò, che il Re Carlo eb- 
be a far prefèntare , svendo im quell’, ìfteffo an- 
no a primo di Novembre terminato (b) 1:uj 
vita. :ìi ■ * 



AP1TOLO 


VIIL 



/ 


Eptbgo Dtjcorfc . 1 

C Onchiudiamo dunque , che non avendo 
;mai i Papi de’ primi dieci Sècoli della 
fteligion Criftuna a unto *vcnun Dominio Tem- 
pratile iùll’ Hàla di -Sicilia ; -non dfend© 

t-.i'j-.M*. -ve- 


.... •. « . 


(4) Aston. Fofefr. Maframond* lfauxem» 4. part.;ì. US, 
■ 8 . al fine 

(ì) ffieew parassi Vmfz. {&. i&pag.#; 1. 
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véri , ina comentizia ,; e fallì Ja Donazione 
deli’ Imperator GoiUntino , come fimilmente 
quella di Ludovico Pio ; che nè pur diritto, 
veruno avea (òpra la Sicilia : nè parlando del- 
la Sicilia quelle due di Pipino,, e di Carlo 
Magno fèmplice Re di Francia , prima che 
Carlo avefle il titolo d’ Imperatore : e quelle 
degl’ Imperatori Ottone , ed Enrico parlando, 
{blamente delli beni particolari, di Patrimonio r 
di S. Pietro in Sicilia, e non; già dell’ Iibla*v 
la quale non apparteneva a loro y ma all’ lnj- . 
perator d’ Oriente, nè mai- efli la conquifta- 
rono : retta chiaramente, mqftrato , che nelTun 
dritto di dominio diretto, fu. mai doluto, a i 
Papi fopra P Jfoi# 4S*4etta i per il quale 
potettero concedere ; in feudo . E però non 
dovendoli credere della Santità di que’ Sony-,? 
mi Pontefici , che voletter vanamente concede- 
re in feudo quel , che;, a loro per ncfliin ti-, 
tolo fi apparteneva ; nè che per feudo 1’ ave- , 
riano da toro accettato que.’ Principi Norman- 
ni ; dobbiamo necettariamence dire , che il nq-. 
me di Corona di Sicilia, e di Regno di Si- 
cilia , che fi legge nella loro infeudazione , 
non fi deve mai intendere per 1’ Ilbla, ma_» 
bensì per il titolo Regio , che a que’ Principi 
confermavano , e per quelle ProViiicie , cftè ' 
la Corte .Romana volle, chianur Sicilia cìtra^ 

Pburim-: come tutto ciò 'nel xtfc Olitolo IL 

•IT- 


Digitized by Googl 



jz4 r Della Sovranità de' Re dr Sicilia . 
è dirtìoftrato Che poi li due Re Federico ' 
11.3 e Federico 111. entrambi della Cala di - 
Aragona corretti dalla potenza de’ Papi uni-/ 
ta a quella de i Re loro nemici,- e credendo 
forfè in que-’ tempi per -vera la falfittìente voi- ’ 
gata ’ donazione di Coftantino , fi riduiTero a 
ricevere da què’ Papi la inveffitùra dell’ Ilò- 
la : non perciò fi acquiftò alla Chielà in pre- 
giudicio de’ fuccéffori il dritto, che' non ave- 
va <■ tanto - più che (copertali 1’ impoftura di > 
quella ! donazione j 'i - r Re (ùcceflbri recederono i 
da quel fatto , e- non mai vollero inveftitura 
pef il Regno deli* llòla- di Sicilia ; e cosi P 
han poflèduto liberò (oprano ! lènza contri» b 
dizione veruna de-’ Papi pèr il córlò di più idi 
tré fècóli 5 tempo' foVerchiaiùcntè' baftanto a- 
prelcrivere (a) qualunque ancorché- bèn fon.- .- 
data pretensone ,* ma molto più quefta , che 
manca de i 1 primi fori da menti .-E però noni 
dalla Chielà- Romana , ma immediatamente da : 


Dio riconolcer fi deve il Regno 
Sicilia i.‘- ‘ • ' ? - 1;- vu.'. j : i 

t. * 


deli; I foludi ; 

■.*!« • ) ■ 1 -V*r 



i buviru 
t l'ióii ‘1 
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o"o ! . i l. ri »ì 

’yjo hrfi *'*,■ 

» ' ■ :JI r'.o.ùj 'l 


.'t.'j e Allo 

ub d 1 uri 
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F O ED U S , : 

: p ERSE1, ET MINERVA . 

MELOS M u S I C U M, ’ 

CONCXNflND. UM 

. l - > » ;• k 

Dum Philojopbica > ac geologica ornatur laurea 

CL. D. ANTONIUS MASINI \ 

PANORMITANUS 

Acadcmi» Partherme Prìnceps , 

1 ‘ V v.-fc 

E T 

SAC. D. VINCENTIUS ARENA 

• C? % 

PANORMITANUS^ 

JOSEPHO MANTINEO 

PRE3BYTERO FANORMITANO 

AWTHQEa* - -1 ‘ ~ '.-J 

. « } ■ • i , 

* • • •>»*... 

» - kU i! . nfj>* '■ ‘ . 

j • ■ -V 1 

- *» 0 \ i : . I • ; • 

R £ - ;i '^ « < > 
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\A \ G V M E X T V M. 

M Edufe caput Serpentibut refertum commenti funt "Pac- 
he (4) : idque adeò vifu borrendum * ut intuente! 
emnes protinus faxa fierent . 

Ter fati •fovu filiits,A T«lidette Crei enfi Pepe jugus % 
ut caput ffìud «btrnncafet ^ verittu , «è primo intuiti* lapi- 
de ! ccret i a Mine fi) a Stìntt op'vm deprccatus efb. liete cly- 
piumfuam in fp cetili morem eiaboratum prabuitfb) % ejufque 
ufum do cui t. , ut Terftus aiverfo incedette grada Mcduftt 
v caput in arto jpcctdé dtpittum tuto afpi cerei > ac propior fa- 
ttiti impune cxderet (c). Ita Tcrfeo confutati % Mufas invi- 
futa ad Tamajjnm proficiftitur . ' 

„ Si quando fas eft ( pace Dottarti Gentium ) fapienter 
ad fabttlas converti (d) » poeti cum hoc connaentum ai rem no- 
flram lepidi traducimi*! - In Ter f et triumpho laurearti intei • 
ligintus Dottorii Theologi » qui borrendum Rarefi! caput c<x- 
furut Tbeotogicee difàplhne opem expofeit . Hac clypeum 
prabet Orthodoxx fidei * qua ejl fpeculum in Enigmate (e) , 
coque fpeculo ietettum Rarefi! caput facili negotio obtrunca- 
tur . Tofhcmò Tbeologicam Difciplinam Mufarum amie am ef- 
fe , bonar fcilicct arte! non dedignari , iunuimus . , Aliai fubin. 
de inter fcribendum fabdlas atteximm , ut Toemati dragata- 
ti co amplior locus ietur . 

L k * * ’ ■ • x 

l UT E KL 0 C V T 0 R E Sì 

MINERVA; - -- • * 4 - . .. : t 

PERSEUS, 

URANIA. 

CALLIOPE . t & >> 0 ^. ; 

CHORUS MUSARUM. 


(4) Ovid. I. 4. Metani. Fab. 19. 
(p) Anguillara ibidem . 

Cc) Ovid. 1 . j. Metam. Fab. 4» 
(d) 1. ad Timot. cap. 4. 

<0 *• ad Corinth. cap. lift ^ 
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MINERVA , PERSEVS , 

Ma. Tj Allor ? An tibi triftis " ; Ml - v 
Yj Pallor in ore leder? 

Qui tue ras non cs , Adefle mihi . 

Lieto folitus vultu, ■ . 

Triftior mo4o, *<; lacrymis mtentes 
SufFufus genas, tremefa'&us ? ieger 
Huc properas . Proh Divi 
tfimium maefto predite colori ; t 
At id tacere nefas eft forori , 

Per/. Si tibi tatitus amor . . 

Meos cogno (ce re cafus* haud mvitus 

Ab origine prima , 
lncipiam. Immane , horrendum , mgen$ 
Gorgonis caput a me cadi pofat 
Cretenfi? Solii. Re&or ^ 

Proh quantum pefeit opus, 

Mempe> ut laethali obtutu 

Medufac lapide (cam . HcurJ quid agam , 

Terret pugnare *pudct hi<? manerp: 

• F Rr t '' 
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* • Pergo.»* • ;>ca c 
- - ‘ Iniqua fati lex . 

Ardet in arma fremens 
Bellica; laudis amor . 

' Terrct inerme tremens 
Cor inimica ncx . 

Min. Ardua ( fatcbor cmm ) 

Res: fed in ardui tenda debit 

Virtus metum remate. An me p 
Gcnus ab Jove Summo 

Perfei 1 ' oror ^ r f Generis honorc 
Tate tjm *!* •* ,in«ueas timore. 

ClVe pare e t Mare herrida bella , 

Gravis ingruat P r °“{** 5 , 

Acri ftat virtute Miles , . 

"f jsjunquam tfaut* langue P 
Inter undas 5 inter 

* Remos agit 9 ftropit par»» 

Gerit animos jorBes . . w 

Procul imP ic 

Ptrf. lu Pl-- r At ' s tn? manere 
é^Top-brevis eft M 
Bore. Ago , ™ m P c motM * • Quam 
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Quam potes , aflfer opem . 

Min . Hic meus tibi fìt clypcus . Ad oras 
Ibis Hefperia , Gorgon ubi jacet. 

Advcrfo inccdens pede , 

Clypei , qucm lava geret , 

Mox are rcpercufib, horrendain nionftri 
Jmpunè potes formam afpexifle, 

Calbque monftro vi&or evanfle , 

Per/. Tuta vittori* via ! 

Qiias tibi reddara gratcs ? 

Mora impatiens alacer difeedo . 

Aiin. Pergc : Pindum adibo . 

Per/. Ante expe&atum vidtor tue rewlibo . (a) 

VRATSTIX 3 CALLIOPE* . . 

Vran . Age 3 Calliope Soror . 

Adeo nihil eft vetitum culpa. 

Ut neque in Sacro tuta fimus Pindo • 

Heu miiéras Sorores! 

Adhuc ante ora vertitur Pyreneus (b ) , 
Fcrox Pyreneus , vini no bis obice nam 
Aufus parare, ac turpes 

Ten- 

w * W' — *1 > ■ ■ . 



(«) Hic fic Sytnphon'a difceicncibus Perico • Si Minerva* 
(J>) ti $. Meta*. Fai», 14. 
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Tcntas nobifcum cxcrccrc araores, 

Horrefco fané cogitans ; 

Duna Parnasia Tempia pcteremus, 

Cxruleus fupra caput 

Nobis adftitit imbrr . ' j 

Ad tedia impius fallax 

Nos vocat fùa . Deceptae 

Artnuimus j oblceno adlus furore 

Extcmplo fores claudk » t 

Ac nifi fumptis fugiflemus alis , 

Heu ! virgineus candor 
Quantis fortafle doluiflet malis ! 

Proh J vindices aderte 
Djque ? Desequc omnes „ 

Cali Siile Soror. 

Quid fruftra infandum renovas dolore mr 
Vran. Adhuc mens 5 adhuc cor fovet horrorem » 
Cali Quis rertat metus? 

Vran, Metui aflueta 

Mens infeia fuo more j . 

Perpetuò concutitur timore , 

Tremit- volùcris Jcefà 
A venatore - infido 3 
Cavee -& tegit fe 
Indurti nido r~~~ 

Gemit-ereptus agnus 
Lupi furore - ardenti 
Pavet - implorat «e • 

Cuftos armenti, ; 

Cai 
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Cali Parce me tu . Nunc tuta 
Cantare juvat oda . . . 

Hic ergo ad mollem tramite declivi 
Coafidcns ripam, Zepbiros aperto 
Pecore excipio , Se coraas 
Redimo turbatas. 

Umbrofa laurus , volucres canorae 
Praetereuntis leve murmur aquae • 
Somnos faadent; cmenfis jam procellis 
Blanda, diletta quies 
Vidtis furtim obrepit in ocelli* . 

Me tu foluta gravi 
Corda : libens fuavi 
Membra quieti do . 

Languida fadta _ . 

Vran. En jam aegra: Sorori 
Incipit prima quies. 

At quae Dea ( nec me fallit imago ) 
Cava nube circumdata 
Noftros venit ad lares ? # v 

Et vera inceflu patet Dea. Quin certe 
Minerva Numen eft. Heus farge Soror 
Impigra farge , ac caeceras Sorores 
yocatum abi . Audiftiu • 

Cali . Jam excutior fonino. 

Ac tua juffa capello. 



MINERVA , VRAM A » ieìn CALLIOPE , 
& CHORVS MVSARVM. 

• , • / 4 . »■ 1 « 

Min . Salirete Arcadi® decus • ... 

Noftras venit ad aurss 

Fama fontis, quem dura ungula rupie 

pegafi (a) i hcec mihì cauli long® vi®> 

Ut* fit videndi fo rs tam faufto die . • 

'Uran. Grata expettata venis 3 
Quaecumque tibi fit caufa vifcndi 
Has domos. Vera quidem . ' . 

Eli fama. Alpice ut Sacros 
Latices largò vatibus bibendos 
Rivulus agit. Pegalus origo 
Divini fontis eli . 

Min . Fattum mirabile ! 

En aquas pedis ittibus excuflas t 
En Perfei miracula ! 

Vran. Define jam mirari . 

Progredir , fi lubet. 

Ac per otium luftrabis 

Mccum delicias Heliconii Montis. 

Min, Praeftat hic diu morari 

Stupentem tenet me novit à? fontif . 

** , r ■ ■ Si 

* ' <* 


(•<) Ovid. 1 . 5. Wctam» Fab. 4* 


/ 

/ 
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Si quando iris forfflofit- • 

.^Éftivo humida rorc 
Omnigeno colore . . , 

T A Sole pinxit fe: 

Paftor fiib quercu annoi» 

Immoto greflii ftetit>. i 
Ac.fèrò ovile petit • ,, 

Stupens arcana re . y 
Cali. Sacer Mufàruna Chorus « ,.. ; 

Numen Minervce adorar. 

Min. Jam opportunus adeftj 
Tarn preclara caterva comitante 
Luftrare juvat fingala ., r j - . > 

Vran. En Parna fiì^ T empia; Almus Apollo ì 
Hic fiepe danpofcit — 

Thura , precefque fibi .... En antigtUrum 
Horrens lucus fiylvarum : 

Ìlio fepe juvat ab aeftivo ardore 
Frigus captare opacum .... « i 

En fiera laurus , unde incJyta fcrta 
Piis petuntur vatibus .... 

En longo ordine quercus . . . .• (a) 

'Min» Quas ego ayes fub arbore canentes 

Ali- . ù 

t f; r f 


U^'4» f--- » 


(<) Hic auditur fympùoaia cantina ariani iraitans « 

g *, i >’ t Lite tf - Vi 

I 


Opujc^U.TsXVì * 4 Si 


X3 4\ . , ' 

Audio ? An ramis decidit ab alti* 

Vox làlutantum ? (a) ^ 

Vran. Falleris . .Infòelix 

Turba picarum , -mimeroquc nove"»! 

■Infidet -ramis lòia fata gcmens . - 

Pie ri ;proles * eft . Demens cancndo 
Certare nobis -aula -eft.; at «vidla 
-In eertaniine Jongo 

Has audaci® tafit® dedit poenas., ' T ■ r > 
- Min, Sat'otio ;datùm - eft ♦ ;Doftas UJamaaas 
Difceflura'falutO, 

« Hic inteÉ. deniàs scorylos ' manete;; 

Ad -iMartìs topus tredeo ; -valete, 
f Cali . ’ Ad . Martis.ofus redis ! " Z 

Qu® te rapiti infinia? . 

jQuam tibi fatlus réflet ’ 

In partcnrnoftrì fhvcmres chorì • i 

Furentes fuge TEepitu» armorunv, 

- M®onidum ‘.lisce Tunt rvota ‘ fòrorunw • L 
-.Huc.ìMmerva ìneraiiis aiesi : - * -i 
. Enlèsv ciypeos ;depo ie . 

. ' Do/1® gentis a r ti s bona 
i Efto vComes , elio Dux w 
* g»--uris . -boa* 

TEfto 


% diluii. Zl.Zti t'a àjìT .. T . . ..Zi . w f.I’* •’*. "*• ••( ) 

c («J Eternai «aud.torlfiaiilirify.iphjai» , 
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Efto Comes 5 . erto Dux 
Culli . Martis: aufuge terrorem , 

Phoebum fequere duftorem,. 
Cape tubas cape Jyras 
HeJiconis nova . lux • . . _ 
Chpr.Muf.* Cape tu^as ,, cape Jyras 
Hcliconis nova. lux,. 


PERSEVS y MINERVA , VRAN/A,, 
CALLIOPE „ CHORVS MVSARVM 

Perf. Dulce Mufàrum' melo* ••• ; 

Huc me praetereuntem 
Vocat, & foufto vocat: 

' Ornine :: dìiT ~quujfiu * _ . 

Atque infperata jam fruor Sorore . 

Min. Perfèu , mea lux x ea.adec Àt quae tantsr 
Te tenue re morae ? 

Qui£>u$ tandenr ab oris 
Expedlate venirti l Ut te poft. multa 
Aninji vota alpicio ? ,■ , : 

Per/. Hate mihi caufà morata ut mage. ckarus, 
Redirem, quam dilcefl*.,; 

A te dilceflì incerta, anceps vigoria 
Ad 4^-cc^eo immox uli .onuftus gloria £ 
s ' ; 'Qui modo rivuy. crat 
Paupere fluens vena ; 

QUéiìT tentò* ameena : — - 

bub rupe yoqùt ipfiS * - a. ' .J. <. > 
5 s * " Pau- 


Digitized by Google 


m 

Paufdrfm àif&is pergìt ' — 

Multipiicatus aquis; 

♦ Tandem in mare vergit 
Prajruptus a-quae mons . 

C all . Fare , precor mi Perfèu, 

Quanta mt>dò virtute , ac quanam -arte -‘ v ~ 3 
Abituleris crinita anguibus ora. 

Perf. Paucis expediam : ope 
tfjujns clipei «afpexi ' ' ' 

Formam Medufe ~ dumqEe gravis iòpor 
Ipfàm teneret, collo eripui caputa 
Vran. Adde modò-,' fi ’tabet-, ' * 

Longo pericla fùperata curfii . 

Perf, Pegafò "veftus , ^uem Medufie cruor (a) 
Genuit j tranans Jiqueicenrem aera 
Luftrabrm l:ybi?e : piagasi . ... 

ir JProtinus guttae Gorgoriis cruentar * 

Ex alto cecidere , 

Quas humus varios animat in angues* 

Cali, Ros fimè fide major ! 

Per/. Cave, ne damno experi-aris tuo • 

* 'Sehfit fiiperbus -Àttes 
Diram virtutem monftri, 

Quantus erat mons fadtus ab «lpc&u 
Salifico Medusa nr « ■ crr*^ 



. ' » • / 

4. 4. Mcum. Fab.45. òi feg, 

* (f * * 

A ir <■ «Jl / 
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■Quid 



Quid mcmorem A ft Vigerti * t : s \ 

Achontem , Phineum.* Prsctumj» :is &n.£ 
Invidum Poli deità ? i. ; - 1 : 5 x Y 

O magnanimum j foarCeaJ j r /o r r: ) 

Qui tatui noxio inoa-itto: ctouacafcctputr 
Qiiis unquam tale, quidquarai:' z-tiun r,-4. 
Mortali dextra per tentare audehit- L- 'l 
Honos T nomenque tuum> fismper- ipanetttfc.. 
PerJ. Parcite s qu*io > laudi :■ . Yxt rruxiÀ' 
Minerva l^wviuirrhQnoCjr; } xl * 

Cali. Cp»#l*uln> Minervar *c x M 
Opus Perle* utrutuque olfc. dìgnum laude.» 
Ergo. Midàrumr turba uttique plaude. 

PerJ. Si PalUsxópèfT* feretV 

Vincendi- eli tuta Ipes . 


Min. Quam pctis a opera fero,» 

Hunc pro\pe ciMpcum g£ro ; 
lìcreulc fl^ajer é$y >; v 

Min. Tante? triumpho) V*™ 

Efr planè digna laude * 

Ptrf. Alma ^viiuJx 

Min . Audax mviitasY 

" a- Tantas triumphi molcs 

Nunquam videruflt Solcs i. 
Forlàn hoc opus olixn 
Pollerà canet gens-* 

Cali » Favctc linguis. Sanilo 


S * i 


À£> 
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Afflata -ardore* tongiùs fatontm ” ‘ < :• . 

^ Jara arcana^movebo J , r vj;‘ 'AA 

Venient (eros incula po‘ft annOs* ’ 
Gum novus «Per-feus novum 
iGtfPgònù gemi® * debellare taudcbi* . 

Jam nunc tara darò Hcròi : f : - 

Plaudcre nos- opoftet . • . *■» j 

t ega- 'do6tse - Sorores 
lecum feftivos edite clamore*. 
f Chor,Miif* Ite- triftas cura grave*, ; - 

- Modos canat ^óxifuaves, ) S\>ò 
* obliai n-’TEò dtorcas ducatr pes .• i ?.nO 
..il i-'Inter plaulus furget Centura 

Do&or Panró^ncreracnttim v 1 
?-■ irNcWuniilunaciVj ^nova ipcs. 

. ito ’i • 

, c , - t r. *j rii/i fip /*. JA 
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C A T AI Geo 


DA MM.I. 

.j*. i ,:i '.in?. .'*s .. ' i n.! !> ; < 


C Oghizione della Mitologia per via di Dia- 
logo accreftiuta de’ paflì di ftoria , che 
fcrvito hanno di- fondamento «a 'tutte il fifte- 
ma' della Favola 'tradotta dalia terza edizio- 
ne Franzéte ^aggiuntovi il Dizionario -Mitolo- 
gico > -e Geografico 'antico-, e moderno per 
ufo più facile degli Studenti . .Palermo per 
Francete© Valenza ImprefTore cdella -Sautifiìma 

Crociata 177 . 3 . in 8 . ... 

. ftclazione^gHarriiTadte cfel^JSaiiiAeTWifiìmo 
.'Si®nor Fr. D. Emmanuele Pinta Grati Maeftio 
«Fd Sacro Ordine Gerolòlimrtanò , e dell’elezio- 
ne deU’Eminentiffimo-'Signor D.Franoeteo &ime- 
; nes de Tcxadaal Supremo Grado del Magifte- 

. ro. Palermo peruVincenzo Gaglùm a775. in 4, 

'Opute<>li >di Autori -'Siciliani Tomo -Xiy* 
r Palermo «dia * Stamperia de’. Ss. Apoftoliàn 
^Piazza Bofogni per D. Gaetano Maria J3enù- 



v* (Originale! ftampato^in .Ql^nda. Palermo .per 
. Bentivenga 1 773* khiu'" " r ”" 

S anta Rofali», Vergine , -e Cittadina Ta- 
i kràiuoa Poemetto della- Signora-D, Anna-» 

Mi- 
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f4<& 

diaria li Guallclli- Palermitana Palermo nell*. 
Stamperia di D. Giacomo Epiro 177 ^ in & 
Orazione, e Componimenti Poetici in lau- 
de di Monfìgnor Conrado Deodato » e Mon- 
cada Velcovo di Catania recitati nell’ Accade* 
mia de’, Trasformati dì Noto', Infermo ne% 
Stamperia di Angelo Edicola i>773> ì* 4» 

Lettera IL in rifpofta ali’Op^ del P.A*a? 
nalìo Cavalli intorno all’ apparizione degli 
riti di Leopoldo Maria Scberli . Palermo 
Andrea Rapetti nella Stamperia di Vinpepzo- 
Càaglianr irfff* in 8« c)/j 

Detta 111 . , e IV. . Palermo IJH* pcf 

Benti venga in 8. 

» Detta V. , c VI..*: Paterno *774* P** 


Bcntivenga- in. & . lwk : 3 . .0 .vi w»id 

De Vita , Scrìpti^ rebuGguc geftis pranw. 
etfci Marine. Teftae p rimimi Syraculàriim , dein 
Montilregalis Pontifici* Commenta rfojT|m 
formone item rfcdditwn Am$ore LL J-. Di 
enrióo Srytfcfio Abbate: Divi Xh©m$- Pign* „ 
S^ractifis en TypograpbiadBrandlid:MjM'i^Rttl9Ìi 
Typographi: Magnar Curi* Epifoopa^ > & Ufo* . 
ftriflìmi Senatus 1774. in 4. ai 

\ si Idea deL Sacet^hrr^ dei Sacrifizio di 
Gesù ,Gri&>-CQlk. Iptega^iipj.dftiJft pr<?gfcì?f6 v 
della Mefia Opera tradotta* dal $ra*M*&r: 
termo per Bcntivenga. 1774. io: 8% lh-lì 
vj la. tKCifiomj del novfilio'. progetto; dell* 

. • *“ * “ a ì 
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Abate Rolli del òtionjulcj 'delie Litanie Tratta- 
to di D. . Domenico CorriopatH . Mefiùu per 
Giufèppe di Stefano 1 774. ili 4. ' . 

Saggi Politici liti Commerciò del Signor 
David.Hume tradotti dall’ logici® coll’ aggiun- 
ta di’ un ciilcorlò Preliminare fui Commercio 
di Sicilia .di D. lfidoro Bianchi . Venezia , e 
Palermo préflo Andcea Rapetti nella Stampe- 
ria di Vincenzio Gagliani 1774. in 8. 

i." Vilhelmi Silii Meditationes Phy fico- Ma- 
thematica i de : Jle(fla virium vivarum Menfiira.» 
fèu motionisn aeftimatione . ; Panormi ex Regia 
Typographia D. Jolèphi Epiro 1774.10-4. 

.La .Scala di Giacobbe -Componimento 
Dramm.'ttico- ’rU «miragli nel Venerabile Mo- 
9*itero< dei .SS* Salvador e dell 7 mgsgmri+jEit-i 
tà . di Noto .Poefia del Signor Gante Gaetani 
della Torre. Siracufà per Pulejo 1774. in 4. 

» Vita di S.Camiflo de Lellis Fondatore del- 
la Religione de’ Chierici Regolaci Miniftri degl* 
Infermi- de fcritta .dal P. Sanzio Gicatelli revi- 
fia » ed accrefciuta dai Pi Pantaleo ne Do- 
le ra Generale della medefima Religione coll* 
aggiunta di nuovi miracoli.. Palermo pjer Va- 
lenza 174^ in a. : 

La Finta Giardiniera Drama Serio-gio- 
•Colo per. Mufica . Palermo per Felicella 1774. 
in 8. 

.Sette Notti di Edoardo Youag Ingiefc ia 


r 


vcrfi Tofcatii recate da Leopoldo' Marra Scherm- 
ii . Palermo per Bcncrvetìga 1 774. in 4. or 
Ariftocritisy & Pbilalèthis DiaJogus Theo- 
logicus , & Apologeticùs variis y uberrimifque 
notis ilJuftratus ,• & audlus a Jofèpho Nicolao 
MelTaiiar Typis Jofèphi de Stephano 1774» in 8. 

La PaCe fra Davide ,-/e' Saulle Dialogo* 
per Muficà da cantarfi nel Tempio del Mo— 
naftero dell’ Arcangelo S. Michele per la ricor- 
renza della- Feda di S. Benedetto in Mazzara ^ 
Palermo nella Stamperia di Gagliani 1774. in 4 ' 
Appendix- Mcdicaminum quorum fre-* 
quens cft ufus apud Medicos, eaque in Phar- 
iiacopaea Gervafìana defide rantur. Jofcpho* 
Maria la Pira Pharmacolego Cliymico Bidenenfi 
edita addito luo l'ucno Philofòphico cum tabula 
inea Panormi apud Francifcum Valenza_> 
1774. in 1.- ; 

Endecafillabi nella morte di Monfignor' 
Francefco Tefta Vefcovo già di Siracufà, è 
poi Ardvclcavo di Monreàle } e Sapremo Inqui- 
fitore in quello Regno di. Sicilia del Conte Gae- 
tani * Siraculà nelle ftampe di Pule jo 1774. in 4* 
, Meditazioni’ sù var/: punti di fe licita pub* 
blica j e privata opera Bianchì 

Behedèttino Cartaldolafie feconda Edizione^ 
compita^ accre {liuti* e. riveduta dall* Auto* 
re . Palermo preflo Atidrea Rapetti q. Anto* 
ilo Librajo VettÉziauo jicUàSttinperià di Vin-r 
- > ; ccik 
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• .Gagjiani '1774. In r .. 4 vi 

.Relazione delia Sacra; Pompai .che di ce-* 
febr'a nella fedele' . G ttà .di Saleimi. pe fià fol- 
le nói tu dell'/ i nvjenzionè .della Santa Crocei » 
. Palermo nella ; S<d;*tpesiìi .. dèlia Divfha ■ Provi- 
»denza prelTo Gio: „battifta Gagliani 1774. in 4. 

; La porbieia., in proipettu > »o .fia la mala 
. lingua feuverta 5 e confutata ,Puemi,di Ju .Nu- 
taru D. Sebaltìanu ^Catalana di /Partinicu.i t Pa- 
. lermupri bentireilga 1774. in 12. 1’. i. 

:Blemeuta Juris privati Siculi aurore U* 
X D. francifeo Beltcioo Barpnc S. Nicolai Pa* 
tritio Panormitano Tomus ì. Panarmi ex .Ty-* 
pograpbià. -iI L:(;^iet aiii 4 Mirice t bentiveng 
. a 774. i n 8U ' • il •■■T’ — u. e et 
« Tornii*. II-,Panormi ,apud Joanncm BaofK 
ftam Gagliani 1774. in 8. 

Jìfèrcizj.di Pietà Gbiftiaaa prima riftam- 
pai iti/ quello .Regnò *diySicilia. ,ad., iftanza di 
Andrea -Rapctti . Palermo dalle pampe. dei' 
dotto Radetti 4 -Piè .di Grotta in a 2. 

Soccorlò Spiritu ile , ali Anime de’, fedeli 
Defatici Naufragati . dimoilo -dal P. Benedetta 
Maria di Chiara Palermitano idei Terzo Or . line 
di S. Trancetee.. , Palermo .nell a . Stamp eria di 

.Valènza 1774. * • 

Vita di S. Rocco in ottava rima y“ Meflin*. 
per Giufèppe di Stefano 1774 in 12. 

Marianna «TragèdU di Moafieur Voltaire 
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tradotta ( in verfi Martellianr) da Anna Gei*» 
ùlc . Palermo per Bentivenga 1774. in 4. 

U ora fintamente impiegata davanti ai 
Ss. Sacramento» efiU. divori affetti verte alSand 
tiTTimo » efpofii dal P. Gaetano Maria da Ber4 
gamò Cappuccino * Palermo dalle Stampe di 
Andrea Rapetti q ; Antonio a piè di Grotta 
1774. iniinv >*y i'ìsù- o ? r *' « * ;■ ' 1 

Lu Giuvihi' addnttrinàtn pfi nun attac- 
ca ri fi a li vanità di ftu ' Munnu in verte ot- 
ténariu pri Fidili di S. Brafi Pridicaturi Cap- 
puccini! . Palermu pri Gio; Battifta Gagliani 
1774. in 11. __ » 

... Mena ete. IL Imperatore de*’ Turchi Azio- 
ne Dramatica da cantarli per la fediva ricorren* 
za nel fauftiffimo giorno Natale di S. S. R. 
M. Ferdinando Re deile due Sicilie nella-^ 
Galleria del Reai Palazzo Poefia di Giovan- 
ni Baldanza.. Palermo nella Stampala di’D;! 
Giuteppc Epiro 1774. in 4. . 1 -j.u A 

Noemi Sacro Oratorio da cantarli nella' 
Città Baronale di Caftelbuono per la telenni- 
tà di S. Anna. Palermo per Valenza 1774. in 4*1 
Il Tancredi Tragedia tradotta .dii- Fran- 
cete dal Duca Ignazio J-ucche fi r Palli Conte» 
di Viliar olita , Palermo dalle Stampe del Ra^ 
petti 1,774* *“• , fi c. Xy. .ù i~* ;; 7 
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